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Insieme all’ Odissea, le Metamorfosi sono il libro più 
fortunato che l’antichità classica ci abbia lasciato. 
Dante e Shakespeare, pittori e scultori, musicisti e ro- 
manzieri di ogni paese e di ogni età lo hanno amato, 
riscritto, illustrato, dipinto. È il libro che per la sua 
leggerezza, rapidità, esattezza, visibilità e molteplicità 
Italo Calvino affidava al terzo millennio. È la summa 
del mito antico, ma anche delle passioni e dell’infeli- 
cità che dominano da sempre il mondo. Tutto, secon- 
do Ovidio, muta: il cosmo, gli dèi, i corpi degli uomi- 
ni e delle donne. Nelle Metamorfosz, le storie di 
animali che divengono pietre, di eroi e ninfe mutati in 
stelle, di numi che s'incarnano, nascono l'una dall'al- 
tra, si intrecciano, riaffiorano in sequenza velocissima 
e cangiante. 

Nei libri III e IV troviamo alcuni degli episodi più 
belli di tutta l’opera, centrati sulle vicende mitiche di 
Tebe. Cadmo uccide il drago, ne semina i denti — dai 
quali nascono guerrieri che si sterminano fra di loro — 
e fonda la città. Atteone vede Diana nuda, è trasfor- 
mato in cervo e sbranato dai suoi stessi cani. Narciso, 
specchiandosi nell’acqua, si innamora di sé stesso e di- 
viene un fiore. Eco lo ama perdutamente e, respinta 
da lui, rimane puro suono che ripete le parole nell’a- 
ria. Semele, amata da Giove, chiede al dio di unirsi a 
lei in tutto il suo fulgore e rimane incenerita. Ino alle- 
va il figlio dei due, Bacco, impazzisce su istigazione di 
Giunone, si getta nei flutti e diventa dea marina. Pira- 
mo e Tisbe, amandosi follemente, si uccidono l’una 
dopo l’altro, e il sangue tinge di nero le bacche bian- 
che del gelso. Perseo vince Medusa e ne usa il capo, il 
cui sguardo pietrifica, per mutare Atlante in monte. 
Storie, direbbe Shakespeare, di «suono e furore», 
nelle quali la guerra fratricida, l’amore infelice, il volto 
del terrore, divengono città, fiori, sassi, foglie scure, e 
in cui la voce si perde nel vento. i 

La Fondazione Valla prosegue con questo la pubblica- 
zione in sei volumi delle Metamorfosz, basando il testo 
e gli apparati su quelli editi da Richard Tarrant per gli 
Oxford Classical Texts: la cura generale è di Alessan- 
dro Barchiesi. Il commento è affidato allo stesso Bar- 


chiesi e a Gianpiero Rosati. La traduzione è opera di 
Ludovica Koch. 


Alessandro Barchiesi è professore di letteratura latina 
nell Università di Siena ad Arezzo. Ha scritto su Virgi- 
lio e Omero, su Orazio, su Petronio e il romanzo ro- 
mano. Ha curato Iambic Ideas (2001), Rituals in ink 
(2004), Ovidian Transformations (1999) e Il romanzo 
antico (2006); ha dedicato a Ovidio i saggi I} poeta e il 
principe (1994) e Speaking Volumes (2001); è editore, 
con W. Scheidel, dell'Oxford Handbook of Roman 
Studies ed è responsabile scientifico, con G. Guidoriz- 
zi, di «Studi Italiani di Filologia Classica». Per questa 
collana ha curato il volume I (Libri I-II) delle Meta- 
morfosi di Ovidio (2005). 

Gianpiero Rosati è professore di letteratura latina nel- 
l'Università di Udine. Ha scritto su Stazio (Achilleide, 
1994) e la poesia flavia, Seneca, Petronio e Apuleio, 
ma soprattutto su Ovidio, con saggi (Narciso e Pigma- 
lione, 1983), traduzioni (Herozdes, 1989) e commenti 
(Medicamina, 1985; Heroides XVIII-XIX, 1996). 
Ludovica Koch ha insegnato letterature scandinave 
alla «Sapienza» di Roma. È stata curatrice, e mirabile 
traduttrice, di Beowulf, di poesia vichinga, di Sassone 
Grammatico, di Goethe, Kierkegaard e Byron. Alcuni 
dei suoi saggi più importanti sono stati raccolti in Al 
di qua o al di là dell'umano (1997). Per questa collana 
ha tradotto i libri I e II delle Metamorfosi di Ovidio 


(2005). 
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Questo volume prosegue il lavoro iniziato nel 2004 secondo i cri- 
teri e le intenzioni esposte nella Premessa del Curatore al volume 
I. Abbiamo cercato di tener conto della letteratura critica più re- 
cente, ma già al momento di andare in stampa siamo consapevoli 
di un numero notevole di pubblicazioni significative che non ab- 
biamo potuto integrare nella nostra discussione, e che ci sarebbe- 
ro state utili’. 

Come nel caso del primo volume, i curatori sono grati a molte 
persone per aiuti, consigli e anticipazioni?. 
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G.R. 
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! Una lista di certo poco esaustiva comprende ad esempio H. Bernsdorff, Kunst- 
werke und Verwandlungen. Vier Studien zu ihrer Darstellung im Werk Ovids, Frank- 
furt am Main 2000 (Studien zur klassischen Philologie 117); P. Hardie, «Ovidian 
middles», in S. Kyriakidis - F. De Martino (edd.), Middles in Latin Poetry, Bari 
2004, pp. 151-82; C. Montuschi, Il tempo in Ovidio, Firenze 2005; A.D. Nikolopou- 
los, Ovidius Polytropos. Metanarrative in Ovid's Metamorphoses, Hildesheim-Ziirich- 
New York 2004 (Spudasmata 98); V. Rimell, Ovzd’s Lovers: Desire, Difference, and 
the Poetic Imagination, Cambridge 2006; J. Sanders, Adaptation and Appropriation, 
London-New York 2005. Importanti sono anche le recensioni e discussioni del vo- 
lume OCT di Tarrant che hanno iniziato ad apparire (p. es. Galasso 2006; M. Pos- 
sanza, BMCR 2005.06.27; S.J. Heyworth, CR 57, 2007, in stampa). 
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rini, P. Hardie, S.J. Heyworth, S. Hinds, G.O. Hutchinson, E.J. Kenney, A. Kutt- 
ner, G. Lentini, S. Marchesi, S. Mattiacci, L. Micozzi, G. Most, C.B. Rose, U. 
Schmitzer, F. Stella, A. Stramaglia, R. Tarrant, E. Tomasin. 


ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


Accorinti 2004 
D. Accorinti, Nonno di Panopoli. Le Dionistache. XL-XLVIII, Mi- 
lano 2004. 
Agosti 2004 
G. Agosti, Nonno di Panopoli. Le Dionisiache. XXV-XXXIX, Mi- 
lano 2004. 
Ajootian 1990 
A. Ajootian, «Hermaphroditos», in LIMC V 1, 1990, pp. 268-85. 
von Albrecht 1966 
M. von Albrecht — M. Haupt - R. Ehwald, Metamorphosen, I-II, 
Dublin-Zürich 1966. 
von Albrecht ~ Zinn 1968 
M. von Albrecht — E. Zinn (edd.), Ovid, Darmstadt 1968 (Wege 
der Forschung 92). 
Anderson 1997 
W.S. Anderson (ed.), Ovid's Metamorphoses, Books 1-5, Norman- 
London 1997. 
André 1975 
J. André, Ovide belléniste et linguiste, «RPh» XLIX 1975, pp. 191-5. 
ANRW 
Aufstieg und Niedergang der römischen Welt, Berlin-New York 
1972 sgg. 
Austin 1964 
R.G. Austin, P. Vergili Maronis Aeneidos liber secundus, Oxford 
1964. 
Baldo 1986 
G. Baldo, I/ codice epico nelle Metamorfosi di Ovidio, «MD» XVI 
1986, pp. 109-31. 
Baldo 1995 
G. Baldo, Dall’Eneide alle Metamorfosi: i! codice epico di Ovidio, 
Padova 1995. 


XVI ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


Barchiesi 1992 
A. Barchiesi, P. Ovidii Nasonis epistulae Heroidum 1-3, Firenze 1992. 
Barchiesi 1997 
A. Barchiesi, «Poeti epici e narratori», in G. Papponetti (ed.), Me- 
tamorfosi, Sulmona 1997, pp. 121-41. 
Barchiesi 1999 
A. Barchiesi, «Venus' Masterplot: Ovid and the Homeric Hymns», 
in Hardie — Barchiesi - Hinds 1999, pp. 112-26. 
Barchiesi 2005 
A. Barchiesi, Ovidio. Metamorfosi, I, Milano 2005. 
Barkan 1986 
L. Barkan, The gods made flesh. Metamorphosis and the pursuit of 
paganism, New Haven-London 1986. 
Bernardini et alii 1995 
P.A. Bernardini - E. Cingano - B. Gentili — P. Giannini, Pindaro. 
Le Pitiche, Milano 1995. 
Bernbeck 1967 
EJ. Bernbeck, Beobachtungen zur Darstellungsart in Ovids Meta- 
morpbosen, München 1967. 
Bessone 1997 
F. Bessone, P. Ovidi Nasonis Heroidum epistula XII, Firenze 1997. 
Bettini 1986 
M. Bettini, Antropologia e cultura romana, Roma 1986. 
Bettini — Pellizer 2003 
M. Bettini - E. Pellizer, I/ mito di Narciso, Torino 2003. 
Boardman 1997 
J. Boardman, «Ketos», in LIMC VIII 1, 1997, pp. 731-6. 
Bocciolini Palagi 2001 
L. Bocciolini Palagi, Amata e l'iniziazione dionisiaca, «Maia» LIII 
2001, pp. 565-81. 
Bómer 
F. Bómer, P. Ovidius Naso, Metamorphosen, I-VI, Heidelberg 
1969-86; Addenda und Corrigenda (ed. U. Schmitzer), Heidelberg 
2006. 
Bonadeo 2003 
A. Bonadeo, Mito e natura allo specchio: l'eco nel pensiero greco e 
latino, Pisa 2003. 
Boyd 2002 
B.W. Boyd (ed.), Brill’s Companion to Ovid, Leiden-Boston-Kóln 
2002. 
Bretzigheimer 1994 
G. Bretzigheimer, Diana in Ovids Metamorphosen, «Gymnasium» 


CI 1994, pp. 506-46. 


ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE XVII 


Brink 1971 
C.O. Brink, Horace on Poetry: The Ars Poetica, Cambridge 1971. 
Brink 1982 
C.O. Brink, Horace on Poetry: Epistles Book II, Cambridge 1982. 
Brown 1987 
R.D. Brown, Lucretius on Love and Sex. A Commentary on De Re- 
rum Natura IV 1030-1287, Leiden-New York 1987. 
Brown 2002 
M.K. Brown, The Narratives of Konon, Leipzig 2002. 
Burkert 1977 
W. Burkert, Griechische Religion der archaischen und klassischen 
Epoche, Stuttgart 1977. 
Cameron 2004 
A. Cameron, Greek mythography in the Roman world, Oxford- 
New York 2004. 
Campbell 2003 
G. Campbell, Lucretius on creation and evolution: A Commentary 
on De Rerum Natura 5.772-1104, Oxford 2003. 
Cancik 1967 
H. Cancik, Spiegel der Erkenntnis (Zu Ovid, Met. III 339-510), 
«AU» X 1, 1967, pp. 42-53. 
Carpenter — Faraone 1993 
T.H. Carpenter - C.A. Faraone, Masks of Dionysus, Ithaca-Lon- 
don 1993. 
Casali 1995 
S. Casali, P. Ovidi Nasonis Heroidum epistula IX, Firenze 1995. 
Casanova-Robin 2003 
H. Casanova-Robin, Diane et Actéon, Paris 2003. 
Càssola 1975 
F. Cassola, Inni omerici, Milano 1975 (19997). 
CIL 
Corpus Inscriptionum Latinarum, Berolini 1863 sgg. 
Clarke 1991 
J.R. Clarke, The houses of Roman Italy, roo B.C.-A.D. 250. Ritual, 
space, and decoration, Berkeley 1991. 
Clausen 1994 
W. Clausen, Vzrgzl. Eclogues, Oxford 1994. 
Cole 2004 
T. Cole, Ovid, Varro, and Castor of Rhodes: the chronological archi- 
tecture of Ovid's Metamorphoses, «ASCPh» CII 2004, pp. 355-422. 
Coleman 1993 
K. Coleman, Launching into History: Aquatic Displays in the Early 
Empire, «JRS» LX XXIII 1993, pp. 48-74. 


XVII ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


Conte 1986 
G.B. Conte, The rbetoric of imitation, Ithaca 1986. 
Courtney 1993 
E. Courtney, The fragmentary Latin Poets, Oxford 1993. 
Danielewicz 1990 
J. Danielewicz, Ovid's hymn to Bacchus (Met. 4,11 ss.): tradition 
and originality, «Euphrosyne» XVIII 1996, pp. 73-84. 
De Grifo et alii 1986 
B. De Grifio - R. Olmos - J. Arce - LJ. Balmaseda, «Atlas», in 
LIMC III 1, 1986, pp. 2-16. 
Denniston 1939 
J.D. Denniston, Euripides. Electra, Oxford 1939. 
Di Benedetto 2004 
V. Di Benedetto, Euripide. Le Baccanti, Milano 2004. 
Dodds 1960 
E.R. Dodds, Euripides. Bacchae, Oxford 1960. 
Due 1974 
O. Due, Changing Forms. Studies in tbe Metamorphoses of Ovid, 
Copenhagen 1974. 
Duke 1971 
T.T. Duke, Ovid's Pyramus and Thisbe, «CJ» LXVI 1971, pp. 320-7. 
EM 
Etymologicum Magnum, rec. T. Gaisford, Oxford 1848, Amster- 
dam 1962. 
EO 
Enciclopedia Oraziana, Roma 1996-98. 
EV 
Enciclopedia Virgiliana, Roma 1984-91. 
Fabre-Serris 1995 
J. Fabre-Serris, Mythe et poésie dans les Métamorphoses d'Ovide, 
Paris 1995. 
Fantham 1998 
E. Fantham, Ovid. Fasti Book IV, Cambridge 1998. 
Fantuzzi - Hunter 2002 
M. Fantuzzi - R. Hunter, Muse e modelli, Roma-Bari 2002. 
Fedeli 1980 
P. Fedeli, Properzio. Il primo libro delle Elegie, Firenze 1980. 
Fedeli 1985 
P. Fedeli, Properzio. Il libro terzo delle Elegie, Bari 1985. 
Fedeli 2005 
P. Fedeli, Properzio. Elegie, Libro II, Cambridge 2005 (ARCA 45). 
Feeney 1991 
D.C. Feeney, The gods ín epic, Oxford 1991. 


ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE XIX 


Feldherr 1997 
A. Feldherr, Metamorphosis and sacrifice in Ovid's Theban narrati- 
ve, «MD» XXXVIII 1997, pp. 25-55. 
Feraboli — Flores — Scarcia 1996 
S. Feraboli - E. Flores — R. Scarcia, Manilio. Astronomica, I, Mila- 
no 1996. 
Feraboli - Flores — Scarcia 2001 
S. Feraboli - E. Flores — R. Scarcia, Manilio. Astronomica, II, Mi- 
lano 2001. 
FGrHist 
Die Fragmente der griechischen Historiker, hrsg. von F. Jacoby, 
Berlin-Leiden 1923-58. 
Fontenrose 1959 
J. Fontenrose, Python, Berkeley-Los Angeles 1959. 
Forbes Irving 1990 
P. Forbes Irving, Metamorphosis in Greek myths, Oxford 1990. 
Fordyce 1961 
CJ. Fordyce, Catullus, Oxford 1961. 
Fowler 2000 
D. Fowler, Roman constructions, Oxford 2000. 
Fowler 2002 
D. Fowler, Lucretius on Atomic Motion. A Commentary on De Re- 
rum Natura 2. 1-332, Oxford 2002. 
Frankel 1945 
H. Frankel, Ovid. A poet between two worlds, Berkeley-Los Ange- 
les 1945 (Sather Classical Lectures 18). 
Frentz 1967 
W. Frentz, Mythologisches in Vergils Georgica, Meisenheim am 
Glan 1967. 
Frisk 1970 
H. Frisk, Grieschisches Etymologisches Wörterbuch, II, Heidel- 
berg 1970. 
Gärtner 2005 
J.F. Gärtner, Ovid, Epistulae ex Ponto, Book 1, Oxford 2005. 
Galasso 1995 . 
L. Galasso, P. Ovidii Nasonis Epistularum ex Ponto liber II, Firen- 
ze 1995. 
Galasso 2000 
L. Galasso, «Commento», in Ovidio. Opere II. Le Metamorfosi, 
Torino 2000. 
Galasso 2006 
L. Galasso, Una lunga fedeltà: Richard Tarrant e le Metamorfosi di 
Ovidio, «MD» LVI 2006, pp. 105-36. 


XX ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


Galinsky 1975 
G.K. Galinsky, Ovid's Metamorphoses: An introduction to the ba- 
sic aspects, Berkeley-Los Angeles 1975. 
Gantz 1993 
T. Gantz, Early Greek myth, Baltimore-London 1993. 
Gasparri 1986 
C. Gasparri (in collaborazione con A. Veneri), «Dionysos; Diony- 
sos / Bacchus», in LIMC III 1, 1986, pp. 414-514; 540-66. 
Gibson 2003 
R.K. Gibson, Ovid’s Ars Amatoria III, Cambridge 2003. 
Gigli Piccardi 2003 
D. Gigli Piccardi, Nonno di Panopoli. Le Dionisiache. I-XII, Mila- 
no 2003. 
Gildenhard — Zissos 1999 
I. Gildenhard - A. Zissos, «"Somatic Economies": Tragic Bodies 
and Poetic Design in Ovid's Metamorphoses», in Hardie ~ Bar- 
chiesi — Hinds 1999, pp. 162-81. 
Gildenhard - Zissos 2000 
I. Gildenhard - A. Zissos, Ovid’s Narcissus (Met. 3,339-510): 
echoes of Oedipus, «AJPh» CXXI 2000, pp. 129-47. 
Gow 1950 
A.S.F. Gow, Theocritus, Cambridge 1950. 
Guidorizzi 1989 
G. Guidorizzi, Euripide. Baccanti, Venezia 1989. 
Hardie 1983 
P. Hardie, Atlas and Axis, «CQ» XXXIII 1983, pp. 220-8. 
Hardie 1986 
P. Hardie, Virgil’s Aeneid: cosmos and imperium, Oxford 1986. 
Hardie 1988 
P. Hardie, Lucretius and the delusion of Narcissus, «MD» XX- 
XXI 1988, pp. 71-89. 
Hardie 1990 
P. Hardie, Ovid's Theban history: the first "anti-Aeneid"?, «CQ» 
XL 1990, pp. 224-35. 
Hardie 1994 
P. Hardie, Virgil. Aeneid: Book IX, Cambridge 1994. 
Hardie 2002a 
P. Hardie (ed.), The Cambridge Companion to Ovid, Cambridge 
2002. 
Hardie 2002b 
P. Hardie, Ovid’s poetics of illusion, Cambridge 2002. 
Hardie - Barchiesi - Hinds 1999 
P. Hardie - A. Barchiesi - S. Hinds (edd.), Ovidian transfor- 


ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE XXI 


mations: Essays on Ovid's Metamorphoses and its reception, Cam- 
bridge 1999. 
Haupt - Korn - Ehwald 1966 
M. Haupt - O. Korn - R. Ehwald (edd.), P. Ovidius Naso, Meta- 
morpbosen, ed. rived. da M. von Albrecht, I-II, Zürich 1966. 
Heinze 1960 (1919) 
R. Heinze, Ovids elegische Erzählung (1919), in Id., Vom Geist des 
Römertums, Darmstadt 1960, pp. 308-403. 
Henderson 1979 
A.A.R. Henderson, Ovid. Metamorphoses III, Bristol 1979. 
Henrichs 1995 
A. Henrichs, “Why should I dance?”: Choral Self-Referentiality in 
Greek Tragedy, «Arion» n.s. III 1995, pp. §6-111. 
Henry 2005 
W.B. Henry, «POxy 4711: Elegy (Metamorphoses?)», in N. Go- 
nis - D. Obbink et alii (edd.), The Oxyrhynchus Papyri vol. LXIX, 
London 2005, pp. 46-53. 
Herescu 1958 
N. Herescu (ed.), Ovidiana, Paris 1958. 
Hijmans et alii 1985 
B.L. Hijmans - R.T. van der Paardt - V. Schmidt — C.B.J. Settels 
- B. Wesseling — R.E.H. Westendorp Boerma, Apuleius. Meta- 
morphoses 8, Groningen 1985. 
Hinds 1987 
S. Hinds, The Metamorphosis of Persephone, Cambridge 1987. 
Hinds 1998 
S. Hinds, Allusion and intertext, Cambridge 1998. 
Hinds 2002 
S. Hinds, «Landscape with figures: aesthetics of place in the Me- 
tamorpboses and its tradition», in Hardie 2002a, pp. 122-49. 
Hirschberger 2004 
M. Hirschberger, Gynaikon Katalogos und Megalai Ehoiat, Mün- 
chen-Leipzig 2004. 
Hollis 1970 
AS. Hollis, Ovid. Metamorphoses, Book VIII, Oxford 1970. 
Hollis 1990 
A.S. Hollis, Callimachus. Hecale, Oxford 1990. 
Holzberg 1988 
N. Holzberg, Ovids “Babyloniaka” (Met. 4.5 5-166), «WS» CI 1988, 
pP. 265-77. 
Hopkinson 1994 
N. Hopkinson, Greek poetry of the Imperial period. An antbology, 
Cambridge 1994. 


XXII ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


Hopkinson 2000 
N. Hopkinson, Ovid. Metamorphoses Book XIII, Cambridge 
2000. 
Horsfall 2000 
N. Horsfall, Virgil. Aeneid 7. A commentary, Leiden 2000. 
Housman 1890 
A.E. Housman, Emendations in Ovid's Metamorphoses, «TCPhS» 
III 1890, pp. 140-53 (= Classical Papers of A.E. Housman, ed. by J. 
Diggle - F.R.D. Goodyear, Cambridge 1972, pp. 162-72). 
Hunter 1989 
R. Hunter, Apollonius of Rhodes. Argonautica Book III, Cam- 
bridge 1989. 
Hunter 1999 
R. Hunter, Theocritus. A selection, Cambridge 1999. 
Hunter 2005 
R. Hunter (ed.), The Hestodic catalogue of women. Constructions 
and reconstructions, Cambridge 2005. 
Hutchinson 2006 
G. Hutchinson, The metamorphosis of metamorphosis: P.Oxy. 
4711 and Ovid, «ZPE» CLV 2006, pp. 71-84. 
IG 
Inscriptiones Graecae consilio et auctoritate Academiae litterarum 
Borussicae editae, Berolini 1873-1927 (editio minor 1913? sgg.). 
ILS 
Inscriptiones Latinae Selectae, I-II, curavit H. Dessau, Berolini 
1892-1916. 
Isager 1998 
S. Isager, The Pride of Halikarnassos. Editio princeps of an inscrip- 
Hon from Salmakis, «ZPE» CXXIII 1998, pp. 1-23. 
Janka 1997 
M. Janka, Ovid. Ars amatoria, Buch 2, Heidelberg 1997. 
Jocelyn 1967 
H.D. Jocelyn, The Tragedies of Ennius, Cambridge 1967. 
Jones Roccos 1994 
L. Jones Roccos, «Perseus», in LIMC VII 1, 1994, pp. 332-48. 
Keith 1992 
A.M. Keith, The play of fictions. Studies in Ovid's Metamorphoses 
Book 2, Ànn Arbor 1992. 
Keith 1999 
A.M. Keith, «Versions of epic masculinity in Ovid's Metamorpho- 
ses», in Hardie - Barchiesi - Hinds 1999, pp. 214-39. 
Keith 2000 
A.M. Keith, Engendering Rome: women in Latin epic, Cambridge 2000. 


ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE XXIII 


Keith 2001 
A.M. Keith, Etymological Wordplay in Ovid’s “Pyramus and 
Thisbe”, «CQ» LI 2001, pp. 309-12. 

Keith 2002 
A.M. Keith, «Sources and Genres in Ovid's Metamorphoses», in 
Boyd 2002, pp. 235-69. 

Kenney 1973 
E.J. Kenney, «The Style of the Metamorphoses», in J.W. Binns 
(ed.), Ovid, London 1973, pp. 116-53. 

Kenney 1986 
EJ. Kenney, «Introduction», «Notes», in A.D. Melville (transl. 
by), Ovid, Metamorphoses, Oxford 1986. 

Kenney 1999 
EJ. Kenney, Greek feminines in tas: an Ovidian predilection, 
«CQ» XLIX 1999, pp. 330-2. 

Kenney 2002 
EJ. Kenney, «Ovid's language and style», in Boyd 2002, pp. 27- 


89. 
Kidd 1997 
D. Kidd, Aratus. Phaenomena, Cambridge 1997. 
Klimek-Winter 1993 
R. Klimek-Winter, Andromedatragédien, Stuttgart 1993. 
Knox 1986 
P.E. Knox, Ovid's Metamorpboses and tbe traditions of Augustan 
poetry, Cambridge 1986. 
Knox 1989 
P.E. Knox, Pyramus and Thisbe in Cyprus, «HSCPh» XCII 1989, 
pp. 315-28. 
Knox 1995 
P.E. Knox, Ovid's Heroides. Select Epistles, Cambridge 1995. 
Kost 1971 
K. Kost, Musatos. Hero und Leander, Bonn 1971. 
Kuttner 1999 
A.L. Kuttner, Looking outside inside: Ancient roman garden 
rooms, SHGDL» XIX 1999, pp. 7-35. 
Labate 1993 
M. Labate, Storie di instabilità: l'episodio di Ermafrodito nelle Me- 
tamorfosi di Ovidio, «MD» XXX 1993, pp. 49- 62. 
Lafaye 1904 
G. Lafaye, Les Métamorphoses d'Ovide et leurs modéles grecs, Pa- 
ris 1904. i 
Landolfi 1995 
L. Landolfi, «Un modulo epico-tragico in Ovidio (Mer. IV 680- 


XXIV ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


681)», in S. Cerasuolo (ed.), Mathests e Philia. Studi in onore di M. 
Gigante, Napoli 1995, pp. 169-85. 
Larson 2001 
J. Larson, Greek nympbs, Oxford 2001. 
Leach 1974 
E.W. Leach, Ecphrasis and the theme of artistic failure in Ovid's 
Metamorpboses, «Ramus» III 1974, pp. 102-42. 
Lightfoot 1999 
J.L. Lightfoot, Parthenius of Nicaea, Oxford 1999. 
LIMC 
Lexicon Iconographicum Mythologiae Classicae I sgg., Zürich- 
Miinchen 1981 sgg 
Linand de Bellefonds 1994 
P. Linand de Bellefonds, «Pyramos et Thisbe», in LIMC VII 1, 
1994, pp. 605-7. 
Livrea 1973 
E. Livrea, Apollonii Rhodii Argonauticon liber quartus, Firenze 
1973. 
Mack 1988 
S. Mack, Ovid, New Haven-London 1988. 
Magnelli 1999 
E. Magnelli, Alexandri Aetoli testimonia et fragmenta, Firenze 1999. 
van Mal-Maeder 2001 
D. van Mal-Maeder, Apuleius. Metamorpboses 2, Groningen 2001. 
Maltby 1991 
R. Maltby, A Lexicon of Ancient Latin Etymologies, Liverpool 
1991. 
Manuwald 1975 
B. Manuwald, Narcissus bei Konon und Ovid. (Zu Ovid, met. 3, 
339-510), «Hermes» CIII 1975, pp. 349-72. 
Massimilla 1996 
G. Massimilla, Callimaco, Attia. Libri primo e secondo, Pisa 1996. 
Mastronarde 1994 
D. Mastronarde, Euripides. Phoenissae, Cambridge 1994. 
Mayor 1881 
J.E.B. Mayor, Thirteen Satires of Juvenal, Cambridge 1881 (= Hil- 
desheim 1966). 
McKeown 1989 
J.C. McKeown, Ovid. Amores, A commentary on book I, Liver- 
pool 1989. 
McKeown 1998 
J.C. Mc Keown, Ovid. Amores, A commentary on book II, Leeds 


1998. 


ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE XXV 


Michalopoulos 2001 
A. Michalopoulos, Ancient etymologies in Ovid's Metamorphoses: 
a commented Lexicon, Leeds 2001. 
Miller - Goold 1984 
FJ. Miller - G. Goold (edd.), Ovid Metamorphoses, I-II, Cam- 
bridge Mass.-London 1984. 
Myers 1994 
S. Myers, Ovid’s causes, Ann Arbor 1994. 
M. - W. 
R. Merkelbach — M.L. West, Fragmenta Hesiodea, Oxford 1967. 
Murgatroyd 1980 
P. Murgatroyd, Tibullus I, Pietermaritzburg 1980 (= Bristol 1991). 
Murgatroyd 1994 
P. Murgatroyd, Tibullus II, Oxford 1994. 
Mynors 1990 
R.A.B. Mynors, Virgil. Georgics, Oxford 1990. 
Nelis 2001 
D. Nelis, Vergil's Aeneid and tbe Argonautica of Apollonius Rbo- 
dius, Leeds 2001. 
Newlands 1986 
C.E. Newlands, The simile of the fractured pipe in Ovid's Meta- 
morpboses 4, «Ramus» XV 1986, pp. 143-53. 
Nisbet - Hubbard 1970 
R.G.M. Nisbet - M. Hubbard, A Commentary on Horace, Odes, 
Book I, Oxford 1970. 
Nisbet - Hubbard 1978 
R.G.M. Nisbet - M. Hubbard, A Commentary on Horace, Odes, 
Book II, Oxford 1978. 
Nisbet — Rudd 2004 
R.G.M. Nisbet - N. Rudd, A Commentary on Horace, Odes, Book 
III, Oxford 2004. 
Norden 1934 
E. Norden, P. Vergilius Maro. Aenets Buch VI, Stuttgart 1934? 
(= Darmstadt 1989). 
Norwood 1964 
F. Norwood, Unity in tbe diversity of Ovid's Metamorphoses, 
«CJ» LIX 1964, pp. 170-4. 
Nugent 1990 
G. Nugent, This sex which is not one: De-constructing Ovid's Her- 
mapbrodite, «Differences» II 1990, pp. 160-85. 
OCD? 
The Oxford Classical Dictionary (edd. S. Hornblower — A. Spaw- 
forth), Oxford 1996. 


XXVI ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


O'Hara 1996 
J J. O'Hara, True names, Ann Arbor 1996. 
OLD 
The Oxford Latin Dictionary (ed. P.G.W. Glare), I-II, Oxford 1968-82. 
Otis 1970 
B. Otis, Ovid as an epic poet, Cambridge 1970”. 
Paschalis 2002 
M. Paschalis, rec. a Michalopoulos 2001, «BMCR» 2002, 10.9. 
Pastorino 1956 
A. Pastorino, I. Firmici Materni De errore profanarum religionum, 
Firenze 1956. 
Pease 1935 
A.S. Pease, Publi Vergili Maronis Aeneidos liber quartus, Cam- 
bridge Mass.1935 (= Darmstadt 1967). 
Pease 1958 
A.S. Pease, M. Tulli Ciceronis De natura deorum, Cambridge 
Mass. 1955-58 (= Darmstadt 1968). 
Phinney Jr. 1971 
E. Phinney Jr., Perseus’ Battle with the Gorgons, «TAPhA» CII 
1971, pp. 445-63. 
Pianezzola 1991 
E. Pianezzola, Ovidio. L'arte di amare, Milano 1991. 
PMG 
Poetae Melici Graect, ed. D.L. Page, Oxford 1962. 
PMGF 
Poetarum Melicorum Graecorum Fragmenta, ed. M. Davies, Oxo- 
nii 1991. 
Questa 1989 
C. Questa, Semiramide redenta, Urbino 1989. 
Reece 1993 
S. Reece, The Stranger's Welcome. Oral theory and the aesthetics of 
the Homeric hospitality scene, Michigan 1993. 
Renner 1978 
T. Renner, A papyrus dictionary of metamorphoses, «HSCPh» 
LXXXII 1978, pp. 278-93. 
Robinson 1999 
M. Robinson, Salmacis and Hermaphroditus: when two become 
one (Ovid, Met. 4.285-388), «CQ» XLIX 1999, pp. 212-23. 
Rohde 1914 
E. Rohde, Der griechische Roman und seine Vorläufer, Leipzig 1914?. 
Rosati 1983 
G. Rosati, Narciso e Pigmalione. Illusione e spettacolo nelle Meta- 
morfosi di Ovidio, Firenze 1983. 


ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE XXVII 


Rosati 1994 
G. Rosati, «Il racconto del mondo», introduzione a Ovidio. Meta- 
morfosi, Milano 1994. 

Rosati 1996 
G. Rosati, P. Ovidii Nasonis Heroidum epistulae XVIII-XIX, Fi- 
renze 1996. 

Rosati 1997 
G. Rosati, «Il bel ritroso e il rifiuto d'amore; un modello calli- 
macheo nelle Metamorfosi», in G. Papponetti (ed.), Metamorfosi, 
Sulmona 1997, pp. 167-82. 

Rosati 1999 
G. Rosati, «Form in motion: weaving the text in the Metamorpho- 
ses», in Hardie — Barchiesi — Hinds 1999, pp. 240-53. 

Rosati 2002 
G. Rosati, «Narrative techniques and narrative structures in the 
Metamorpboses», in Boyd 2002, pp. 271-304. 

Roscher 1890 
W.H. Roscher, Zu Ovidius Metamorphosen III 643, «Jahrbücher 
für classische Philologia» CI 1870, p. 216. 

Roscher 
W.H. Roscher, Ausfirliches Lexicon der griechischen und ròmi- 
schen Mythologie, I-VI, Leipzig 1884-1937 (= Hildesheim-New 
York 1977-78). 

Rothstein 1920 
M. Rothstein, Propertius Sextus, Elegien, I 1-2, Berlin 1920? (= Du- 
blin-Zürich 1966). 

Roux 1970-72 
J. Roux, Euripide. Les Bacchantes, 1-II, Paris 1970-72. 

Salzman-Mitchell 2005 
P.B. Salzman-Mitchell, A web of fantasies. Gaze, image, and gen- 
der in Ovid's Metamorphoses, Columbus 2005. 

Sarian 1986 
H. Sarian, «Erinys», in LIMC III 1, 1986, pp. 825-43. 

Scarpi 1996 
P. Scarpi, Apollodoro. I miti greci, Milano 1996. 

Scarpi 2002 
P. Scarpi, Le religioni dei misteri, 1, Milano 2002. 

Schauenburg 1981 
K. Schauenburg, «Andromeda», in LIMC I 1, 1981, pp. 774-90. 

Schmitzer 1990 
U. Schmitzer, Zeitgeschichte in Ovids Metamorphosen, Stuttgart 
1990. 


XXVIII ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


Schmitzer 1992 
U. Schmitzer, Meeresstille und Wasserrobrbruch, «Gymnasium» 
XCIX 1992, pp. 519-45. 

Schubert 1999 
W. Schubert (ed.), Ovid. Werk und Wirkung. Festgabe für Mi- 
chael von Albrecht, Frankfurt 1999. 

Seaford 1996 
R. Seaford, Euripides. Bacchae, Warminster 1996. 

Segal 1969 
C.P. Segal, Landscape in Ovid's Metamorphoses. A study in the 
transformation of a literary symbol, Wiesbaden 1969 (Hermes Ein- 
zelschriften 23). 

Segal 1991 
C.P. Segal, Ovidio e la poesia del mito: saggi sulle Metamorfosi, 
Venezia 1991. 

Segal 2005 
C.P. Segal, «Il corpo e l'io nelle “Metamorfosi” di Ovidio», in 
Barchiesi 2005, pp. XV-CI. 

SH 
Supplementum Hellenisticum, edd. H. Lloyd-Jones — P.J. Parson, 
Berlin-New York 1983. 

Shakleton Bailey 1954 
D.R. Shakleton Bailey, Ovidiana, «CQ» n.s. IV 1954, pp. 165-70. 

Sharrock 1994 
A. Sharrock, Seduction and repetition in Ovid's Ars Amatoria 2, 
Oxford 1994. 

Skutsch 1985 
O. Skutsch, The Annals of Quintus Ennius, Oxford 1985. 

Snell - Maehler 
B. Snell — H. Maehler, Bacchylidis Carmina cum fragmentis, Leip- 
zig 1970". 

Solodow 1988 
J.B. Solodow, The world of Ovid's Metamorpboses, Chapel Hill- 
London 1988. 

Sommerstein 1989 
A.H. Sommerstein, Aeschylus. Eumenides, Cambridge 1989. 

Stramaglia 2001 
A. Stramaglia, Piramo e Tisbe prima di Ovidio? PMich inv. 3793 e 
la narrativa d'intrattenimento alla fine dell'età tolematca, «ZPE» 
CXXXIV 2001, pp. 81-106. 

SVF 
Stoicorum Veterum Fragmenta, collegit I. von Arnim, I-IV, Lipsiae 
1905-24 (rist. Stutgardiae 1964). 


ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE XXIX 


Tarrant 1976 
RJ. Tarrant, Seneca. Agamemnon, Cambridge 1976. 

Tarrant 1989 
RJ. Tarrant, Silver threads among the gold: a problem in the text of 
Ovid's Metamorphoses, «ICS» XIV 1989, pp. 103-17. 

Tarrant 2004 
RJ. Tarrant (ed), P. Ovidii Nasonis Metamorphoses, Oxford 
2004. 

TGF 
Tragicorum Graecorum Fragmenta, I, ed. B. Snell, Gottingen 
1971; II, edd. R. Kannicht - B. Snell, Góttingen 1981; III 
(Aeschylus), ed. S. Radt, Góttingen 1985; IV (Sophocles), ed. 
S. Radt, Göttingen 1977; V (Euripides), ed. R. Kannicht, Göt- 
tingen 2004. 

TAIL 
Thesaurus linguae Latinae. 

Thome 1993 
G. Thome, Vorstellungen vom Bösen in der lateinischen Literatur. 
Begriffe, Motive, Gestalten, Stuttgart 1993. 

Tissol 1997 
G. Tissol, The face of nature. Wit, narrative, and cosmic origins in 
Ovid’s Metamorphoses, Princeton 1997. 

Tosi 1991 
R. Tosi, Dizionario delle sentenze latine e greche, Milano 1991. 

Treggiari 1991 
S. Treggiari, Roman Marriage. Iusti coniuges from the time of Cice- 
ro to the time of Ulpian, Oxford 1991. 

Tsitsiou-Chelidoni 1999 
C. Tsitsiou-Chelidoni, «Erzahlerische Querverbindungen in Ovids 
Metamorphosen», in Schubert 1999, pp. 269-303. 

van Rossum-Steenbeek 1998 
M. van Rossum-Steenbeek, Greek Readers’ Digests? Studies on a 
selection of subliterary papyri, Leiden 1998. 

Vernant 1987 
J.-P. Vernant, La morte negli occhi, trad. it. Bologna 1987. 

Ville 1981 
G. Ville, La gladiature en Occident des origines à la mort de Domi- 
tien, Rome 1981. 

Watt 1995 
W.S. Watt, Ovidiana, «MH» LII 1995, pp. 90-107. 

West 1966 
M.L. West, Hesiod. Theogony, Oxford 1966. 


XXX ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


Wheeler 1999 
S.M. Wheeler, A discourse of wonders. Audience and performance 
in Ovid's Metamorpboses, Philadelphia 1999. 

Wheeler 2000 
S.M. Wheeler, Narrative dynamics in Ovid's Metamorpboses, Tù- 
bingen 2000 (Classica Monacensia 20). 

Wills 1996 
J. Wills, Repetition in Latin poetry, Oxford 1996. 

Zanker 1966 
P. Zanker, "Iste ego sum”. Der naive und der bewusste Narzif, 
«BJ» CLXVI 1966, pp. 152-70. 

Zeitlin 1996 
F.I. Zeitlin, Playing the other, Chicago 1996. 

Zingerle 1869 
A. Zingerle, Ovidius und sein Verbáltnis zu den Vorgingern und 
gleichzeitigen Rómischen Dichtern, Innsbruck 1869 (Hildesheim 
1967). 

Ziolkowski 2005 
T. Ziolkowski, Ovzd and the moderns, Ithaca-London 2005. 


Sigle delle riviste 

«AJPh» American Journal of Philology 

«AU» Der Altsprachliche Unterricht 

«BICS» Bulletin of the Institute of Classical Studies 
«BJ» Bonner Jahrbiicher 

«BMCR» Bryn Mawr Classical Review 

«BSL» Bulletin de la Société de Linguistique 
«CA» Classical Antiquity 

«CJ» The Classical Journal 

«C&M» Classica et Medievalia 

«CPh» Classical Philology 

«CQ» Classical Quarterly 

«CR» Classical Review 

«CSCA» California Studies in Classical Antiquity 
«ELR» English Literature Review 

«GB» Grazer Beitráge 

«HSCPh» Harvard Studies in Classical Philology 
«ICS» Illinois Classical Studies 

«JHI» Journal of the History of Ideas 

«JHS» Journal of Hellenic Studies 


«JPh» Journal of Philology 


«JRS» 
«JWI» 
«LICS» 
«MD» 
«MDAI» 
«MEFRA» 


«MH» 
«PCPhS» 
«PLLS» 
«PP» 
«QUCC» 
«RFIC» 
«RhM» 
«RHR» 
«RIL» 


«RPh» 
«RPL» 
«SCO» 
«SHGDL» 


«SIFC» 
«TAPhA» 


«TCPhS» 
«WJ A» 
«WS» 
«ZPE» 


ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE XXXI 


Journal of Roman Studies 

Journal of the Warburg and Courtauld Institutes 
Leeds International Classical Studies 

Materiali e Discussioni per l’analisi dei testi classici 
Mitteilungen des Deutschen Archaeologischen Instituts 
Mélanges d' Archéologie et d'Histoire de l'École Française 
de Rome 

Museum Helveticum 

Proceedings of the Cambridge Philological Society 
Proceedings of the Liverpool (Leeds) Latin Seminar 
La Parola del Passato 

Quaderni Urbinati di Cultura Classica 

Rivista di Filología e di Istruzione Classica 
Rheinisches Museum 

Revue de l'Histoire des Religions 

Rendiconti dell'Istituto Lombardo. Classe di Lettere, 
Scienze morali e storiche 

Revue de Philologie 

Res Publica Litterarum 

Studi Classici e Orientali 

Studies in the History of Gardens aid Designed Land- 
scapes 

Studi Italiani di Filologia Classica 

Transactions and Proceedings of the American Philo- 
logical Association 

Transactions Cambridge Philological Society 
Würzburger Jahrbücher für die Altertumswissenschaft 
Wiener Studien 

Zeitschrift für Papyrologie und Epigraphik 


NOTA AL TESTO 


Il testo latino e l’apparato sono quelli costituiti nell’edizione critica di 
RJ. Tarrant, con le divergenze notate nella tabella che segue. L'edi- 
zione di Tarrant (Oxford Classical Texts) è la risposta a un’attesa di 
quasi un secolo, dato che all’inizio del XX secolo erano già maturate 
aspettative e lavori preparatori verso un rinnovato testo critico del 
poema, e che numerosi progetti si erano interrotti o erano rimasti 
parziali. Le sigle dei codici utilizzati sono spiegate a p. 3 sgg. e alla 
edizione di Tarrant rimandiamo per una ricca prefazione che docu- 
menta i rapporti tra i codici principali e le vicende della trasmissione. 

Il nostro compito di commentatori è stato facilitato da numerosi 
commenti ed edizioni precedenti, tra cui un posto di rilievo spetta a 
un volume che non era ancora apparso quando il nostro progetto col- 
lettivo era già in cammino: il commento all'intero poema che rappre- 
senta un vero tour de force per un singolo studioso (expertis credite), a 
opera di Luigi Galasso (Torino 2000 [Einaudi]). Per il suo uso lucido 
ed essenziale dell'erudizione, il lavoro di Galasso rappresenta un pro- 
gresso su altri strumenti fondamentali dell'esegesi ovidiana, il monu- 
mentale commento completo in sei volumi di Franz Bómer, e il di- 
scorsivo commento scolastico di William Anderson (di cui si hanno i 
volumi corrispondenti ai libri I-X). 

Nella sua opera dell'esilio, che spesso rappresenta una rilettura 
tendenziosa degli scritti precedenti, Ovidio ci dice (Trist. I 7) di aver 
tentato, prima della forzosa partenza da Roma, di distruggere il testo 
del suo poema epico, a cui mancava ancora l'ultima mano. La parten- 
za da Roma si colloca nell’8 d.C., e la maggior parte degli studiosi 
concorda nell'idea che il testo che ci hanno trasmesso i manoscritti 
medievali dipende in effetti da quello che Ovidio aveva lasciato die- 
tro di sé ai tempi della partenza per Tomi. Esiste tuttavia il problema 
posto da alcuni segmenti di testo in cui sequenze di varianti sembra- 
no comporre vere e proprie versioni alternative: per questi problemi 
si rimanda a Tarrant 2004, pp. XXXIV-XXXV, e alla discussione dei sin- 
goli brani nel commento. 


XXXVI NOTA AL TESTO 


Il testo accolto in questo secondo volume differisce da quello di Tar- 
rant 2004 nei seguenti casi: 


QUESTA EDIZIONE TARRANT, OCT (2004) 
III 200 [nel testo] [espunzione] 
230 [nel testo] [espunzione] 
415 [nel testo] [espunzione] 
417 [nel testo] [espunzione] 
447 tantus tenet error amantem «tantus tenet error amantem» 
$76 [nel testo] [espunzione] 
IV 69 voci vocis 
121 et ut 
417 numen nomen 


I testimoni del testo ovidiano sono indicati nella tabella seguente, 
ripresa da Tarrant 2004, che comprende sia sigle di singoli codici 
(rappresentati da lettere latine o abbreviazioni), sia indicazioni rias- 
suntive di raggruppamenti (indicate da lettere greche). 


TESTO E TRADUZIONE 


Sigla 


A) Fragmenta 


Bern 


Bernense 363, saec. IX? (continet I 1-199, 304-9, 773-II 22, 
III 1-56) 


Lips  Lipsiense 48, saec. IX (continet III 131-252) 

Par  Parisinum lat. 12246, saec. IX (continet I 81-193, II 67-254) 

Urb Vaticanum Vrbinas lat. 342, saec. X med. (continet V 483-VI 
45, VII 731-VIII 104) 

RARO CITANTUR 


Leod Leodicense deperditum, aetatis incertae 


Caes 


Caesenas deperditum, aetatis incertae 


B) Codices antiquiores (et integri et mutilt) 


E 


ZZL 


C 


(S) 


Londiniensis Add. 11967, saec. X (continet II 833-III 510, IV 
292-V 389, V 588-VI 411) 

Londiniensis Harleianus 2610, saec. X (continet I 1-III 622) 
Marcianus Florentinus 225, saec. XI? (continet I 1-XIV 830) 
Neapolitanus IV. F. 5, saec. XI ex. uel XII in. (continet I 1- 
XIV 838, 839-51 a manu simili primae additos) 

N? = corrector Beneuentanus (saec. XII), N? = corrector 
Gothicus (saec. XII/XIIT), N^ et N° = correctores saec. XIV 
et XV 

Vaticanus Vrbinas lat. 341, saec. XI? (continet I 1-XV 493, 
494-879 a manibus posterioribus additos) U? = corrector Be- 
neuentanus, U? = correctores Gothici, U* = corrector huma- 
nisticus saec. XV 

Spirensis deperditi quaternio Hauniae conseruatus (Ny kgl. 
S. 56 2°), saec. XI? uel ex. (continet IX 324-X 707) 

Spirensis deperditi lectiones ex Langermanni collatione 
haustae 


4 "jt mM w 


Mon 


SIGLA 


Parisinus lat. 8001, saec. XII in. (I 1-VI 590) et XII? (VI 591- 
XV 879) 

Marcianus Florentinus 223, saec. XI’, nisi quod I 1-445, III 
111-IV 39, IV 261-701 a manu saec. XV (= F^) additi sunt 
Sangallensis 866, saec. XII (caret VIII 548-X 428) 
Laurentianus 36.12, saec. XI/XII (continet I 1-XII 298) 
Vaticanus Pal. lat. 1669, saec. XI? (multa in libris II-VI aut 
desiderantur aut non leguntur) 

Tegernseensis, nunc Monacensis clm 29208 + cgm 4286, saec. 


XI? (continet uersus circiter MM ex libris I, II, IV, VI, VHI- 
XV) 


Lectiones codicis deperditi ex lemmatibus commentarii in ff. 
61°-84 codicis Monacensis clm 4610 (saec. XI ex. uel XII in.) 
conseruati repetitae 


C) Codices recentiores (saec. XII uel XIII praeter WZ d) 


J 


Ng 


7 Tao No nno 


— — 
u^ a 


de" 


«on'g'oo 
N 


Patauinus deperditus Sancti Iohannis in Viridario, saec. XII 
(ut uid.) 

Neapolitanus IV. F. 2, saec. XII? 

Vaticanus lat. 5859, a. MCCLXXV uel paulo ante 
Vindobonensis ser. nou. 12746, circa a. MCCCCLXX 


Laurentianus Acq. e doni 434, saec. XII ex. uel XIII! 
Oxoniensis Bodl. Auct. F. 4, 3o, saec. XII med. 
Hauniensis Bibl. Reg. Gl. kgl. S. 2009 4°, saec. XII ex. 
Parisinus lat. 8008, saec. XIV 

Erfurtensis Amplon. f. 1, saec. XII? 

Francofurtanus Bibl. Ciu. et Vniu. Barth. t 1o, saec. XII/XIII 
Graecensis Bibl. Vniu. 1415, saec. XII ex. uel XIII in. 
Hauniensis Bibl. Reg. Gl. kgl. S. 2008, saec. XII ex. uel XIII in. 
Londiniensis Bibl. Brit. King's 26, saec. XII! 

Lucensis Bibl. Gou. 1417, saec. XII! uel med. 
Lipsiensis B. Ciu. 45, saec. XII med. 

Laurentianus 36.10, saec. XII ex. 

Laurentianus 36.14, saec. XII ex. 

Lausannensis Bibl. Cant. et Vniu. 403, saec. XII ex. 
Londiniensis Bibl. Brit. Harl. 2737, saec. XII ex. 
Monacensis clm 23612, saec. XII ex. 

Leidensis Voss. lat. O. 51, saec. XIP 

Heidelbergensis Pal. lat. 1661, saec. XII/XIII 
Parisinus lat. 8000, saec. XII ex. 

Vaticanus lat. 11457, saec. XII? 

Laurentianus Strozzianus 121, saec. XII? 

Vaticanus lat. 1593, saec. XII/XIII 


V2 
V3 
w 


z 
Plan 


SIGLA j 


Vaticanus Ottob. lat. 3313, saec. XII? 

Romanus Bibl. Vallicelliana F. 25, saec. XIP 

Guelferbytanus Bibl. Duc. 2942, saec. XII/XIII 

Turicensis Bibl. Centr. Rhenouanus 46, saec. XII med./XIP? 
Lectiones codicis Latini quo usus est Maximus Planudes, ex 
ipsius Graeca interpretatione restitutae 


INSVPER HAEC SIGLA COMPENDIAQVE ADHIBITA SVNT: 


A 
> 


ex eo 


n 


Nac 
(N°) 


N° 


Ne 
N" 
Ns 
N” 
N! 


consensus codicum UrbEHMNUS uel eorum qui unoquoque 
loco extant, praeter eos qui separatim laudantur 

consensus codicum BFGLPT uel eorum qui unoquoque loco 
extant, praeter eos qui separatim laudantur 

consensum fragmentorum uetustissimorum (Bern Lips Par 
Urb) codicumque EHMNUS BFGLPT uel eorum qui uno- 
quoque loco extant, praeter eos qui separatim laudantur 
consensus codicum RWZ uel ex iis duorum 

lectio quae in tribus pluribusue codicibus recentioribus supra 
enumeratis (maximam partem saec. XII) inuenitur 

lectio quae in uno pluribusue codicibus saec. XIII inuenitur 
lectio quae in uno pluribusue codicibus saec. XIV uel XV 
inuenitur 

lectio codicibus recentioribus ab editoribus tributa quam ipse 
nondum inueni 


lectio codicis N ante correctionem 

lectio codicis N ante correctionem quae non plane legitur sed 
plus minusue probabiliter conici potest 

lectio codicis N post correctionem; N* indicat correctionem 
a manu altera esse factam, et simili modo N**, N*c, N° 
glossema in codice N additum; N? et cetera ut supra 

lectio in margine codici N addita; N?" et cetera ut supra 
lectio supra uersum in codice N addita; N? et cetera ut supra 
uaria lectio in codice N addita; N” et cetera ut supra 

lectio primae manus in codice N ubi etiam inest uaria quae- 
dam lectio uel lectio in margine addita 


In correctionibus notandis litterae erasae lineis inclinatis (///) desi- 
gnatae sunt. 


(Heinsius) lectio ab Heinsio in notis suis probata quae in textum non 
est recepta. 


P. OVIDII NASONIS 
METAMORPHOSES 


P. OVIDIO NASONE 
METAMORFOSI 


LIBER TERTIVS 


Iamque deus posita fallacis imagine tauri 

se confessus erat Dictaeaque rura tenebat, 
cum pater ignarus Cadmo perquirere raptam 
imperat et poenam, si non inuenerit, addit 
exilium, facto pius et sceleratus eodem. 

orbe pererrato (quis enim deprendere possit 
furta Iouis?) profugus patriamque iramque parentis 
uitat Agenorides Phoebique oracula supplex 
consulit et quae sit tellus habitanda requirit. 
«bos tibi» Phoebus ait «solis occurret in aruis, 
nullum passa iugum curuique immunis aratri; 
hac duce carpe uias et, qua requieuerit herba, 
moenia fac condas Boeotiaque illa uocato.» 
uix bene Castalio Cadmus descenderat antro, 
incustoditam lente uidet ire inuencam 

nullum seruitii signum ceruice gerentem; 
subsequitur pressoque legit uestigia passu 
auctoremque uiae Phoebum taciturnus adorat. 
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LIBRO TERZO 


II dio s'era ormai dichiarato, lasciando la forma bugiarda 
del toro, e andava battendo le valli vicine al Ditte; 

ma il padre, all’oscuro di tutto, spedisce Cadmo a cercare 

la ragazza rapita, aggiungendo, crudele e tenero a un tempo, 
che pagherà con l'esilio, se non riuscisse a trovarla. 

Girato il mondo (gli imbrogli di Giove chi arriva a sventarli?), 
il figlio fuggiasco di Agenore volta le spalle alla patria 

e al rancore del padre; consulta umilmente l’oracolo 

e chiede a Febo in che terra dovrà stabilirsi. 

«Una mucca», risponde Febo, «per campi deserti, 

mai piegata dal giogo o gravata dall’aratro a uncino, 

ti verrà incontro: tu seguila, e dove s’accascia sui prati, 
ricordati, fonda le mura di una città da chiamare Beozia.» 
Cadmo era appena disceso dall’antro Castalio 

che vide, senza custode, passare lenta una vacca 

senza la minima impronta servile sul collo. 

Le va dietro, ne segue le tracce con passo attentissimo 

e venera senza parlare Febo, che guida il suo viaggio. 
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IO METAMORPHOSEON III, 19-46 


iam uada Cephisi Panopesque euaserat arua; 
bos stetit et tollens speciosam cornibus altis 
ad caelum frontem mugitibus impulit auras 
atque ita respiciens comites sua terga sequentes 
procubuit teneraque latus submisit in herba. 
Cadmus agit grates peregrinaeque oscula terrae 
figit et ignotos montes agrosque salutat. 
sacra Ioui facturus erat; iubet ire ministros 
et petere e uiuis libandas fontibus undas. 

Silua uetus stabat nulla uiolata securi 
et specus in medio uirgis ac uimine densus 
efficiens humilem lapidum compagibus arcum, 
uberibus fecundus aquis, ubi conditus antro 
Martius anguis erat, cristis praesignis et auro; 
igne micant oculi, corpus tumet omne uenenis, 
tres uibrant linguae, triplici stant ordine dentes. 
quem postquam Tyria lucum de gente profecti 
infausto tetigere gradu demissaque in undas 
urna dedit sonitum, longo caput extulit antro 
caeruleus serpens horrendaque sibila misit. 
effluxere urnae manibus sanguisque reliquit 
corpus et attonitos subitus tremor occupat artus. 
ille uolubilibus squamosos nexibus orbes 
torquet et immensos saltu sinuatur in arcus 
ac media plus parte leues erectus in auras 
despicit omne nemus tantoque est corpore quanto, 
si totum spectes, geminas qui separat Arctos. 
nec mora, Phoenicas, siue illi tela parabant 
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Passati le secche del Cefiso e i campi di Pànope, 
la vacca si fermò, levò al cielo la splendida fronte 
con alte corna, scosse l'aria muggendo, 
rivolse dietro le spalle uno sguardo al suo seguito 
€ si distese, adagiando sull'erba tenera il fianco. 
Cadmo ringrazia: ricopre la terra straniera di baci, 
poi saluta quei monti e quei campi a lui sconosciuti. 
Vuole sacrificare a Giove, e comanda ai suoi seguaci 
di attingere l'acqua lustrale da vive sorgenti. 

C'era un'antica foresta, mai violata da scure, 
e un antro in mezzo, in un folto di rami e virgulti, 
che sotto un ammasso di pietre apriva una bassa volta, 
generoso di acque abbondanti. Nascosto in quell'antro 
c'era un serpente di Marte, distinto dalla cresta e dall'oro; 
gli brucia un fuoco negli occhi, tutto il corpo si gonfia di tossico; 
tre lingue gli vibrano in bocca, in tre file si schierano i denti. 
Quando entrarono (un passo funesto!) gli stranieri venuti da Tiro 
in quel bosco e, affondando nell'acqua, la secchia 
diede un clangore, dal fondo dell'antro tiró su la testa 
il serpe colore del cielo, mandando dei sibili orrendi. 
Caddero di mano le secchie, defluì tutto il sangue dal corpo 
e un improvviso tremore li stordì e pervase le membra. 
Ma l’altro contorce le spire squamose in anelli cangianti 
e si snoda guizzando in immense volute, 
e, levandosi più che a metà dentro l’aria leggera, 
sovrasta tutta la selva; a vederlo intero, il suo corpo 
uguaglia quello del Serpe messo lì a separare le Orse. 
E subito, sia che i Fenici s'apprestino a coprirlo di frecce 
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siue fugam siue ipse timor prohibebat utrumque, 
occupat; hos morsu, longis complexibus illos, 
hos necat adflatu funesti tabe ueneni. 

Fecerat exiguas iam sol altissimus umbras; 
quae mora sit sociis miratur Agenore natus 
uestigatque uiros. tegumen derepta leoni 
pellis erat, telum splendenti lancea ferro 
et iaculum, teloque animus praestantior omni. 
ut nemus intrauit letataque corpora uidit 
uictoremque supra spatiosi corporis hostem 
tristia sanguinea lambentem uulnera lingua, 

«aut ultor uestrae, fidissima pectora, mortis, 

aut comes» inquit «ero». dixit dextraque molarem 
sustulit et magnum magno conamine misit. 

illius impulsu cum turribus ardua celsis 

moenia mota forent; serpens sine uulnere mansit, 
loricaeque modo squamis defensus et atrae 
duritia pellis ualidos cute reppulit ictus. 

at non duritia iaculum quoque uicit eadem, 

quod medio lentae spinae curuamine fixum 
constitit et totum descendit in ilia ferrum. 

ille dolore ferox caput in sua terga retorsit 
uulneraque aspexit fixumque hastile momordit 
idque, ubi ui multa partem labefecit in omnem, 
uix tergo eripuit; ferrum tamen ossibus haesit. 
tum uero postquam solitas accessit ad iras 

causa recens, plenis tumuerunt guttura uenis 
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METAMORFOSI III, 47-73 13 


o a fuggire, sia che il terrore gli impedisca e la fuga e la lotta, 
lui li assale e li uccide, o coi denti, o dentro le spire giganti, 
o col veleno e la peste del fiato mortifero. 

Il sole, salito al suo vertice, già aveva rattratto le ombre; 
si chiede, il figlio di Agenore, perché i suoi compagni ritardino 
e ne segue le tracce. Per veste ha la pelle strappata a un leone, 
per armi una lancia di ferro fulgente, 
un giavellotto e il coraggio, più forte di tutte le frecce. 
Appena entrato nel bosco, scorse quei corpi ammazzati 
e, sopra, il corpo mostruoso del nemico trionfante, 
con lingua sanguigna a leccare le lugubri piaghe. 

«O riuscirò a vendicarvi, amici fedeli, o a seguirvi», 

giurò, «nella morte.» Alzò nella destra un macigno 

e, enorme com'era, lo scagliò con enorme fatica. 

Il colpo avrebbe squassato perfino mura scoscese 

con alte torri; ma il serpe se la cavò senza un graffio, 
protetto dalle sue scaglie a mo’ di corazza, e respinsero 

le squame rigide e nere dalla pelle quell'urto tremendo; 
non rigide al punto, però, di avere la meglio sul dardo 
che gli trafisse a metà una spira, arrivando a infiggersi 
nell’elastica spina, e affondando la lama fin dentro le viscere. 
Fuori di sé dal dolore, rovesciò sulla schiena la testa, 
guardò la ferita e addentò l’asta che vi era confitta; 

dopo averla scrollata con grande violenza da tutte le parti, 
finì per strapparla di dosso; ma nell’osso rimase la lama. 
Allora, accrescendo il fastidio nuovo le furie consuete, 

la piena delle vene salì a gonfiargli la gola, 
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14 METAMORPHOSEON III, 74-101 


spumaque pestiferos circumfluit albida rictus 
terraque rasa sonat squamis quique halitus exit 
ore niger Stygio uitiatas inficit auras. 

ipse modo immensum spiris facientibus orbem 
cingitur, interdum longa trabe rectior adstat, 
impete nunc uasto ceu concitus imbribus amnis 
fertur et obstantes proturbat pectore siluas. 
cedit Agenorides paulum spolioque leonis 
sustinet incursus instantiaque ora retardat 
cuspide praetenta; furit ille et inania duro 
uulnera dat ferro figitque in acumine dentes. 
iamque uenenifero sanguis manare palato 
coeperat et uirides aspergine tinxerat herbas; 
sed leue uulnus erat, quia se retrahebat ab ictu 
laesaque colla dabat retro plagamque sedere 
cedendo arcebat nec longius ire sinebat, 

donec Agenorides coniectum in guttura ferrum 
usque sequens pressit, dum retro quercus eunti 
obstitit et fixa est pariter cum robore ceruix. 
pondere serpentis curuata est arbor et ima 
parte flagellari gemuit sua robora caudae. 

Dum spatium uictor uicti considerat hostis, 
uox subito audita est (neque erat cognoscere promptum 
unde, sed audita est): «quid, Agenore nate, peremptum 
serpentem spectas? et tu spectabere serpens». 
ille diu pauidus pariter cum mente colorem 
perdiderat, gelidoque comae terrore rigebant; 
ecce uiri fautrix superas delapsa per auras 
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tutto in giro alle fauci funeste gli cola una schiuma biancastra, 
75 rintrona la terra raschiata dalle squame, e il nero ansimare 
da quella bocca di Stige corrompe l’aria e l’infetta. 
Ora s'attorce in volute, che formano un cerchio mostruoso, 
a volte s’erge, più dritto di un albero altissimo, 
adesso irrompe in un impeto grandioso, e simile a un fiume 
go irruente di piogge, abbatte col petto ogni intralcio di tronco. 
Indietreggia, il figlio di Agenore, di poco, e sostiene gli assalti 
con la sua pelle leonina, tiene a freno le fauci incalzanti 
coprendosi con la lancia; l’altro infuria, dà inutili morsi 
alla rigida lama, si sforza d'infiggerle in punta le zanne. 
85 Ormai aveva preso a colare, da quel palato venefico, 
il sangue e a schizzare, macchiandolo, il verde dell’erba; 
ma la ferita era lieve, perché s’era ritratto dal colpo, 
curvava il collo ferito all’indietro, e impediva alla piaga 
con questa docilità d’infiggersi e scendere a fondo. 
go Infine il figlio di Agenore, piantandogli in gola la lancia, 
spinse e lo strinse, mandandolo a ritroso a cozzare 
contro una quercia e infilzando a un tempo il collo e il tronco. 
Sotto il peso del serpe si piegò l'albero, e gemette, 
sotto la sferza dell’ultimo tratto di coda. 
95 Ha vinto: e studia la stazza del nemico che ha vinto, « 
quando sente d'un tratto una voce (da dove venisse non si riusciva 
[a capire, 
pure era una voce): «Perché contempli, figlio di Agenore, 
il serpe che bai ucciso? Anche tu sarai un serpe, e verrai 


P : " [contemplato». 
Lui perse la testa e il colore e a lungo tremó 


io. di un terrore glaciale a drizzargli i capelli. 
Ma ecco al suo fianco, discesa dall'alto dell'etere, « 
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16 METAMORPHOSEON II, 102-128 


Pallas adest motaeque iubet supponere terrae 
uipereos dentes, populi incrementa futuri. 

paret et, ut presso sulcum patefecit aratro, 
spargit humi iussos, mortalia semina, dentes. 
inde (fide maius!) glaebae coepere moueri 
primaque de sulcis acies apparuit hastae, 
tegmina mox capitum picto nutantia cono, 

mox umeri pectusque onerataque bracchia telis 
exsistunt, crescitque seges clipeata uirorum. 

sic, ubi tolluntur festis aulaea theatris, 

surgere signa solent primumque ostendere uultus, 
cetera paulatim, placidoque educta tenore 

tota patent imoque pedes in margine ponunt. 
territus hoste nouo Cadmus capere arma parabat; 
«ne cape» de populo quem terra creauerat unus 
exclamat, «nec te ciuilibus insere bellis». 

atque ita terrigenis rigido de fratribus unum 
comminus ense ferit; iaculo cadit eminus ipse. 
hunc quoque qui leto dederat non longius illo 
uiuit et exspirat modo quas acceperat auras; 
exemploque pari furit omnis turba suoque 
Marte cadunt subiti per mutua uulnera fratres. 
iamque breuis uitae spatium sortita iuuentus 
sanguineam tepido plangebant pectore matrem 
quinque superstitibus, quorum fuit unus Echion. 
is sua iecit humo monitu Tritonidis arma 
fraternaeque fidem pacis petiitque deditque. 
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Pallade, amica all'eroe, che gli ingiunge di arare la terra 
affondandovi i denti del serpe per crescerne un popolo nuovo. 
Obbedisce e via via che spalanca un solco, spingendo l'aratro, 
sparge in terra secondo il comando quei denti, semenza di umani. 
Allora (va oltre il credibile) le zolle presero a smuoversi 

e dai solchi spuntarono punte di lance all'inizio, 

poi elmi e pennacchi a colori su creste che s'agitano, 

poi vengono fuori toraci, spalle e braccia pesanti di lance 

e cresce tutta una messe di armati di scudo; 

come nei giorni di festa, alzando il sipario a teatro, 

appaiono fantocci che mostrano prima la faccia, 

poi il resto, poco per volta, spinti in alto con ritmo lentissimo 
fino a figura completa, coi piedi sul bordo del palco. 
Spaventato dal nuovo nemico, già Cadmo afferrava le armi: 
«Lascia stare!» gli grida qualcuno fra la gente creata dal suolo, 
«non mischiarti a una guerra civile». Non passa più di un istante 
e ferisce un fratello, che è figlio come lui della terra, 

di dura spada; ma cade pure lui per un dardo lontano. 

Non vive più a lungo di lui chi gli ha dato la morte, 

ma esala il fiato appena accolto in petto. 

Seguendo l'esempio la folla tempesta, fa guerra a sé stessa: 
fratelli inattesi, soccombono, ferendosi gli uni con gli altri. 
Eccoli ormai, questi giovani dal breve destino di vita, 
abbattere il petto già caldo contro la madre nel sangue 
lasciando cinque superstiti, e Echione fra loro. 

A un segno della dea del Tritone, buttò le armi a terra 
chiedendo ai fratelli e ottenendo un accordo di pace. 
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hos operis comites habuit Sidonius hospes 
cum posuit iussus Phoebeis sortibus urbem. 

Iam stabant Thebae, poteras iam, Cadme, uideri 
exilio felix. soceri tibi Marsque Venusque 
contigerant; huc adde genus de coniuge tanta, 
tot natas natosque et pignora cara nepotes, 
hos quoque iam iuuenes. sed scilicet ultima semper 
exspectanda dies hominis, dicique beatus 
ante obitum nemo supremaque funera debet. 
prima nepos inter tot res tibi, Cadme, secundas 
causa fuit luctus alienaque cornua fronti 
addita uosque, canes, satiatae sanguine erili. 
at bene si quaeras, Fortunae crimen in illo, 
non scelus inuenies; quod enim scelus error habebat? 

Mons erat infectus uariarum caede ferarum 
iamque dies medius rerum contraxerat umbras 
et sol ex aequo meta distabat utraque, 
cum iuuenis placido per deuia lustra uagantes 
participes operum compellat Hyantius ore: 

«lina madent, comites, ferrumque cruore ferarum, 
fortunamque dies habuit satis. altera lucem 

cum croceis inuecta rotis Aurora reducet, 
propositum repetemus opus; nunc Phoebus utraque 
distat idem meta finditque uaporibus arua. 

sistite opus praesens nodosaque tollite lina». 
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E l’esule di Sidone se li prese a compagni nell'opera 
quando, obbedendo all’oracolo di Febo, fondò la città. 

Ecco già sorgere Tebe, già, Cadmo, poteva sembrarti 
una fortuna l'esilio, se a suoceri t’eri trovato 
Marte e Venere; e poi, che famiglia da una moglie del genere, 
figlie e figli in gran numero e, a prova d’amore, nipoti 
ormai adolescenti anche loro; ma si sa che bisogna aspettare 
l'ultimo giorno di ognuno, non chiamare nessuno felice 
prima del giorno di morte e degli ultimi onori. 
La tua prima ragione di lutto, Cadmo, fra tanti successi, 
fu un nipote, le corna mostruose spuntategli in fronte 
e voi, cagne, pasciute del sangue del vostro padrone. 
Ma in lui vedrai, a ben guardare, un torto della Fortuna, 
non un crimine: che crimine c'é in un errore? 

C'era un monte macchiato del sangue di bestie selvatiche 
di ogni tipo, e già il mezzogiorno scorciava le ombre alle cose 
e il sole distava ugualmente dalla prima e dall'ultima meta, 
quando, con voce tranquilla, il ragazzo Ianteo 
richiamó i suoi compagni di caccia, dispersi per forre deserte: 
«Amici, grondano sangue selvatico i lacci e le lame, 
per oggi, anche troppa fortuna; poi, quando domani 
l'Aurora riporterà la luce dall'alto del carro di croco, 
riprenderemo l'impegno. Febo ora dista ugualmente 
dalla prima e dall'ultima sponda, e il caldo spacca i terreni. 
Lasciate là tutto, per oggi: riprendete le reti annodate». 
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iussa uiri faciunt intermittuntque laborem. 
Vallis erat piceis et acuta densa cupressu, 

nomine Gargaphie, succinctae sacra Dianae, 

cuius in extremo est antrum nemorale recessu 

arte laboratum nulla; simulauerat artem 

ingenio natura suo, nam pumice uiuo 

et leuibus tofis natiuum duxerat arcum. 

fons sonat a dextra tenui perlucidus unda, 

margine gramineo patulos incinctus hiatus; 

hic dea siluarum uenatu fessa solebat 

uirgineos artus liquido perfundere rore. 

quo postquam subiit, nympharum tradidit uni 

armigerae iaculum pharetramque arcusque retentos; 

altera depositae subiecit bracchia pallae; 

uincla duae pedibus demunt; nam doctior illis 

Ismenis Crocale sparsos per colla capillos 

colligit in nodum, quamuis erat ipsa solutis. 

excipiunt laticem Nepheleque Hyaleque Rhanisque 

et Psecas et Phiale funduntque capacibus urnis. 
Dumque ibi perluitur solita Titania lympha, 

ecce nepos Cadmi dilata parte laborum 

per nemus ignotum non certis passibus errans 

peruenit in lucum; sic illum fata ferebant. 

qui simul intrauit rorantia fontibus antra, 

sicut erant nudae uiso sua pectora nymphae 

percussere uiro subitisque ululatibus omne 

impleuere nemus circumfusaeque Dianam 

corporibus texere suis; tamen altior illis 
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Gli altri obbediscono agli ordini e smettono il loro daffare. 
C'era una valle ombreggiata da pini e affilati cipressi; 
si chiamava Gargafia, era sacra a Diana dal corto vestito. 
Nel più fondo recesso del bosco c’è una caverna 
senza traccia di mano d'’artista; fingendo una mano d'artista, 
il genio della natura vi aveva lanciato 
una volta spontanea, di pomice viva e di tufo leggero. 
A destra gorgoglia una fonte, con acque di chiaro cristallo 
dentro un’ampia voragine cinta da un bordo di prato. 
Qui la dea delle selve, ogni volta che la caccia l'aveva spossata, 
veniva a sciacquare il suo corpo di vergine nel limpido getto. 
Appena vi entrò, consegnò a una ninfa scudiera 
giavellotto, faretra e l’arco allentato; 
si tolse la tunica, buttandola in braccio a un’altra; 
due le slacciano i sandali ai piedi; più esperta di loro, 
Crocale, la figlia di Ismeno, le stringe in un nodo i capelli 
sciolti sul collo, pur lasciando in disordine i suoi. 
Attingono linfa Nefele e Ranide e Iale 
e Psecade e Fiale, e la versano in vasche capaci. 
Mentre là dentro ne vanno come sempre irrorando la figlia 
del Titano, ecco giungere al bosco il nipote di Cadmo 
che ha smesso ogni traffico e ha errato con passi malcerti 
per forre a lui sconosciute, seguendo la guida del fato. 
Non s'era ancora affacciato alla grotta stillante di spruzzi 
che, nude com'erano, le ninfe alla vista di un uomo 
si batterono il petto e riempirono il bosco 
di grida improvvise, stringendosi intorno a Diana 
e cercando di coprirla col corpo; 
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ipsa dea est colloque tenus supereminet omnes. 

qui color infectis aduersi solis ab ictu 

nubibus esse solet aut purpureae Aurorae, 

is fuit in uultu uisae sine ueste Dianae. 

quae quamquam comitum turba est stipata suarum, 

in latus obliquum tamen adstitit oraque retro 

flexit et, ut uellet promptas habuisse sagittas, 

quas habuit sic hausit aquas uultumque uirilem 

perfudit spargensque comas ultricibus undis 

addidit haec cladis praenuntia uerba futurae: 

«nunc tibi me posito uisam uelamine narres, 

si poteris narrare, licet». nec plura minata 

dat sparso capiti uiuacis cornua cerui, 

dat spatium collo summasque cacuminat aures 

cum pedibusque manus, cum longis bracchia mutat 

cruribus et uelat maculoso uellere corpus; 

additus et pauor est. fugit Autonoeius heros 

et se tam celerem cursu miratur in ipso. 

ut uero uultus et cornua uidit in unda, 

«me miserum!» dicturus erat; uox nulla secuta est. 

ingemuit; uox illa fuit, lacrimaeque per ora 

non sua fluxerunt; mens tantum pristina mansit. 

quid faciat? repetatne domum et regalia tecta, 

an lateat siluis? pudor hoc, timor impedit illud. 
Dum dubitat, uidere canes primique Melampus 

Ichnobatesque sagax latratu signa dedere, 

Cnosius Ichnobates, Spartana gente Melampus. 

inde ruunt alii rapida uelocius aura, 

Pamphagos et Dorceus et Oribasos, Arcades omnes, 
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ma piü alta di loro é la dea, di una testa le supera tutte. 
L'identica tinta che sempre colora le nuvole 

colpite dai raggi del sole o l'aurora di porpora 

comparve sul volto di Diana, vista cosi senza vesti. 
Benché le compagne s'affollassero a farlesi attorno, 

si volse di fianco e giró sulla spalla la faccia; 

avrebbe voluto trovarsi sotto mano le frecce, 

ma prese quello che aveva, l'acqua, e buttandola in faccia 
al volto maschile, spruzzandogli sui capelli per vendetta 


[quell'onda, 
aggiunse queste parole, a predirgli la morte vicina: 


«E adesso, va' pure, se puoi, a dire in giro 

che hai visto me senza veli». Senza altre minacce 

regala le corna di un cervo longevo alla testa bagnata, 

gli allunga il collo e gli affila in punta le orecchie, 

gli cambia in piedi le mani, in lunghe zampe le braccia 

e tutto il corpo gli copre di pelo chiazzato. 

In più, gli infonde paura; e scappa di corsa, l'eroe, 

il figlio di Autonoe, sorpreso di correre tanto veloce. 

Ma appena giunse a vedersi nell'acqua la faccia e le corna, 
«ahimè!», voleva gridare; ma non gli veniva una sillaba; 
gemette, per tutto discorso, e gli scorsero lacrime 

lungo la faccia non sua: la ragione soltanto rimase immutata. 
Che fare? Rientrare a casa sua, nel palazzo regale, 

celarsi nei boschi? Gli vieta vergogna il primo rifugio, paura il 


Di ; i [secondo. 
Mentre esita, i cani lo avvistano: 


per primi danno il segnale, latrando, Melampo e Icnobate, 
Icnobate sagace di Cnosso, Melampo di razza spartana. 

E accorrono allora altri cani, più veloci di un vento violento: 
Panfago e Dorceo e Oribaso, tutti d'Arcadia, 
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Nebrophonosque ualens et trux cum Laelape Theron 
et pedibus Pterelas et naribus utilis Agre 
Hylaeusque fero nuper percussus ab apro 

deque lupo concepta Nape pecudesque secuta 
Poemenis et natis comitata Harpyia duobus 

et substricta gerens Sicyonius ilia Ladon 

et Dromas et Canache Sticteque et Tigris et Alce 

et niueis Leucon et uillis Asbolos atris 
praeualidusque Lacon et cursu fortis Aello 

et Thoos et Cyprio uelox cum fratre Lycisce 

et nigram medio frontem distinctus ab albo 
Harpalos et Melaneus hirsutaque corpore Lachne 
et patre Dictaeo, sed matre Laconide nati 

Labros et Argiodus et acutae uocis Hylactor 
quosque referre mora est; ea turba cupidine praedae 
per rupes scopulosque adituque carentia saxa 
quaque est difficilis quaque est uia nulla sequuntur. 
ille fugit per quae fuerat loca saepe secutus, 

(heu!) famulos fugit ipse suos. clamare libebat, 
«Actaeon ego sum, dominum cognoscite uestrum!» 
uerba animo desunt; resonat latratibus aether. 
prima Melanchaetes in tergo uulnera fecit, 

proxima Therodamas, Oresitrophos haesit in armo 
(tardius exierant, sed per compendia montis 
anticipata uia est); dominum retinentibus illis 
cetera turba coit confertque in corpore dentes. 

iam loca uulneribus desunt; gemit ille sonumque, 
etsi non hominis, quem non tamen edere possit 
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il forte Nebrofono, Lelape e il torvo Terone, 

Pterela bravo nel correre come Agre nel fiuto, 

Ileo, appena ferito da un verro selvaggio, 

Nape figlia di lupo e, un tempo guardiana di greggi, 
Pemenide e Arpia, in compagnia dei due cuccioli, 

Ladone di Sicione, dai fianchi affilati, 

Dromade e Canace e Sticte e Tigri e Alce, 

Leucone dal pelo di neve, Asbolo dal pelo nero, 

Lacon più forte di tutti, Aellone potente alla corsa, 

e Too e la veloce Licisca col fratello Ciprio, 

e Arpalo, in mezzo alla fronte nera segnato di bianco, 
Melaneo e Lacne dall'ispido manto, 

e Argiodo e Labro, figli di un padre del Ditte, 

ma di madre laconica, e Ilactore grido tagliente, 

e altri, che é troppo elencare. La muta, 

smaniosa di preda, lo insegue per rocce e scarpate, 

pietraie senza accesso, passi a rischio, vie senza via. 

Lui scappa per piste dietro a loro già corse più volte, 

scappa, ahimè, dai suoi stessi schiavi. Vorrebbe gridare: 
«Sono Atteone, riconoscetemi, il vostro padrone!». 

La lingua tradisce la mente; latrati rintronano l'aria. 
Melanchete per primo gli aprì una ferita sul dorso, 

poi Terodamante; gli azzannò una spalla Oresitrofo: 

benché partiti più tardi, per scorciatoie del monte 

lo raggiunsero prima degli altri. Tengono fermo il padrone, 
e intanto la muta si assembra, piantandogli addosso le zanne. 
Presto manca lo spazio alle piaghe: lui grida, e la voce che ha, 
non più d’uomo, e neppure di quelle che sa emettere un cervo, 
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ceruus, habet maestisque replet iuga nota querelis 
et genibus pronis supplex similisque roganti 
circumfert tacitos tamquam sua bracchia uultus. 
at comites rapidum solitis hortatibus agmen 
ignari instigant oculisque Actaeona quaerunt 

et uelut absentem certatim Actaeona clamant 

(ad nomen caput ille refert) et abesse queruntur 
nec capere oblatae segnem spectacula praedae. 
uellet abesse quidem, sed adest, uelletque uidere, 
non etiam sentire canum fera facta suorum. 
undique circumstant mersisque in corpore rostris 
dilacerant falsi dominum sub imagine cerui, 

nec nisi finita per plurima uulnera uita 

ira pharetratae fertur satiata Dianae. 

Rumor in ambiguo est: aliis uiolentior aequo 
uisa dea est, alii laudant dignamque seuera 
uirginitate uocant; pars inuenit utraque causas. 
sola Iouis coniunx non tam culpetne probetne 
eloquitur, quam clade domus ab Agenore ductae 
gaudet et a Tyria conlectum paelice transfert 
in generis socios odium. subit ecce priori 
causa recens, grauidamque dolet de semine magni 
esse Iouis Semelen; dum linguam ad iurgia soluit, 
«profeci quid enim totiens per iurgia?» dixit 
«ipsa petenda mihi est; ipsam, si maxima Iuno 
rite uocor, perdam, si me gemmantia dextra 
sceptra tenere decet, si sum regina Iouisque 
et soror et coniunx — certe soror. at, puto, furto est 
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colma le alture ben note di luttuosi lamenti; 
caduto umilmente in ginocchio, somiglia a chi preghi 
e gira gli occhi in silenzio, neanche fossero braccia. 
Ma i suoi compagni, all'oscuro, aizzano il branco rabbioso 
con le solite grida, e cercano Atteone con gli occhi; 
come se lui non ci fosse, gridano a turno: «Atteone!» 
(lui gira la testa al suo nome), lamentano che non ci sia, 
che sia così pigro a godersi la vista della preda che gli offrono. 
E certo, vorrebbe non esserci, ma c’è: vorrebbe guardare 
ma senza soffrire, di più, la furia selvaggia dei cani. 
Da ogni lato lo stringono, gli affondano il muso nel corpo, 
fanno a pezzi il padrone, nella specie fittizia del cervo. 
Finché per le mille ferite non ebbe vuotato la vita, 
non bastò la vendetta (raccontano) a Diana con la faretra. 

I commenti divergono: chi giudica la dea più spietata del giusto, 
chi approva, e ritiene che onori la sua rigorosa 
verginità; tutte e due le fazioni hanno buoni argomenti. 
Solo la moglie di Giove non pensa a esprimere 
un'accusa o un assenso, ma giubila perché il lutto s'abbatte 
sulla casa di Agenore: l'odio per la rivale di Tiro 
lo trasmette all'intera famiglia. Ma al vecchio rancore, 
ecco, si aggiunge uno nuovo; si affligge su Semele, gravida 
del seme del grande Giove, e già scioglie la lingua alla lite, 
ma poi: «Tante liti», si dice, «a che sono servite? 
É con lei che bisogna combattere, lei, se mi chiamo a ragione 
la grandissima Giunone, bisogna che io rovini, se ho ancora il 


y f : [diritto 
di stringere in mano lo scettro gemmato, se sono regina 


e moglie e sorella di Giove: sorella, di certo. Ma forse, penso, 
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contenta et thalami breuis est iniuria nostri. 

concipit (id deerat!) manifestaque crimina pleno 

fert utero et mater, quod uix mihi contigit, uno 

de Ioue uult fieri: tanta est fiducia formae. 

fallat eam faxo, nec sum Saturnia si non 

ab Ioue mersa suo Stygias penetrabit in undas». 
Surgit ab his solio fuluaque recondita nube 

limen adit Semeles nec nubes ante remouit 

quam simulauit anum posuitque ad tempora canos 

sulcauitque cutem rugis et curua trementi 

membra tulit passu; uocem quoque fecit anilem 

ipsaque erat Beroe, Semeles Epidauria nutrix. 

ergo ubi captato sermone diuque loquendo 

ad nomen uenere Iouis, suspirat et «opto 

Iuppiter ut sit» ait, «metuo tamen omnia; multi 

nomine diuorum thalamos iniere pudicos. 

nec tamen esse Iouem satis est; det pignus amoris, 

si modo uerus is est, quantusque et qualis ab alta 

Iunone excipitur, tantus talisque rogato 

det tibi complexus suaque ante insignia sumat». 

talibus ignaram Iuno Cadmeida dictis 

formarat; rogat illa Iouem sine nomine munus. 

cui deus «elige:» ait «nullam patiere repulsam. 

quoque magis credas, Stygii quoque conscia sunto 

numina torrentis; timor et deus ille deorum est». 

laeta malo nimiumque potens perituraque amantis 

obsequio Semele «qualem Saturnia» dixit 

«te solet amplecti, Veneris cum foedus initis, 

da mihi te talem». uoluit deus ora loquentis 

opprimere: exierat iam uox properata sub auras. 
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un'avventura le basta, dura poco l’offesa al mio letto. 
No: concepisce. Anche questo! Ostenta alla luce il delitto 
col ventre gonfio; pretende che a renderla madre (io sì e no 
ci ho provato) sia Giove soltanto: tanto conta sul fatto che è bella! 
Ma saprò rivoltarglielo contro: non sono più figlia a Saturno 
se Giove, il suo Giove, non la butta in fondo allo Stige». 

Poi s'alza dal trono, s'occulta dentro una nuvola fulva 
e va a casa di Semele, attenta a non dissipare la nuvola 
finché non si è finta una vecchia, con bianchi capelli alle tempie; 
si solca la pelle di rughe, trascina il corpo ricurvo 
con passi tremanti; si fabbrica pure una voce da vecchia 
e diventa Beroe di Epidauro in persona, nutrice di Semele. 
Così, attaccato discorso, arriva con chiacchiere lunghe 
a fare il nome di Giove, sospira e «Magari», le dice, 
«fosse Giove; ma io tremo di tutto: moltissima gente 
sotto il nome di un dio si è infilata nei letti più casti. 
Ma pure se è Giove, non basta: fatti dare una prova d'amore, 
se è lui veramente; tu pregalo che grande e glorioso 
com'è quando visita Giunone superba, così grande e glorioso 
venga ad abbracciare te, con tutta la sua pompa già indosso». 
Con queste parole Giunone aveva imbeccato l’ingenua 
figlia di Cadmo: e lei chiede a Giove un regalo che tace. 
E il dio: «Scegli pure», le dice, «non devi temere un rifiuto; 
e per fartene certa, lo affermo davanti al torrente divino 
dello Stige, quel dio che è terrore perfino agli dèi». 
Felice a suo danno, con troppo potere, sull’orlo del baratro 
per cortesia del suo amante, Semele: «Come», gli disse, 
«la figlia di Saturno ti abbraccia nei lacci di Venere, 
così concediti a me». Mentre parla, il dio cerca di chiuderle 
la bocca, ma ormai le sue frasi avventate volavano in aria. 
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ingemuit; neque enim non haec optasse, neque ille 
non iurasse potest. ergo maestissimus altum 
aethera conscendit uultuque sequentia traxit 
nubila, quis nimbos immixtaque fulgura uentis 
addidit et tonitrus et ineuitabile fulmen. 
qua tamen usque potest, uires sibi demere temptat 
nec, quo centimanum deiecerat igne Typhoea, 
nunc armatur eo; nimium feritatis in illo est. 
est aliud leuius fulmen, cui dextra Cyclopum 
saeuitiae flammaeque minus, minus addidit irae; 
tela secunda uocant superi. capit illa domumque 
intrat Agenoream; corpus mortale tumultus 
non tulit aetherios donisque iugalibus arsit. 
imperfectus adhuc infans genetricis ab aluo 
eripitur patrioque tener (si credere dignum est) 
insuitur femori maternaque tempora complet. 
furtim illum primis Ino matertera cunis 
educat; inde datum nymphae Nyseides antris 
occuluere suis lactisque alimenta dedere. 
Dumque ea per terras fatali lege geruntur 
tutaque bis geniti sunt incunabula Bacchi, 
forte Iouem memorant diffusum nectare curas 
seposuisse graues uacuaque agitasse remissos 
cum Iunone iocos et «maior uestra profecto est 
quam quae contingit maribus» dixisse «uoluptas». 
illa negat. placuit quae sit sententia docti 
quaerere Tiresiae; Venus huic erat utraque nota. 
nam duo magnorum uiridi coeuntia silua 
corpora serpentum baculi uiolauerat ictu 
deque uiro factus (mirabile!) femina septem 
egerat autumnos; octauo rursus eosdem 
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Gemette: impossibile ormai disfare la supplica 
di lei, il giuramento di lui. Così, risale tristissimo 
nell’alto dell’etere, aduna a un’occhiata un corteggio 
di nuvole, aggiunge uragani, lampi mischiati di vento 
e ancora tuoni, e senza scampo il fulmine. 
Fin dove arriva, si sforza di togliersi forze; 
così, non s'arma adesso del fuoco che aveva abbattuto 
Tifeo cento mani; c’è troppa ferocia in quel fuoco. 
Ma c'è un lampo più lieve, caricato dalla mano dei Ciclopi 
di meno violenza, di fiamma e di furia minori: 
lo chiamano, gli dèi, lampo secondo. Lo impugna ed entra 
a casa di Agenore. Il corpo mortale non resse 
la guerra celeste e avvampò del regalo di nozze. 
Strappato dal ventre alla madre il bambino incompiuto, 
il padre lo cuce (se merita crederlo) dentro una coscia 
e lui, fragile com’é, porta a termine il tempo materno. 
Ino, sua zia, di nascosto comincia a crescerlo in culla; 
poi lo affida alle ninfe di Nisa, e queste lo celano 
nelle loro caverne, allevandolo a forza di latte. 
Mentre in terra, per legge del fato, si compie la storia 
e scorre tranquilla l'infanzia di Bacco, che è nato due volte, 
accadde, ricordano, a Giove, rilassato dal nettare, 
di lasciare ogni assillo pesante per darsi a piacevoli giochi 
con Giunone, anche lei sfaccendata, e di dirle: «Di certo 
il vostro piacere è maggiore di quello che tocca a noi maschi». 
Lei contesta. Si accordano a chiedere al saggio Tiresia 
che ne pensi, esperto com'é di un amore e dell'altro. 
Aveva infatti picchiato col bastone due grandi serpenti 
un giorno che si accoppiavano in fondo a una verde foresta: 
diventato da uomo, miracolo, donna, e vissuto cosi 
sette autunni, all'ottavo rivide gli stessi serpenti 
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uidit et «est uestrae si tanta potentia plagae» 

dixit «ut auctoris sortem in contraria mutet, 

nunc quoque uos feriam». percussis anguibus isdem 
forma prior rediit genetiuaque uenit imago. 

arbiter hic igitur sumptus de lite iocosa 


dicta Iouis firmat; 


grauius Saturnia iusto 


nec pro materia fertur doluisse suique 

iudicis aeterna damnauit lumina nocte. 

at pater omnipotens (neque enim licet inrita cuiquam 
facta dei fecisse deo) pro lumine adempto 

scire futura dedit poenamque leuauit honore. 


Ille per Aonias 
inreprehensa daba 


fama celeberrimus urbes 
t populo responsa petenti; 


prima fide uocisque ratae temptamina sumpsit 
caerula Liriope, quam quondam flumine curuo 
implicuit clausaeque suis Cephisos in undis 
uim tulit. enixa est utero pulcherrima pleno 


infantem nymphe, 


iam tum qui posset amari, 


Narcissumque uocat. de quo consultus, an esset 
tempora maturae uisurus longa senectae, 
fatidicus uates «si se non nouerit» inquit. 


uana diu uisa est u 


ox auguris; exitus illam 


resque probat letique genus nouitasque furoris. 


Namque ter ad 


quinos unum Cephisius annum 


addiderat poteratque puer iuuenisque uideri. 


multi illum iuuene 


s, multae cupiere puellae; 


sed (fuit in tenera tam dura superbia forma) 


nulli illum iuuenes 


, nullae tetigere puellae. 


aspicit hunc trepidos agitantem in retia ceruos 
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e «Se i colpi», disse, «su di voi hanno tanto potere 
che chi ve li dà passa subito al sesso contrario, 
vi picchio adesso di nuovo». Colpisce gli stessi serpenti 
e gli torna l'aspetto di prima, gli riviene la sua forma nativa. 
Prescelto perciò a giudicare la frivola disputa, 
conferma la frase di Giove: la prese più a male del lecito 
la figlia di Saturno e senza proporzione, raccontano, 
condannò gli occhi dell’arbitro a notte perpetua. 
Ma il padre onnipotente (se un dio fa qualcosa, 
nessun altro dio può disfarla) compensò la sua vista perduta 
col sapere il futuro, e alleviò con quel pregio la pena. 
Divenne poi famosissimo per le città dell'Aonia 
a forza di dare, a chiunque chiedesse, un responso infallibile. 
La prima a dovere saggiare la verità dei suoi oracoli 
fu la celeste Liriope. Il Cefiso, un giorno, l’intrappola 
nei giri della corrente, la chiude nell'acqua e la stupra. 
L’utero è pregno: partorisce un bambino, 
la ninfa bellissima, dal primo momento adorabile. 
Gli mette nome Narciso. All'indovino profetico va poi a domandare 
se il figlio vedrà la lenta stagione di una piena vecchiaia. 
Risponde: «Se riuscirà a non conoscersi». 
La formula sembra insensata per anni, finché la confermano 
il precipitare dei fatti, la morte speciale, lo strano delirio. 
Ai suoi quindici anni ne aggiunge oggi un altro, il figlio del 


(Cefiso: 


ha un’aria da adolescente e, a un tempo, da bambino, 
sveglia le voglie di molti ragazzi, di molte ragazze, 

ma dentro alla molle bellezza di lui sta un orgoglio durissimo: 
non c’è ragazzo che arrivi a sfiorarlo, non c'è una ragazza. 
Insegue dei cervi tremanti, li spinge nei lacci: e lo vede 
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uocalis nymphe, quae nec reticere loquenti 

nec prior ipsa loqui didicit, resonabilis Echo. 
corpus adhuc Echo, non uox erat, et tamen usum 
garrula non alium quam nunc habet oris habebat, 
reddere de multis ut uerba nouissima posset. 
fecerat hoc Iuno quia cum deprendere posset 
sub Ioue saepe suo nymphas in monte iacentes, 
illa deam longo prudens sermone tenebat 

dum fugerent nymphae. postquam hoc Saturnia sensit, 
«huius» ait «linguae, qua sum delusa, potestas 
parua tibi dabitur uocisque breuissimus usus», 
reque minas firmat; tantum haec in fine loquendi 
ingeminat uoces auditaque uerba reportat. 

ergo ubi Narcissum per deuia rura uagantem 
uidit et incaluit, sequitur uestigia furtim 

quoque magis sequitur, flamma propiore calescit, 
non aliter quam cum summis circumlita taedis 
admotas rapiunt uiuacia sulphura flammas. 

o quotiens uoluit blandis accedere dictis 

et molles adhibere preces! natura repugnat 

nec sinit incipiat; sed, quod sinit, illa parata est 
exspectare sonos, ad quos sua uerba remittat. 
forte puer comitum seductus ab agmine fido 
dixerat «ecquis adest?» et «adest» responderat Echo. 
hic stupet, utque aciem partes dimittit in omnes, 
uoce «ueni» magna clamat; uocat illa uocantem. 
respicit et rursus nullo ueniente «quid» inquit 
«me fugis?» et totidem quot dixit uerba recepit. 
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la ninfa fatta di voce, Eco. Se c'è chi parla, 
non sa trattenersi, e per prima non parla: rimanda, risuona. 
Ma allora era corpo, non voce: sciolta di lingua, 
ma costretta a farne l’uso di adesso, 
non rendendo di frasi lunghissime che la chiusa. 
Era stata un’idea di Giunone, che avrebbe potuto moltissime 
[volte sorprendere 
qualche ninfa sdraiata fra i monti sotto Giove, suo marito: 
ogni volta la occupava in un fiume di chiacchiere l’astuta Eco: 
e la ninfa scappava. Finì per accorgersene, la figlia di Saturno, 
e le disse: «Ben poco potere ti resti sopra la lingua 
che mi ha ingannata, e la voce non l’userai che un istante». 
Il malaugurio si avvera: se appena smetti un discorso, 
lei ti raddoppia le sillabe, ripete le frasi che ascolta. 
Ma il giorno che vide Narciso vagare per campi deserti, 
si accese di lui: di nascosto ne segue i passi. 
La scalda, inseguendolo, un fuoco sempre più prossimo: 
al modo che in cima alle torce divampa, 
se appena lo sfiora la fiamma, lo zolfo impaziente. 
Ah, quante voglie le vengono di accostarlo con dolci parole, 
di volgergli tenere suppliche! La sua natura è ribelle, 
non le permette di aprire un discorso: ma è pronta a raccogliere 
(questo può farlo) ogni suono, da rendere in nuove parole. 
Accade così che il ragazzo, diviso dal gruppo fidato dei suoi 
[compagni, 
domandi: «C'è forse qualcuno?» e «Qualcuno» Eco risponda. 
Stupito, lui lascia vagare lo sguardo da tutte le parti, 
gridando a gran voce: «Su, vieni!», e la ninfa richiama al suo 
[chiamare. 
Si gira: di nuovo non viene nessuno. «Perché mi fuggi?» 
domanda, e riceve le stesse parole che ha detto appena. 
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perstat et alternae deceptus imagine uocis 
«huc coeamus» ait, nullique libentius umquam 
responsura sono «coeamus» rettulit Echo 
et uerbis fauet ipsa suis egressaque silua 
ibat ut iniceret sperato bracchia collo. 
ille fugit fugiensque «manus complexibus aufer; 
ante» ait «emoriar, quam sit tibi copia nostri». 
rettulit illa nihil nisi «sit tibi copia nostri». 
spreta latet siluis pudibundaque frondibus ora 
protegit et solis ex illo uiuit in antris. 
sed tamen haeret amor crescitque dolore repulsae; 
attenuant uigiles corpus miserabile curae 
adducitque cutem macies et in aera sucus 
corporis omnis abit. uox tantum atque ossa supersunt: 
uox manet; ossa ferunt lapidis traxisse figuram. 
inde latet siluis nulloque in monte uidetur, 
omnibus auditur; sonus est qui uiuit in illa. 

Sic hanc, sic alias undis aut montibus ortas 
luserat hic nymphas, sic coetus ante uiriles. 
inde manus aliquis despectus ad aethera tollens 
«sic amet ipse licet, sic non potiatur amato» 
dixerat: adsensit precibus Rhamnusia iustis. 
fons erat inlimis, nitidis argenteus undis, 
quem neque pastores neque pastae monte capellae 
contigerant aliudue pecus, quem nulla uolucris 
nec fera turbarat nec lapsus ab arbore ramus; 
gramen erat circa quod proximus umor alebat, 
siluaque sole locum passura tepescere nullo. 
hic puer et studio uenandi lassus et aestu 
procubuit faciemque loci fontemque secutus; 
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Ma insiste, e l'inganna lo scambio di voci riverberato: 
«Riuniamoci!» dice, e non c'é frase al mondo 

che lei sarebbe più lieta di rendergli. «Uniamoci», Eco 

risponde. Esaltata lei stessa da quello che ha detto, 

sbuca dal bosco, smaniosa di stringergli al collo le braccia. 

Lui fugge, e fuggendo le grida: «Non stringermi, giù quelle mani! 
Meglio morire che cedermi a te». 

Lei risponde soltanto: «Cedermi a te», 

ma il disprezzo la scaccia a celarsi nei boschi. Dentro alle fronde 
ripara il rossore del volto, e da allora abita grotte deserte: 

ma le resta invischiato l'amore e cresce, sopra il dolore del rifiuto. 
L'insonnia e gli affanni consumano il fragile corpo, 

la magrezza le secca la pelle, svaporano tutti gli umori. 

Di lei non rimane che voce e ossa: 

la voce non cambia, le ossa si fingono sasso, a quanto si narra. 
Da allora, si cela nei boschi: sui monti nessuno la vede, 

ma tutti la sentono. In lei vive il suono. 

E lui, ne aveva deluse, di ninfe, di figlie dell’acqua e dei monti, 
parecchie, oltre a Eco, e delusi già prima gli approcci dei maschi. 
Fini che qualcuno, umiliato, levò verso l'alto le braccia 
pregando: «Che tocchi anche a lui, innamorarsi e vedersi negato 
chi ama». La dea di Ramnunte raccolse la giusta richiesta. 

C'era una chiara sorgente, dai limpidi flutti d'argento, 

mai sfiorata neppure da pastori o da capre sui monti 

al pascolo, o da altro bestiame, né mai intorbidata da uccelli, 

da fiere o da rami caduti dagli alberi, 

cinta di un'erba nutrita dall'acqua vicina, 

e di un bosco che sbarra ogni sole, qualsiasi calore. 

Il ragazzo si getta disteso sull’erba, attratto dalla fonte 

e dal luogo stupendo, spossato dal caldo e più dalla caccia 
[bruciante. 
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dumque sitim sedare cupit, sitis altera creuit, 
dumque bibit, uisae correptus imagine formae 
spem sine corpore amat, corpus putat esse quod unda est. 
adstupet ipse sibi uultuque immotus eodem 
haeret, ut e Pario formatum marmore signum. 
spectat humi positus geminum, sua lumina, sidus 
et dignos Baccho, dignos et Apolline crines 
impubesque genas et eburnea colla decusque 

oris et in niueo mixtum candore ruborem, 
cunctaque miratur, quibus est mirabilis ipse. 

se cupit imprudens et qui probat ipse probatur, 
dumque petit petitur, pariterque accendit et ardet. 
inrita fallaci quotiens dedit oscula fonti! 

in mediis quotiens uisum captantia collum 
bracchia mersit aquis nec se deprendit in illis! 
quid uideat nescit, sed quod uidet uritur illo 
atque oculos idem qui decipit incitat error. 
credule, quid frustra simulacra fugacia captas? 
quod petis est nusquam; quod amas, auertere, perdes. 
ista repercussae quam cernis imaginis umbra est. 
nil habet ista sui; tecum uenitque manetque, 
tecum discedet si tu discedere possis. 

Non illum Cereris, non illum cura quietis 
abstrahere inde potest, sed opaca fusus in herba 
spectat inexpleto mendacem lumine formam 
perque oculos perit ipse suos; paulumque leuatus, 
ad circumstantes tendens sua bracchia siluas 
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Si prova a calmare la sete e cresce una sete diversa. 

Gli appare un riflesso bellissimo, bevendo, e ne perde la testa: 

lo coglie l’amore di un’ombra che è spoglia del corpo. La prende 
[per corpo, ma è acqua soltanto. 

Appare a sé stesso un miracolo, e immobile fissa la faccia 

che é sua, e che somiglia a una statua scolpita nel marmo di Paro. 

Sdraiato per terra contempla le stelle gemelle degli occhi, 

i capelli, degni di Bacco, degni di Apollo, 

le guance infantili, il collo d'avorio, la grazia del volto, 

il rossore mischiato alla neve, 

e ammira ogni singolo tratto che rende lui stesso mirabile. 

Si illude, e vagheggia sé stesso;  attratto dall'altro e lo attrae; 

si cerca, e il sé stesso lo cerca: si infiamma del fuoco che ha acceso. 

Con mille inutili baci ribacia la fonte ingannevole, 

immerge le braccia nell'acqua per mille volte, e gli pare 

di stringerle al collo dell'altro, che é lui, ma non giunge a toccarsi. 

Che cosa abbia visto non sa, ma brucia per quello che ha visto: 

un unico inganno gli illude e scatena lo sguardo. 

Ingenuo, a che scopo inseguire invano fantasmi fuggevoli? 

Quello che cerchi non c’è: quello che ami, lo perdi 

solo a voltarti. Non è che un riflesso, quest'ombra che vedi. 

Di suo non ha nulla: ti segue e si ferma con te, 

con te si allontana, se mai riuscirai ad allontanarti. 

Di lì non riesce a distoglierlo né fame né voglia di sonno: 

sdraiato sull'ombra dell'erba 

contempla il bellissimo inganno, ma senza appagarsi lo sguardo: 

per gli occhi gli passa la morte. Si tira poi su leggermente 

e dice, tendendo le braccia agli alberi intorno: 
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«ecquis, io siluae, crudelius» inquit «amauit? 

scitis enim et multis latebra opportuna fuistis. 

ecquem, cum uestrae tot agantur saecula uitae, 

qui sic tabuerit, longo meministis in aeuo? 

et placet et uideo, sed quod uideoque placetque 

non tamen inuenio — tantus tenet error amantem! — 
quoque magis doleam, nec nos mare separat ingens 
nec uia nec montes nec clausis moenia portis; 

exigua prohibemur aqua. cupit ipse teneri; 

nam quotiens liquidis porreximus oscula lymphis, 

hic totiens ad me resupino nititur ore. 

posse putes tangi; minimum est quod amantibus obstat. 
quisquis es, huc exi! quid me, puer unice, fallis 

quoue petitus abis? certe nec forma nec aetas 

est mea, quam fugias; et amarunt me quoque nymphae. 
spem mihi nescioquam uultu promittis amico, 

cumque ego porrexi tibi bracchia, porrigis ultro; 

cum risi, adrides; lacrimas quoque saepe notaui 

me lacrimante tuas; nutu quoque signa remittis 

et, quantum motu formosi suspicor oris, 

uerba refers aures non peruenientia nostras. 

iste ego sum! sensi, nec me mea fallit imago. 

uror amore mei, flammas moueoque feroque. 

quid faciam? roger anne rogem? quid deinde rogabo? 
quod cupio mecum est; inopem me copia fecit. 

o utinam a nostro secedere corpore possem! 

uotum in amante nouum: uellem quod amamus abesset. 
iamque dolor uires adimit nec tempora uitae 

longa meae superant primoque extinguor in aeuo. 
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«Foreste, ma esiste un dolore d'amore più grande del mio? « 
Voi che tanti, al bisogno, ne avete nascosti dovreste saperlo. 
Vi viene mai in mente, vivendo da secoli, 
445 che in tutto quel tempo qualcuno giungesse a struggersi tanto? 
Mi piace, lo vedo: ma pure, non trovo chi vedo e mi piace. 
Che grande smarrimento in questo amore! 
Mi fa poi soffrire di più che non corra a dividerci 
un mare immenso, un cammino, dei monti, bastioni sprangati: 
aso ci tiene lontani un po’ d'acqua. E smania anche lui che lo prenda, 
se tutte le volte che poso dei baci sull'acqua tranquilla 
si tende anche lui verso me, mi porge la bocca da sotto. 
Lo tocchi, ti pare: non c'é, fra gli arnanti, che un nulla. 
Chiunque tu sia, vieni fuori. Perché questa beffa, ragazzo uguale a 
[nessuno? 
45; Dove scappi, ogni volta che ti inseguo? Non fuggi di certo la mia 
[giovinezza, 
il bellissimo aspetto, se pure le ninfe anche di me si innamorano. « 
Il volto amorevole promette speranze che appena presento: 
ti tendo le braccia e tu, dal di là, me le tendi: 
sorrido, e sorridi. Se piango, mi accorgo ogni volta di lacrime 
460 che sono anche tue; se ti chiamo mi rendi i segnali; 
la tua bella bocca ripete parole, lo indovino da come si muove, 
che il mio orecchio è incapace di cogliere. 
Ma sono io, questo tu! Non mi abbaglia il riflesso, ho capito: 
io brucio d'amore per me, questo fuoco io l'accendo e lo soffro.  « 
465 Che faccio? Lo prego, mi prego? E pregarlo di che? 
Ce l'ho già, quello che voglio: è la stessa ricchezza a mandarmi in 


. . [miseria. 
Se solo potessi staccarmi dal corpo! 


Che voglia bizzarra, in amore, sperare che parta e si perda 
[l'oggetto d'amore. 
Lo strazio mi ha tolto le forze: non è lungo, lo spazio di vita 
470 che mi resta. Mi vado spegnendo, e sono al principio degli anni. 
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nec mihi mors grauis est posituro morte dolores; 

hic qui diligitur uellem diuturnior esset. 

nunc duo concordes anima moriemur in una». 
Dixit et ad faciem rediit male sanus eandem 

et lacrimis turbauit aquas, obscuraque moto 

reddita forma lacu est. quam cum uidisset abire, 

«quo refugis? remane nec me, crudelis, amantem 

desere», clamauit; «liceat quod tangere non est 

aspicere et misero praebere alimenta furori». 

dumque dolet, summa uestem deduxit ab ora 

nudaque marmoreis percussit pectora palmis. 

pectora traxerunt roseum percussa ruborem, 

non aliter quam poma solent, quae candida parte, 

parte rubent, aut ut uariis solet uua racemis 

ducere purpureum nondum matura colorem. 

quae simul aspexit liquefacta rursus in unda, 

non tulit ulterius sed, ut intabescere flauae 

igne leui cerae matutinaeque pruinae 

sole tepente solent, sic attenuatus amore 

liquitur et tecto paulatim carpitur igni. 

et neque iam color est mixto candore rubori 

nec uigor et uires et quae modo uisa placebant 

nec corpus remanet, quondam quod amauerat Echo. 

quae tamen ut uidit, quamuis irata memorque 

indoluit, quotiensque puer miserabilis «eheu!» 

dixerat, haec resonis iterabat uocibus «eheu!» 

cumque suos manibus percusserat ille lacertos, 

haec quoque reddebat sonitum plangoris eundem. 
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Ma non mi pesa morire: morendo, abbandono i miei affanni. 
Solo, vorrei che lui, per mio amore, vivesse più a lungo. 
Ma in due ce ne andiamo a morire, con un cuore e in un’anima 


; T . [sola». 
Tace, e ritorna al delirio e al suo volto immutato: 


le lacrime offuscano l'acqua, la pozza si increspa, 

si ottenebra l'apparizione. La vede sparire, si mette a gridare: 
«Ma dove fuggi? Fermati, non lasciarmi, mi strazi, ti amo! 
Lo so, non ti posso toccare, ma posso guardarti, 

sfamare questa mia triste demenza». 

Piange, si sfila il vestito dall’orlo estremo, 

si picchia il petto nudo coi pugni di marmo. 

Dai colpi il petto si arrossa di rosa, 

come fanno le mele, da un lato bianche, 

ma rosse dall'altro, o l'uva che, ancora immatura, 

screzia qua e là di porpora i grappoli. 

Vede quel rosso nell’onda tornata tranquilla, 

e non può più sopportare: ma al modo che sotto una fiamma leggera 
si fonde la cera dorata o al mattino si scioglie la brina 
davanti al calore del sole, lui, consumato d’amore, 

si strugge, e un fuoco segreto lo va lentamente mangiando. 
Ha perso il colore mischiato di bianco e di rosso, 

e le forze, e il vigore, la grazia che già a prima vista l'aveva 


. DONE vr [incantato, 
il corpo di cui s'era innamorata Eco, assai prima. 


Eppure, benché risentita al ricordo, appena lo vide 

la colse la pena: per ogni singhiozzo del ragazzo infelice, 
la voce di lei gli rese un singhiozzo ripercosso, 

e a ogni colpo dei pugni di lui sulle braccia 

gli rispose con lo stesso battito luttuoso. 
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ultima uox solitam fuit haec spectantis in undam: 
«heu frustra dilecte puer!» totidemque remisit 
uerba locus, dictoque «uale» «uale» inquit et Echo. 
ille caput uiridi fessum submisit in herba; 

lumina mors clausit domini mirantia formam. 

(tum quoque se, postquam est inferna sede receptus, 
in Stygia spectabat aqua.) planxere sorores 

Naides et sectos fratri posuere capillos, 

planxerunt Dryades; plangentibus adsonat Echo. 
iamque rogum quassasque faces feretrumque parabant: 
nusquam corpus erat; croceum pro corpore florem 
inueniunt foliis medium cingentibus albis. 

Cognita res meritam uati per Achaidas urbes 
attulerat famam, nomenque erat auguris ingens. 
spernit Echionides tamen hunc ex omnibus unus 
contemptor superum Pentheus praesagaque ridet 
uerba senis tenebrasque et cladem lucis ademptae 
obicit. ille mouens albentia tempora canis 
«quam felix esses, si tu quoque luminis huius 
orbus» ait «fieres, ne Bacchica sacra uideres. 
namque dies aderit, quam non procul auguror esse, 
qua nouus huc ueniat, proles Semeleia, Liber; 
quem nisi templorum fueris dignatus honore, 
mille lacer spargere locis et sanguine siluas 
foedabis matremque tuam matrisque sorores. 
eueniet; neque enim dignabere numen honore, 
meque sub his tenebris nimium uidisse quereris». 
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Un'ultima frase lui disse, continuando a guardarsi fisso nell'acqua: 
«Ah, ragazzo che ho amato inutilmente!», e tutta la frase 
riecheggiò per la valle. Disse: «Addio!» e «addio!» disse Eco alui. 
Lasciò cadere la testa sull'erba verde, spossato: 
la morte gli chiuse lo sguardo, assorto come uno schiavo 
nel riflesso. Arrivato all’inferno, 
si rimise a specchiarsi nello Stige. Le sue sorelle Naiadi 
lo piansero, tagliando i capelli per dedicarli a lui. 
Le Driadi lo piansero, e a tutti i loro pianti Eco rispose. 
Ma al momento di alzare feretro e rogo, di scuotere fiaccole, 
non c'era più il corpo: al posto del corpo trovarono un fiore 
color di croco al centro, e in giro petali bianchi. 
Saputa la storia, ne venne per le città dell'Achea 
giusta fama al profeta, e un'immensa nomea di indovino. 
Ma solo fra tutti lo irride il figlio di Echione, 
Penteo, che spregia i Celesti e deride le frasi profetiche 
del vecchio, buttandogli in faccia lo strazio e le tenebre 
della vista perduta. Ma l'altro, scuotendo le tempie canute: 
«Che fortuna sarebbe per te», gli dice, «venire a mancare 
anche tu della luce, evitando di assistere ai riti di Bacco! 
Perché verrà un giorno, e prevedo che non sia un giorno lontano, 
che arriverà un nuovo dio, Libero, il figlio di Semele; 
se tu non avrai consentito ad alzare un tempio in suo onore, 
sarai fatto a pezzi e disperso da mille parti, sporcando 
i boschi di sangue, e tua madre, con le sorelle di lei. 
Questo accadrà: non vorrai consentire a onorare quel dio 
e piangerai che io abbia visto troppo chiaro, da queste mie 
[tenebre». 
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talia dicentem proturbat Echione natus. 

Dicta fides sequitur responsaque uatis aguntur. 
Liber adest festisque fremunt ululatibus agri; 
turba ruit, mixtaeque uiris matresque nurusque, 
uulgusque proceresque ignota ad sacra feruntur. 
«quis furor, anguigenae, proles Mauortia, uestras 
attonuit mentes?» Pentheus ait «aerane tantum 
aere repulsa ualent et adunco tibia cornu 
et magicae fraudes, ut quos non bellicus ensis, 
non tuba terruerit, non strictis agmina telis, 
femineae uoces et mota insania uino 
obscenique greges et inania tympana uincant? 
uosne, senes, mirer, qui longa per aequora uecti 
hac Tyron, hac profugos posuistis sede Penates, 
nunc sinitis sine Marte capi? uosne, acrior aetas, 
o iuuenes, propiorque meae, quos arma tenere, 
non thyrsos, galeaque tegi, non fronde decebat? 
este, precor, memores, qua sitis stirpe creati, 
illiusque animos, qui multos perdidit unus, 
sumite serpentis. pro fontibus ille lacuque 
interiit; at uos pro fama uincite uestra. 
ille dedit leto fortes, uos pellite molles 
et patrium retinete decus. si fata uetabant 
stare diu Thebas, utinam tormenta uirique 
moenia diruerent, ferrumque ignisque sonarent; 
essemus miseri sine crimine sorsque querenda, 
non celanda foret, lacrimaeque pudore carerent. 
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Ma lo interrompe e lo scaccia il figlio di Echione. 


47 


Ma seguono i fatti alle frasi, i vaticini del profeta si avverano: 


arriva Libero, e vibrano i campi di grida di gioia; 
s'avventa una folla mischiata di uomini, donne e ragazze, 
e popolo e principi accorrono a un culto mai visto. 

«Che follia vi ha annebbiato la mente, progenie di Marte, 
figli del Serpe?» domanda Penteo. «Hanno tanto potere 
i bronzi battuti dal bronzo, il flauto di corno curvato, 

gli imbrogli della magia, che chi davanti alle spade 


o alla tromba di guerra, o a squadroni armi in pugno non trema, 


si arrenda a un fracasso di donne, a un delirio evocato dal 
a branchi osceni e a tamburelli inutili? 


vino, 


E potrei non stupirmi di voi, dopo un lungo travaglio marino, 


vecchi, arrivati a insediare qui Tiro, qui i Penati fuggiaschi 
e adesso, senza resistere, vi arrendete? O in età più focosa, 


X 


più vicina alla mia, di voi giovani, fatti a imbracciare le armi, 
non i tirsi, a coprirvi con l’elmo, non con ghirlande di pampini? 


Ricordate, vi prego, che razza vi ha fatto: 
riprendetevi l’indole del Serpe, capace da solo 


di distruggere tanti; lui è morto per la sorgente e il suo lago, 


voi sappiate trionfare nel nome della vostra gloria. 
Lui ha consegnato alla morte uomini forti: voi cacciate dei 
salvate l'orgoglio del sangue. Se il destino ha deciso 


vili, 


che Tebe non stia a lungo in piedi, magari le mura crollassero 
sotto i colpi di macchine e di uomini, al fracasso del ferro e del 


[fuoco! 


Saremmo infelici, ma senza nostra colpa: potremmo dolerci della 


ma senza nasconderla; piangeremmo, ma senza rossori. 


[sorte, 
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at nunc a puero Thebae capientur inermi, 
quem neque bella iuuant nec tela nec usus equorum, 
sed madidus murra crinis mollesque coronae 
purpuraque et pictis intextum uestibus aurum; 
quem quidem ego actutum (modo uos absistite) cogam 
adsumptumque patrem commentaque sacra fateri. 
an satis Ácrisio est animi contemnere uanum 
numen et Argolicas uenienti claudere portas, 
Penthea terrebit cum totis aduena Thebis? 
ite citi» (famulis hoc imperat) «ite ducemque 
attrahite huc uinctum! iussis mora segnis abesto.» 
hunc auus, hunc Athamas, hunc cetera turba suorum 
corripiunt dictis frustraque inhibere laborant. 
acrior admonitu est inritaturque retenta 
et crescit rabies, remoraminaque ipsa nocebant. 
(sic ego torrentem, qua nil obstabat eunti, 
lenius et modico strepitu decurrere uidi; 
at quacumque trabes obstructaque saxa tenebant, 
spurneus et feruens et ab obice saeuior ibat.) 
ecce cruentati redeunt et Bacchus ubi esset 
quaerenti domino Bacchum uidisse negarunt; 
«hunc» dixere «tamen comitem famulumque sacrorum 
cepimus» et tradunt, manibus post terga ligatis, 
sacra dei quondam Tyrrhena gente secutum. 

Aspicit hunc Pentheus oculis quos ira tremendos 
fecerat et, quamquam poenae uix tempora differt, 
«o periture tuaque aliis documenta dature 
morte» ait, «ede tuum nomen nomenque parentum 
et patriam, morisque noui cur sacra frequentes». 
ille metu uacuus «nomen mihi» dixit «Acoetes, 
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Invece Tebe oggi cadrà davanti a un ragazzo senza armi, 

senza gusto di guerre o di frecce o di andare a cavallo, 

ma di riccioli intrisi di mirra, di dolci ghirlande, 

di porpora e vesti smaglianti intessute con l’oro. 

Ma fatemi solo passare, e lo forzo in un attimo 

a confessare che il padre è inventato, e i suoi riti bugie. 

O forse, se Acrisio ha avuto il coraggio di irridere 

un falso dio, e di sbarrargli le porte di Argo sul naso, 

tremerà Penteo, con Tebe alle spalle, per questo straniero? 

Su, in fretta», il comando è rivolto ai servi, «portatelo qua 

legato, quel capopopolo; è un ordine, e bando agli indugi.» 

Inutilmente lo coprono di improperi e si danno da fare 

per fermarlo suo nonno e Atamante, con tutta la folla dei suoi. 

Sgridato, si fa più violento; a volerla frenare, 

la rabbia s'esaspera e monta; sconsigliarlo peggiora le cose. 

(Ho visto a quel modo fluire placido un torrente, 

senza fracasso, finché non trovava a sbarrarlo un ostacolo; 

ma appena a frenarlo incontrava dei tronchi o dei mucchi di massi, 

prendeva a schiumare e a bollire, scavalcando più furioso 
[l’intoppo.) 

Tornano, pieni di sangue; il padrone gli chiede di Bacco, 

ma Bacco, risposero i servi, non l'hanno neppure intravisto: 

«Però abbiamo preso», gli dissero, «un suo seguace, un ministro 

del suo culto», e gli mettono in mano, con le braccia legate sul 


. ! - : [dorso 
un Tirreno, che s'era accodato al corteggio del dio. i 


Penteo lo fissa con occhi che ha reso tremendi la collera, 
rimanda a fatica il momento di metterlo a morte, e gli dice: 
«Tu sei condannato, e darà una lezione anche agli altri 
la tua morte. Ma dimmi il tuo nome, e il nome dei tuoi, 
e il tuo paese, e perché ti sei messo a officiare i riti di un culto 
[stranissimo». 
L'altro, senz'ombra di panico: «Mi chiamo Acete», risponde, 
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patria Maeonia est, humili de plebe parentes. 
non mihi quae duri colerent pater arua iuuenci 
lanigerosue greges, non ulla armenta reliquit; 
pauper et ipse fuit linoque solebat et hamis 
decipere et calamo salientes ducere pisces. 
ars illi sua census erat; cum traderet artem, 
“accipe quas habeo, studii successor et heres” 
dixit, ^opes" moriensque mihi nihil ille reliquit 
praeter aquas; unum hoc possum appellare paternum. 
mox ego, ne scopulis haererem semper in isdem, 
addidici regimen dextra moderante carinae 
flectere et Oleniae sidus pluuiale Capellae 
Taygetenque Hyadasque oculis Arctonque notaui 
uentorumque domos et portus puppibus aptos. 
Forte petens Delon Chiae telluris ad oras 
applicor et dextris adducor litora remis 
doque leues saltus udaeque immittor harenae. 
nox ibi consumpta est. Aurora rubescere primo 
coeperat: exsurgo laticesque inferre recentes 
admoneo monstroque uiam, quae ducat ad undas. 
ipse quid aura mihi tumulo promittat ab alto 
prospicio comitesque uoco repetoque carinam. 
“adsumus en" inquit sociorum primus Opheltes, 
utque putat, praedam deserto nactus in agro 
uirginea puerum ducit per litora forma. 
ille mero somnoque grauis titubare uidetur 
uixque sequi. specto cultum faciemque gradumque; 
nil ibi quod credi posset mortale uidebam. 
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«vengo dalla Meonia, e i miei sono povera gente. 

Non mi ha lasciato, mio padre, né campi da coltivare 
con la fatica dei buoi, né greggi da lana, né armenti: 

da poveruomo, anche lui, s'appostava cogli ami e la lenza 
tirando su con la canna pesci guizzanti. 

Il mestiere era tutto il suo avere. E lasciando il mestiere 


$1 


a me: “Sei il mio erede", mi disse, “succedimi in questo lavoro 


e prenditi tutti i miei beni". Mori, non lasciando nient'altro 


che mare: nel mare soltanto, posso dire, sta il mio patrimonio. 


Ma io non volevo legarmi in eterno agli stessi suoi scogli, 
e ho appreso a guidare con mano sicura la rotta 


di una nave, ho guardato e studiato le stelle che portano pioggia, 


la Capra di Oleno, e Taigete e le Iadi e l'Orsa, 
e le case dei venti, e i porti propizi alle navi. 


In viaggio per Delo, mi capita di accostarmi alle sponde di 


e decido, remando da destra, di approdare alla spiaggia; 

un salto leggero, e mi trovo sull'umida sabbia. 

Trascorsa la notte (prendeva appena ad arrossire l'aurora), 
mi levo, mando a cercare acqua fresca 

indicando un sentiero che porta alla fonte. 

Io invece, dall'alto di un colle, mi metto a scrutare 

i presagi del vento, e ritorno alla nave. 

"Siamo qui", grida Ofelte, alla testa del gruppo; 

e spinge lungo la riva la conquista che ha fatto, lui crede, 

in un campo deserto: un ragazzo di una bellezza da vergine. 
Aggravato dal sonno o dal vino, cammina con aria smarrita, 
fatica a seguirli; io gli scruto l’abito, il volto, l'incedere: 

ma nulla in lui vedo che spinga a pensare a un mortale. 


[Chio 
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et sensi et dixi sociis: “quod numen in isto 
corpore sit dubito, sed corpore numen in isto est. 
quisquis es, o faueas nostrisque laboribus adsis. 
his quoque des ueniam". "pro nobis mitte precari" 
Dictys ait, quo non alius conscendere summas 
ocior antemnas prensoque rudente relabi; 

hoc Libys, hoc flauus, prorae tutela, Melanthus, 
hoc probat Alcimedon et qui requiemque modumque 
uoce dabat remis, animorum hortator Epopeus, 
hoc omnes alii: praedae tam caeca cupido est. 

“non tamen hanc sacro uiolari pondere pinum 
perpetiar," dixi; “pars hic mihi maxima iuris" 
inque aditu obsisto. furit audacissimus omni 

de numero Lycabas, qui Tusca pulsus ab urbe 
exilium dira poenam pro caede luebat. 

is mihi, dum resto, iuuenali guttura pugno 

raptat et excussum misisset in aequora, si non 
haesissem quamuis amens in fune retentus. 

impia turba probat factum; tum denique Bacchus 
(Bacchus enim fuerat), ueluti clamore solutus 

sit sopor aque mero redeant in pectora sensus, 
“quid facitis? quis clamor?" ait “qua, dicite, nautae, 
huc ope perueni? quo me deferre paratis?". 

"pone metum" Proreus "et quos contingere portus 
ede uelis," dixit; “terra sistere petita". 

"Naxon" ait Liber "cursus aduertite uestros; 

illa mihi domus est, uobis erit hospita tellus." 

per mare fallaces perque omnia numina iurant 

sic fore meque iubent pictae dare uela carinae. 
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Mi colse un'idea, la dissi ai miei amici: “Io non so 

che dio ci sia in questo corpo, ma in questo corpo c’è un dio. 
Chiunque tu sia, siici amico, proteggi le nostre fatiche! 
Perdona anche a loro". “Fa’ a meno di pregare per noi”, 
grida Ditti, capace di salire più svelto di tutti 

sui più alti pennoni e calarsene stretto a una fune. 

Libi è d'accordo con lui, d'accordo il biondo Melanto 

di guardia a prora, d'accordo Alcimedonte e Epopeo 

che dà tempi e pause, col grido, ai remi e riaccende la lena; 
d'accordo tutti, tant'era cieca la voglia di preda. 

“No, non permetto che un carico sacrilego profani la nave”, 
mi misi a gridare, “qui spetta a me dare gli ordini.” 

Gli sbarro il passaggio. Perde la testa il più attaccabrighe 

del gruppo, Licabante, che espulso da una città dell’ Etruria 
stava scontando in esilio un orrendo massacro. 

Lo affronto: il suo giovane pugno mi agguanta la gola, 

e a forza di botte mi avrebbe buttato nell’acqua 

se, pur stordito, non mi fossi tenuto aggrappato a una fune. 
Applaude, l’infame gentaglia: bel colpo. Ma Bacco a quel punto 
(perché era Bacco), che sembra strappato dal chiasso 

al letargo, o tornato cosciente dai fumi del vino, 

“Che fate?” domanda. “Che è questo chiasso? Spiegatemi, 
marinai, come mai sono qui? E dove intendete portarmi?” 
“Non avere paura”, gli disse Proreo, “dicci il porto 

dove vuoi andare: sbarcherai nel paese che scegli.” 

“A Nasso”, Libero chiese, “volgete la rotta. 

È casa mia: troverete il paese ospitale.” 

Gli giurano, quei mentitori, per il mare e per tutti gli dèi, 
che faranno così, e mi comandano di far vela col legno a colori. 
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Dextera Naxos erat; dextra mihi lintea danti 
“quid facis, o demens? quis te furor" inquit Opheltes 
"persequitur?" retinens “laeuam pete!” maxima nutu 
pars mihi significat, pars quid uelit aure susurrat. 
obstipui "capiat" que “aliquis moderamina" dixi 
meque ministerio scelerisque artisque remoui. 
increpor a cunctis totumque immurmurat agmen; 

e quibus Aethalion “te scilicet omnis in uno 
nostra salus posita est" ait et subit ipse meumque 
explet opus Naxoque petit diuersa relicta. 

tum deus inludens, tamquam modo denique fraudem 
senserit, e puppi pontum prospectat adunca 

et flenti similis *non haec mihi litora, nautae, 
promisistis" ait, “non haec mihi terra rogata est. 
quo merui poenam facto? quae gloria uestra est, 
si puerum iuuenes, si multi fallitis unum?" 
iamdudum flebam; lacrimas manus impia nostras 
ridet et impellit properantibus aequora remis. 
per tibi nunc ipsum (nec enim praesentior illo 
est deus) adiuro, tam me tibi uera referre 

quam ueri maiora fide. stetit aequore puppis 
haud aliter quam si siccum nauale teneret. 

illi admirantes remorum in uerbere perstant 
uelaque deducunt geminaque ope currere temptant. 
impediunt hederae remos nexuque recuruo 
serpunt et grauidis distinguunt uela corymbis. 
ipse racemiferis frontem circumdatus uuis 
pampineis agitat uelatam frondibus hastam; 
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Nasso era a destra, e a destra io rivolgo le vele; 
ma: “Pazzo, che fai?” grida Ofelte, “Che furia ti ha preso?” 
e trattenendomi: "Va' a sinistra”, mi fanno capire 
a segni, i più; altri mi soffiano nelle orecchie un comando. 
Esterrefatto, gridai: “Venga a reggerlo un altro, il timone!” 
abbandonando un servizio di sapienza e di crimine. 
Mi insultano tutti, l'equipaggio al completo mi mormora contro. 
Uno di loro, Etalione: “Ma credi davvero”, inveisce, 
“che da te solo dipenda la salvezza di tutti?”. S'avanza 
e prende il mio posto: si scosta da Nasso e si orienta a tutt'altro. 
E il dio, per beffarli, fingendo di scoprire l’imbroglio 
solo allora, si mette a fissare il mare dalla poppa uncinata 
e fa viste di piangere: “Questa”, protesta, “non è, marinai, 
la costa che mi avete promesso, le terra che vi ho domandato. 
Che ho fatto, perché mi puniate? Che prodezza è la vostra: 
grandi e grossi, ingannare un ragazzo, e in tanti uno solo?”. 
Io già piangevo da un pezzo. L'infame masnada sbeffeggia 
le lacrime nostre e infittisce i colpi dei remi sul mare. 
E adesso ti giuro su lui (perché non c’è dio più reale 
di quanto sia lui) che è vera la storia che narro, 
benché vada al di là del credibile. S'arrestó sull'oceano la nave, 
neanche stesse dentro un cantiere all’asciutto. 
Stupefatti, si ostinano a fare forza sui remi, 
spiegano vele sperando, con queste e con quelli, di muoversi; 
ma edere intralciano i remi, serpeggiano in tortuosi grovigli, 
salgono a fregiare le vele di grevi corimbi. 
E lui, con la fronte recinta di vite e di grappoli, 
squassa una lancia coperta di foglie di pampini; 
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quem circa tigres simulacraque inania lyncum 
pictarumque iacent fera corpora pantherarum. 
exsiluere uiri, siue hoc insania fecit 
siue timor, primusque Medon nigrescere toto 
corpore et expresso spinae curuamine flecti 
incipit; huic Lycabas “in quae miracula” dixit 
“uerteris?” et lati rictus et panda loquenti 
naris erat squamamque cutis durata trahebat. 
at Libys, obstantes dum uult obuertere remos, 
in spatium resilire manus breue uidit et illas 
iam non posse manus, iam pennas posse uocari. 
alter ad intortos cupiens dare bracchia funes 
bracchia non habuit truncoque repandus in undas 
corpore desiluit; falcata nouissima cauda est, 
qualia diuiduae sinuantur cornua lunae. 
undique dant saltus multaque aspergine rorant 
emerguntque iterum redeuntque sub aequora rursus 
inque chori ludunt speciem lasciuaque iactant 
corpora et acceptum patulis mare naribus efflant. 
de modo uiginti (tot enirn ratis illa ferebat) 
restabam solus; pauidum gelidumque trementi 
corpore uixque meum firmat deus "excute" dicens 
“corde metum Dianque tene". delatus in illam 
accessi tsacrist Baccheaque sacra frequento». 
«Praebuimus longis» Pentheus «ambagibus aures» 


671. toto Shackleton Bailey 1954: c(oJepit Q (pinnis x [Heinsius]), quo seruato post 
flecti (672) distinguunt edd. Merkelio duce 672. et expresso U: et impr- ls vz: et 
pr- M“ L: depr- N° Q: sed pr. Q 674. lati M'N* BF**L: -e A G: -us F* N? 
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intorno gli si allungano tigri e vuoti fantasmi di linci, 

e i corpi selvaggi di maculate pantere. 

Balzarono via i miei uomini, in un attacco di panico 

o di demenza, e per primo prese ad annerirsi Medonte 

in tutto il corpo e a incurvarsi di schiena in un arco marcato. 

Prendeva appena Licabante a chiedergli: “In che razza di mostro 

stai trasformandoti?” e mentre parlava gli si slarga la bocca, 

il naso s’incurva, la pelle indurita gli si copre di scaglie. 

Ma Libi, che provava a dar volta ai remi incagliati, 

si vide contrarre le mani e rattrappirglisi in cose 

che più non erano mani: meglio ormai parlare di pinne. 

Un altro, pronto a levare le braccia alle funi infestonate, 

non le trovò più, le braccia, e saltò in mezzo ai flutti 

flettendo quel corpo mozzato: gli finiva la coda una falce 

arcuata come due corna di luna calante. 

Da tutte le parti si tuffano, alzando schizzi violenti, 

riemergono e subito affondano ancora sott'acqua, 

scherzano al modo di un corpo di ballo, guizzando insolenti, 

aspirano il mare e lo soffiano dalle larghe narici. 

Dei venti fin lì, perché tanti ne teneva la nave, 

non ero rimasto che io: atterrito, gelato, col tremito 

in corpo, cosciente sì e no; ma il dio mi conforta 

dicendomi: “Via quel terrore, fa’ rotta per Dia”. Sbarco lì 

e da allora partecipo ai suoi riti e celebro i riti di Bacco». 
«Se ho prestato alle tue fanfaluche verbose l'orecchio, 
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inquit, «ut ira mora uires absumere posset. 
praecipitem, famuli, rapite hunc cruciataque diris 
corpora tormentis Stygiae demittite nocti.» 
protinus abstractus solidis Tyrrhenus Acoetes 
clauditur in tectis; et dum crudelia iussae 
instrumenta necis ferrumque ignesque parantur, 


" sponte sua patuisse fores lapsasque lacertis 


sponte sua fama est nullo soluente catenas. 
Perstat Echionides nec iam iubet ire, sed ipse 

uadit ubi electus facienda ad sacra Cithaeron 

cantibus et clara bacchantum uoce sonabat. 

ut fremit acer equus, cum bellicus aere canoro 

signa dedit tubicen, pugnaeque adsumit amorem, 

Penthea sic ictus longis ululatibus aether 

mouit et audito clamore recanduit ira. 

monte fere medio est, cingentibus ultima siluis, 

purus ab arboribus spectabilis undique campus. 

hic oculis illum cernentem sacra profanis 

prima uidet, prima est insano concita cursu, 

prima suum misso uiolauit Penthea thyrso 

mater et «o geminae» clamauit «adeste sorores! 

ille aper, in nostris errat qui maximus agris, 

ille mihi feriendus aper». ruit omnis in unum 

turba furens; cunctae coeunt fremituque sequuntur 

iam trepidum, iam uerba minus uiolenta loquentem, 

iam se damnantem, iam se peccasse fatentem. 

saucius ille tamen «fer opem, matertera!» dixit 

«Autonoes moueant animos Áctaeonis umbrae». 


693. absumere M'N° B*: ass- M*N*U B'GP: cons- B'F!L 694. praecipitem fa- 
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è per dare alla collera il tempo di sbollire», gli dice Penteo. 

«Sbrigatevi, servi, afferratelo, straziategli il corpo 

con orrende torture e piombatelo nella notte dello Stige.» 

Trascinano subito via Acete, il Tirreno, e lo chiudono 

in una segreta massiccia; ma mentre eseguono gli ordini 

e apprestano ferro e fuoco, ordigni al crudele supplizio, 

per proprio impulso le porte, raccontano, si aprono e cadono 

le catene (nessuno le ha sciolte) per proprio impulso dai polsi. 
Insiste, il figlio di Echione; ma non manda più i servi, va lui 

sul Citerone, prescelto per celebrarvi i misteri 

e tutto echeggiante di canti e di un chiaro gridio di baccanti. 

Come freme un cavallo focoso al segnale del bronzo sonoro 

della tromba di guerra e l'accende la smania di battersi, 

così scuote Penteo quel vibrare di lunghi ululati per l’aria 

e gli rinfoca la rabbia sentire quegli urli. 

Quasi a metà dalla vetta, con i boschi a recingerne i margini, 

libera d’alberi, c’è una radura scoperta da tutte le parti. 

Qui, mentre guarda i misteri con occhi sacrileghi, 

lo vede per prima, e per prima gli si avventa addosso impazzita, 

per prima sul suo Penteo scagliò, ferendolo, il tirso 

sua madre, e si mise a gridare: «Sorelle, accorrete, tutte e due! 

Quel cinghiale gigante che vaga nelle nostre campagne, 

lo devo ammazzare». Su lui, che è solo, si avventa in delirio 

la muta intera: si aggruppano tutte a inseguirlo, vocianti, 

e lui trema adesso, adesso usa termini meno violenti, 

adesso si accusa, adesso confessa il suo errore. 

Ma sanguina, e «Aiutami, zia», si mette a gridare: 

«possa l'ombra di Atteone commuovere la mente di Autonoe!». 
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illa quis Actaeon nescit dextramque precantis 

abstulit; Inoo lacerata est altera raptu. 

non habet infelix quae matri bracchia tendat, 

trunca sed ostendens dereptis uulnera membris 

«aspice, mater!» ait; uisis ululauit Agaue 

collaque iactauit mouitque per aera crinem 

auulsumque caput digitis complexa cruentis 

clamat «io comites, opus hoc uictoria nostra est!» 

non citius frondes autumni frigore tactas 

iamque male haerentes alta rapit arbore uentus, 

quam sunt membra uiri manibus derepta nefandis. 
Talibus exemplis monitae noua sacra frequentant 

turaque dant sanctasque colunt Ismenides aras. 


721. precanti r (Heinsius) ante 723 add. x U^ ile etiam matri (uel uellet) cum 
bracchia tendere uellet (uel matri) 724. dereptis Housman (dir- iam Heinsius): 
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Ma lei non sa più chi sia Atteone, e gli strappa la destra 
mentre lui implora; gli squarcia l’altra mano uno strattone di Ino. 
Non ha più braccia, infelice, da tendere verso sua madre, 
ma le mostra i monconi feriti dagli arti troncati: 
725 «Guarda qui, madre», le dice. Vedendoli, prese a ululare 
Agave, scosse la nuca squassando nel vento i capelli, 
gli strappa la testa e la stringe fra le dita nel sangue 
gridando: «Compagne, è opera nostra questa vittoria!». 
Non fa più in fretta a spiccare il vento in cima a un albero 
730 le foglie già guaste dal gelo d'autunno e ormai appese appena, 
di quelle mani assassine che straziano il corpo dell’uomo. 
Con questo esempio davanti, affollano i nuovi rituali 
le donne di Ismeno, portano incenso, s'inchinano agli altari del dio. 


LIBER QVARTVS 


At non Alcithoe Minyeias orgia censet 

accipienda dei, sed adhuc temeraria Bacchum 

progeniem negat esse Iouis sociasque sorores 

impietatis habet. festum celebrare sacerdos 

immunesque operum famulas dominasque suorum 
pectora pelle tegi, crinales soluere uittas, 

serta coma, manibus frondentes sumere thyrsos 

iusserat et saeuam laesi fore numinis iram 

uaticinatus erat. parent matresque nurusque 

telasque calathosque infectaque pensa reponunt 

turaque dant Bacchumque uocant Bromiumque Lyaeumque 
ignigenamque satumque iterum solumque bimatrem; 
additur his Nyseus indetonsusque Thyoneus 

et cum Lenaeo genialis consitor uuae 

Nycteliusque Eleleusque parens et Iacchus et Euhan 

et quae praeterea per Graias plurima gentes 

nomina, Liber, habes. tibi enim inconsumpta iuuenta est, 
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LIBRO QUARTO 


Ma Alcitoe, la figlia di Minia, si ostina a pensare 

che non vadano ammessi, i misteri del dio: con cieca caparbia 
bestemmia, spalleggiata dalle sorelle, ed esclude 

che Bacco sia figlio di Giove. Il sacerdote ha disposto 

che si celebri un rito, e che lascino serve e padrone ogni impegno, 
si coprano il petto di pelli, slaccino i nastri ai capelli, 

si mettano in testa ghirlande, in pugno dei tirsi infrascati; 

ha predetto che, a offendere il dio, la sua collera 

sarà spietata. Donne e ragazze obbediscono: 

lasciano a mezzo il lavoro al telaio e nei cesti, 

bruciano incenso, chiamando Bacco e Bromio e Lieo, 

figlio del fuoco, nato due volte e con due madri, l’unico; 

e aggiungono quindi Niseo, Tioneo lunghi riccioli, 

e ancora Leneo, che ha scoperto le gioie dell’uva, 

Nictelio, e padre Eleleo, e Iacco, e Ehuan, 

e ogni altro nome che assumi nei molti paesi di Grecia, 
Libero, giovinezza intatta, fanciullo in eterno, 
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tu puer aeternus, tu formosissimus alto 

conspiceris caelo; tibi, cum sine cornibus adstas, 

uirgineum caput est; Oriens tibi uictus adusque 

decolor extremo qua tingitur India Gange; 

Penthea tu, uenerande, bipenniferumque Lycurgum 

sacrilegos mactas Tyrrhenaque mittis in aequor 

corpora; tu biiugum pictis insignia frenis 

colla premis lyncum; Bacchae Satyrique sequuntur, 

quique senex ferula titubantes ebrius artus 

sustinet et pando non fortiter haeret asello. 

quacumque ingrederis, clamor iuuenalis et una 

femineae uoces impulsaque tympana palmis 

concauaque aera sonant longoque foramine buxus. 
«Placatus mitisque» rogant Ismenides «adsis», 

iussaque sacra colunt; solae Minyeides intus 

intempestiua turbantes festa Minerua 

aut ducunt lanas aut stamina pollice uersant 

aut haerent telae famulasque laboribus urgent. 

e quibus una leui deducens pollice filum 

«dum cessant aliae commentaque sacra frequentant, 

nos quoque, quas Pallas, melior dea, detinet» inquit, 

«utile opus manuum uario sermone leuemus 

perque uices aliquid, quod tempora longa uideri 

non sinat, in medium uacuas referamus ad aures». 

dicta probant primamque iubent narrare sorores. 

illa quid e multis referat (nam plurima norat) 

cogitat et dubia est, de te, Babylonia, narret, 

Derceti, quam uersa squamis uelantibus artus 


40-159. MN(S)U BFGLP 
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bello come nessuno a mirarsi nel cielo supremo, 
volto di vergine, a farti vedere smettendo le corna. 
A te è sottomesso l'Oriente, fin dove, lontano, 
l’India brunita si tinge dell’ultimo Gange. 
Fai a pezzi, dio venerando, i sacrileghi, Penteo, Licurgo 
dall’ascia a due lame, rovesci in mare i corpi tirreni; 
a una pariglia di linci costringi fra vivide briglie 
il collo macchiato: in corteo ti vengono dietro baccanti 
e Satiri, e il vecchio ubriaco, che appoggia le membra malferme 
su una verga, reggendosi appena alla gobba di un ciuco. 
Dovunque passi, risuonano gridi di giovani 
e canti di donne, che ritmano sui tamburelli le mani, 
i bronzi cavi, i lunghi flauti di bosso. 

«Vieni benevolo e in pace», le donne d'Ismeno t'implorano, 
e svolgono i riti a dovere; soltanto le figlie di Minia 
restano a casa, ai mestieri di Minerva nell’ora sbagliata, 
guastando la festa: chi fila, chi torce la lana col pollice, 
chi tesse ostinata, e costringe le serve al lavoro. 
Una di loro, stirando col pollice lieve lo stame, 
«Tutte hanno smesso, imbrancate in un culto chimerico», 
dice; «ma noi, fedeli a una dea più potente, Minerva, 
alleviamo alle mani il servizio parlando a piacere. 
Per impedire che il tempo non passi mai, raccontiamoci 
a turno qualche storiella: le orecchie non sanno che fare». 
L'idea piace, e l'invitano le sorelle a parlare per prima. 
Lei (ne sa tante) riflette sulla leggenda da scegliere: 
raccontare di te, si domanda, Derceto babilonese, 
che in forme mutate, a sentire le favole di Palestina, 
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stagna Palaestini credunt motasse figura, 

an magis, ut sumptis illius filia pennis 

extremos albis in turribus egerit annos, 

Nais an ut cantu nimiumque potentibus herbis 

uerterit in tacitos iuuenalia corpora pisces, 

donec idem passa est, an, quae poma alba ferebat, 

ut nunc nigra ferat contactu sanguinis arbor. 

hoc placet; hanc, quoniam uulgaris fabula non est, 

talibus orsa modis lana sua fila sequente: 
«Pyramus et Thisbe, iuuenum pulcherrimus alter, 

altera, quas Oriens habuit, praelata puellis, 

contiguas tenuere domos, ubi dicitur altam 

coctilibus muris cinxisse Semiramis urbem. 

notitiam primosque gradus uicinia fecit; 

tempore creuit amor. taedae quoque iure coissent, 

sed uetuere patres; quod non potuere uetare, 

ex aequo captis ardebant mentibus ambo. 

conscius omnis abest; nutu signisque loquuntur, 

quoque magis tegitur, tectus magis aestuat ignis. 

fissus erat tenui rima, quam duxerat olim 

cum fieret, paries domui communis utrique. 

id uitium nulli per saecula longa notatum 

(quid non sentit amor?) primi uidistis amantes 

et uoci fecistis iter, tutaeque per illud 

murmure blanditiae minimo transire solebant. 

saepe, ubi constiterant hinc Thisbe, Pyramus illinc, 

inque uices fuerat captatus anhelitus oris, 

"inuide" dicebant "paries, quid amantibus obstas? 
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hai preso a correre i laghi con gli arti coperti di scaglie? 
O di sua figlia, piuttosto, che mise le piume 
e restò in una candida torre per tutta la vita? 
O di una Naiade avvezza, con scongiuri e con erbe stregate, 
a tramutare in pesci silenti dei giovani corpi 
finché non toccò a lei lo stesso? O dei candidi frutti di un albero, 
bagnati di sangue e oggi fattisi neri? 
Ecco, ha deciso: la storia è tutt'altro che nota, 
e così attacca, scorrendo il suo docile filo di lana: 
«Piramo e Tisbe, il primo il più bello dei giovani, 
l’altra la più ammirata ragazza d’Oriente, 
abitavano in case contigue, nella città che si dice 
cinta da Semiramide in un’alta muraglia di cotto. 
La vicinanza li fece scoprire e avviarsi a conoscersi, 
crebbe col tempo l’amore, e volevano unirsi per legge: 
glielo proibirono i padri, benché impotenti a proibirgli 
di perdere la testa, bruciando l’uno per l’altra. 
Nessun confidente: si parlano a gesti e segnali, 
più occultano la fiamma, più avvampa, in occulto, la fiamma. 
C'era una lieve crepa, contratta a suo tempo, 
in costruzione, dal muro comune alle case dei due, 
difetto mai da nessuno scoperto per secoli e secoli 
(ma di che non s'accorge l'amore?). A vederlo per primi 
foste voi, innamorati, facendone una via per la voce: 
un sussurro, e senza rischio passavano tenere frasi. 
Più volte, con Tisbe in piedi di qua e di là Piramo 
a cogliere il fiato a turno sulla bocca dell'altro, 
“Ah, muro geloso, perché segregare due amanti? 
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quantum erat, ut sineres toto nos corpore iungi? 
aut, hoc si nimium est, uel ad oscula danda pateres! 
nec sumus ingrati; tibi nos debere fatemur 
quod datus est uerbis ad amicas transitus aures". 
talia diuersa nequiquam sede locuti 
sub noctem dixere “uale” partique dedere 
oscula quisque suae non peruenientia contra. 
postera nocturnos Aurora remouerat ignes 
solque pruinosas radiis siccauerat herbas: 
ad solitum coiere locum. tum murmure paruo 
multa prius questi statuunt ut nocte silenti 
fallere custodes foribusque excedere temptent, 
cumque domo exierint, urbis quoque tecta relinquant. 
neue sit errandum lato spatiantibus aruo, 
conueniant ad busta Nini lateantque sub umbra 
arboris; arbor ibi niueis uberrima pomis, 
ardua morus, erat, gelido contermina fonti. 
pacta placent; et lux tarde discedere uisa 
praecipitatur aquis, et aquis nox exit ab isdem. 
Callida per tenebras uersato cardine Thisbe 
egreditur fallitque suos adopertaque uultum 
peruenit ad tumulum dictaque sub arbore sedit; 
audacem faciebat amor. uenit ecce recenti 
caede leaena boum spumantes oblita rictus 
depositura sitim uicini fontis in unda; 
quam procul ad lunae radios Babylonia Thisbe 
uidit et obscurum timido pede fugit in antrum, 
dumque fugit, tergo uelamina lapsa reliquit. 
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Che sarebbe per te farci stringere in tutte le membra", 

dicevano, "o aprirti, se é troppo, quanto basta a lasciarci baciare! 

Ma ingrati non siamo; ammettiamolo, é a te che dobbiamo 

lo spiraglio che guida le frasi all'orecchio che amiamo". 

Cosi, dopo tanti vani lamenti, divisi com'erano, 

si dissero addio nella notte che calava, e impressero baci 

ognuno dal suo lato, che di là non passavano. 

Poi, tornata l'aurora a spegnere i fuochi notturni 

e il sole ad asciugare coi raggi le piante brinate, 

s'incontrarono al solito posto. E li, in un sussurro, 

prima piangono a lungo, poi decidono, nella tacita notte, 

d'ingannare i guardiani, provare a passare la porta 

e, usciti di casa, a lasciarsi l'abitato alle spalle. 

Per non smarrirsi vagando in aperta campagna, 

s'incontreranno alla tomba di Nino, celandosi all'ombra 

dell'albero: c'é appunto li un albero gravato di bacche di neve, 

un gran gelso sull'orlo di una fredda sorgente. 

L'accordo li esalta, e il giorno, che sembra calare lentissimo, 

s'immerge in mare, poi da quel mare si leva la notte. 
Cautissima Tisbe socchiude la porta e nel buio 

esce, sottraendosi ai suoi, e coprendosi il volto 

arriva al sepolcro e si siede sotto il gelso, secondo l'accordo: 

l'ha resa ardita, l'amore. Ma arriva, con fauci schiumanti, 

una leonessa grondante del sangue di buoi appena uccisi: 

vuole placare la sete nell'acqua alla fonte là accanto. 

A distanza, nel lume di luna, Tisbe, la babilonese, 

la vide e scappò in una grotta buia con gambe tremanti: 

non s'accorse che il velo, fuggendo, le cadde di spalla. 
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ut lea saeua sitim multa compescuit unda, 
dum redit in siluas, inuentos forte sine ipsa 
ore cruentato tenues laniauit amictus. 

Serius egressus uestigia uidit in alto 
puluere certa ferae totoque expalluit ore 
Pyramus; ut uero uestem quoque sanguine tinctam 
repperit, “una duos" inquit “nox perdet amantes, 
e quibus illa fuit longa dignissima uita, 
nostra nocens anima est. ego te, miseranda, peremi, 
in loca plena metus qui iussi nocte uenires 
nec prior huc ueni. nostrum diuellite corpus 
et scelerata fero consumite uiscera morsu, 
o quicumque sub hac habitatis rupe leones! 
sed timidi est optare necem". uelamina Thisbes 
tollit et ad pactae secum fert arboris umbram, 
utque dedit notae lacrimas, dedit oscula uesti, 
*accipe nunc" inquit “nostri quoque sanguinis haustus", 
quoque erat accinctus, demisit in ilia ferrum. 
nec mora, feruenti moriens e uulnere traxit 
et iacuit resupinus humo: cruor emicat alte, 
non aliter quam cum uitiato fistula plumbo 
scinditur et tenues stridente foramine longe 
eiaculatur aquas atque ictibus aera rumpit. 
arborei fetus aspergine caedis in atram 
uertuntur faciem, madefactaque sanguine radix 
purpureo tinguit pendentia mora colore. 

Ecce metu nondum posito, ne fallat amantem, 
illa redit inuenemque oculis animoque requirit, 
quantaque uitarit narrare pericula gestit. 
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La feroce leonessa, placata in molta acqua la sete, 

tornava nel bosco: le accadde di trovare la sciarpa leggera 

vuota di lei, e di stracciarla con le zanne imbrattate di sangue. 
Uscendo più tardi, scopri nella polvere fonda 

impronte indubbie di belva e sbiancò in tutto il volto 

Piramo; poi, rinvenendo anche il velo macchiato di sangue, 

disse: "Quest'unica notte vedrà morire due amanti, 

e lei, che assai più di me meritava una vita lunghissima, 

il mio intelletto l’ha persa: sono io che ti ho uccisa, infelice, 

ti ho fatta venire di notte in questi paraggi d’orrore 

senza arrivare io per primo. Su, fatemi tutto a brandelli, 

straziate a morsi feroci le mie viscere infami, 

leoni che infestate queste rocce! 

Ma invocare la morte è da vili”. Raccoglie lo scialle di Tisbe < 

e se lo porta all’ombra dell’albero, il loro convegno, 

copre di lacrime, copre di baci la sciarpa diletta: 

“E adesso”, le dice, “beviti pure il mio sangue”. 

La spada che aveva alla cintola, se l'immerse nel ventre, 

poi, mentre moriva, l'estrasse dalla ferita infuocata 

e cadde supino per terra; ne schizza altissimo il sangue, 

come quando si spacca in un punto più fragile un tubo di piombo < 

ed espelle fischiando dal breve buco un lunghissimo 

getto d’acqua, che irrompe violento nell’aria. 

Sotto la pioggia di morte, i frutti dell’albero assumono < 

un cupo colore: la radice, bagnata di sangue, 

tinge sui rami le more di porpora. 
Eccola, ancora atterrita, per non mancare al suo amante, 

tornare e cercare il ragazzo con gli occhi e col cuore: 

brucia di raccontargli che gravi rischi ha sfuggito. 
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utque locum et uisa cognoscit in arbore formam, 
sic facit incertam pomi color; haeret, an haec sit. 
dum dubitat, tremebunda uidet pulsare cruentum 
membra solum retroque pedem tulit oraque buxo 
pallidiora gerens exhorruit aequoris instar, 

quod tremit, exigua cum summum stringitur aura. 
sed postquam remorata suos cognouit amores, 
percutit indignos claro plangore lacertos 

et laniata comas amplexaque corpus amatum 
uulnera suppleuit lacrimis fletumque cruori 
miscuit et gelidis in uultibus oscula figens 
“Pyrame” clamauit, “quis te mihi casus ademit? 
Pyrame, responde! tua te, carissime, Thisbe 
nominat; exaudi uultusque attolle iacentes". 

ad nomen Thisbes oculos iam morte grauatos 
Pyramus erexit uisaque recondidit illa. 

quae postquam uestemque suam cognouit et ense 
uidit ebur uacuum, "tua te manus" inquit “amorque 
perdidit, infelix. est et mihi fortis in unum 

hoc manus, est et amor; dabit hic in uulnera uires. 
persequar extinctum letique miserrima dicar 
causa comesque tui, quique a me morte reuelli 
heu sola poteras, poteris nec morte reuelli. 

hoc tamen amborum uerbis estote rogati, 

o multum miseri meus illiusque parentes, 

ut quos certus amor, quos hora nouissima iunxit, 
componi tumulo non inuideatis eodem. 

at tu, quae ramis arbor miserabile corpus 
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Il posto lo riconosce, e la sagoma nota dell’albero, 

pure la fa dubitare (sarà quello?) il colore dei frutti. 

Esita, e intanto s'accorge che sulla terra, bagnata di sangue, 

c’è un corpo che palpita: indietreggiò, e con la faccia 

più bianca del bosso, rabbrividì come il mare 

freme alla minima brezza che increspi il pelo dell’acqua. 

Ma dopo il dubbio di un attimo, in lui riconosce il suo amore: 

si batte le braccia innocenti di colpi sonori, 

si strappa i capelli e abbracciando quel corpo diletto 

riempì la ferita di lacrime, mischiando il suo pianto 

al sangue, e coprendo di baci quel volto gelato 

“Piramo, quale sciagura”, gridò, “ti ha strappato da me? 

Rispondimi, Piramo: è Tisbe, è lei, amore, a chiamarti; 

ascoltami, tirala su, questa testa che lasci cadere!”. 

A] nome di Tisbe alzò gli occhi, pesanti di morte, 

Piramo e dopo uno sguardo su lei li richiuse. 

Lei riconobbe il suo scialle, gli vide la guaina d’avorio 

vuota, senza la spada: “Così, la tua mano e l’amore 

ti hanno ucciso, mio povero Piramo”, gli disse. “Ma anch’io ho 
[mano ferma, 

se non altro per questo, e anch’io ho amore: sarà lui a dare forza al 

[mio colpo. 

Ti verrò dietro anche morto; della tua fine, diranno, 

io fui sciagurata ragione e compagna. Strapparti da me 

poteva solo la morte, ma ormai non può neanche la morte. 

Pure, a nome mio e suo, una preghiera per voi, 

genitori infelici miei e suoi: non vogliate impedirci, 

legati da un solido amore come fummo e dall’ultimo istante, 

di essere poi seppelliti in un solo sepolcro. 

E tu che coi rami proteggi un unico povero corpo, 
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nunc tegis unius, mox es tectura duorum, 
signa tene caedis pullosque et luctibus aptos 
semper habe fetus, gemini monimenta cruoris". 
dixit et aptato pectus mucrone sub imum 
incubuit ferro, quod adhuc a caede tepebat. 
uota tamen tetigere deos, tetigere parentes; 
nam color in pomo est, ubi permaturuit, ater, 
quodque rogis superest una requiescit in urna». 
Desierat, mediumque fuit breue tempus, et orsa est 
dicere Leuconoe; uocem tenuere sorores. 
«hunc quoque, siderea qui temperat omnia luce, 
cepit amor Solem; Solis referemus amores. 
primus adulterium Veneris cum Marte putatur 
hic uidisse deus; uidet hic deus omnia primus. 
indoluit facto Iunonigenaeque marito 
furta tori furtique locum monstrauit; at illi 
et mens et quod opus fabrilis dextra tenebat 
excidit. extemplo graciles ex aere catenas 
retiaque et laqueos, quae lumina fallere possent, 
elimat (non illud opus tenuissima uincant 
stamina, non summo quae pendet aranea tigno), 
utque leues tactus momentaque parua sequantur 
efficit et lecto circumdata collocat apte. 
ut uenere torum coniunx et adulter in unum, 
arte uiri uinclisque noua ratione paratis 
in mediis ambo deprensi amplexibus haerent. 
Lemnius extemplo ualuas patefecit eburnas 
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albero, e presto dovrai proteggerne due, 
serba un segno di morte, e continua a portare in eterno 


75 


frutti foschi, colore del lutto, a ricordo di un doppio massacro”. 


Tacque, si sistemò sotto il petto la punta 
poi si buttò sulla spada, ancora calda di morte. 
Ma la preghiera commosse gli dèi, commosse i due padri; 
assumono un cupo colore le bacche mature 
e quanto rimase dei roghi riposa in un solo sarcofago». 
Così terminava il racconto. Un breve intervallo, 
e Leuconoe prese a narrare anche lei: le sorelle tacevano. 
«Perfino l’astro splendente che tutto governa, 
il Sole, fu preda d’amore: parlerò degli amori del Sole. 
Il primo a vedere la tresca di Venere e Marte, 
s'immagina, fu questo dio; questo dio vede tutto per primo. 
S'irritó a quella scena, e al marito di lei, che era figlio 
di Giunone, sveló il come e il dove dell'oltraggio al suo letto. 
All'altro sfuggi la ragione, e di mano il lavoro di fabbro. 
Si mise all'istante a limare del bronzo in catene sottili, 
in reti e laccioli capaci di sottrarsi alla vista 
(un lavoro che vince in finezza le trame piü fine, 
vince la ragnatela sospesa alle travi del tetto): 
li fabbrica in modo che cedano al tocco più lieve, 
al minimo gesto, e ne cinge il giaciglio, stendendoli ammodo. 
Quando salirono a letto, a convegno, la moglie e il suo amante, 
per l'arte del marito e quei lacci di nuova invenzione 
si trovano presi in trappola in mezzo agli abbracci. 
E il dio di Lemno all’istante spalanca le porte d'avorio 
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immisitque deos. illi iacuere ligati 

turpiter, atque aliquis de dis non tristibus optat 
sic fieri turpis; superi risere, diuque 

haec fuit in toto notissima fabula caelo. 

Exigit indicii memorem Cythereia poenam 
inque uices illum, tectos qui laesit amores, 
laedit amore pari. quid nunc, Hyperione nate, 
forma colorque tibi radiataque lumina prosunt? 
nempe tuis omnes qui terras ignibus uris 
ureris igne nouo, quique omnia cernere debes 
Leucothoen spectas et uirgine figis in una 
quos mundo debes oculos. modo surgis Eoo 
temperius caelo, modo serius incidis undis 
spectandique mora brumales porrigis horas; 
deficis interdum, uitiumque in lumina mentis 
transit, et obscurus mortalia pectora terres. 
nec tibi quod lunae terris propioris imago 
obstiterit palles; facit hunc amor iste colorem. 
diligis hanc unam, nec te Clymeneque Rhodosque 
nec tenet Aeaeae genetrix pulcherrima Circes, 
quaeque tuos Clytie quamuis despecta petebat 
concubitus ipsoque illo graue uulnus habebat 
tempore; Leucothoe multarum obliuia fecit, 
gentis odoriferae quam formosissima partu 
edidit Eurynome; sed postquam filia creuit, 
quam mater cunctas, tam matrem filia uicit. 
rexit Achaemenias urbes pater Orchamus isque 
septimus a prisco numeratur origine Belo. 
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e fa entrare gli dèi: i due restano stesi nei vincoli 

a loro vergogna, vergogna che qualche dio meno arcigno 
osa sperare per sé. I numi scoppiarono a ridere, 

e girò a lungo la favola da un capo all’altro del cielo. 

Ma la dea di Citera non scorda la denuncia, e pretende vendetta: 
chi ha colpito i suoi amori segreti, lo colpisce a sua volta 
d'identico amore. E ormai a che ti servono bellezza e fulgore, 
figlio d'Iperione, o i tuoi raggi splendenti? 

Tu, proprio tu che bruci ogni terra al tuo fuoco, 

bruci di un fuoco a te ignoto; tu che devi osservare ogni cosa 
ti perdi a guardare Leucotoe, tieni fissi su un'unica vergine 
gli occhi che spettano al mondo. A volte ti levi più presto 
nei cieli d’Oriente, a volte ti tuffi in mare più tardi: 

ti fermi a guardarla, e prolunghi i giorni d’inverno; 

a volte sparisci, e trapassa il tormento del cuore 

nella tua luce: t'oscuri, e atterrisci le menti degli uomini. 
Impallidisci, e non è che ti adombri la massa lunare, 

più vicina alla terra: è il colore che devi al tuo amore. 

Non tieni che a lei: non ti legano più né Climene né Rodo, 
né la madre stupenda di Circe a Eea, 

né Clizia, che tu disprezzavi e che pure sperava 

nel tuo amplesso, straziata anche all’epoca da una piaga profonda; 
quante di loro Leucotoe ti ha fatto scordare, 

nata dal parto di Eurinome, la donna più bella al paese 

dei profumi; ma appena cresciuta, la figlia eclissò 

la madre di quanto la madre sapeva eclissare ogni altra. 
Orcamo, il padre di lei, era re dei paesi achemenidi, 

settimo in genealogia dopo il Belo dei tempi lontani. 
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Axe sub Hesperio sunt pascua Solis equorum. 
ambrosiam pro gramine habent; ea fessa diurnis 
membra ministeriis nutrit reparatque labori. 
dumque ibi quadripedes caelestia pabula carpunt 
noxque uicem peragit, thalamos deus intrat amatos 
uersus in Eurynomes faciem genetricis et inter 
bis sex Leucothoen famulas ad lumina cernit 
leuia uersato ducentem stamina fuso. 
ergo ubi ceu mater carae dedit oscula natae, 
“res” ait “arcana est; famulae, discedite, neue 
eripite arbitrium matri secreta loquendi". 
paruerant, thalamoque deus sine teste relicto 
"ille ego sum" dixit “qui longum metior annum, 
omnia qui uideo, per quem uidet omnia tellus, 
mundi oculus. mihi (crede!) places". pauet illa metuque 
et colus et fusus digitis cecidere remissis; 
ipse timor decuit. nec longius ille moratus 
in ueram rediit speciem solitumque nitorem; 
at uirgo, quamuis inopino territa uisu, 
uicta nitore dei posita uim passa querela est. 

Inuidit Clytie (neque enim moderatus in illa 
Solis amor fuerat) stimulataque paelicis ira 
uulgat adulterium diffamatamque parenti 
indicat; ille ferox immansuetusque precantem 
tendentemque manus ad lumina Solis et “ille 
uim tulit inuitae" dicentem defodit alta 
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Sotto il cielo d’Esperia hanno i pascoli i cavalli del Sole, 
invece d’erba c’é ambrosia, che nutre i corpi spossati 
dal compito d’ogni giorno e li tempra per nuove fatiche. 
E mentre i cavalli li brucano il fieno celeste 
e compie la notte il suo turno, entra il dio nelle stanze 
del suo amore, cambiando i suoi tratti in quelli materni di Eurinome 
e vede, fra dodici serve, alla lucerna Leucotoe 
che gira il suo fuso e fila la lana polita. 
La bacia, come una madre bacia una figlia diletta, 
poi dice: “Ho un segreto per te: uscite, ragazze, 
lasciate a una madre il diritto a un colloquio privato”. 
Le serve ubbidiscono, e il dio, senza più testimoni, 
“ Io sono”, le dice, “chi regola il corso dell’anno, 
chi vede tutto, e fa sì che veda tutto la terra, 
l'occhio del mondo. Credimi, io t'amo”. Lei si spaventa 
e dal terrore le cadono di mano fuso e conocchia. 
Ma le dona perfino il timore. Lui, senza perdere tempo, 
riprende l'aspetto che è suo e il fulgore di sempre: 
così la ragazza, che pure trema alla vista improvvisa, 
cede al fulgore del dio, e senza un gemito accetta lo stupro. 
S'ingelosisce Clizia (sfrenata era stata per lei la passione 
del Sole), e la rabbia che nutre per la rivale la spinge 
a divulgare la tresca, denunciandola al padre di lei 
sotto una luce infame. Lui diventa una fiera, è spietato: lei supplica, 
tende le mani alla luce del Sole e: ^Mi ha fatto violenza, 
io non volevo", gli giura. Ma il padre brutale l'interra 
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crudus humo tumulumque super grauis addit harenae. 
dissipat hunc radiis Hyperione natus iterque 

dat tibi, qua possis defossos promere uultus; 

nec tu iam poteras enectum pondere terrae 

tollere, nympha, caput corpusque exsangue iacebas. 
nil illo fertur uolucrum moderator equorum 

post Phaethonteos uidisse dolentius ignes. 

ille quidem gelidos radiorum uiribus artus 

si queat in uiuum temptat reuocare calorem; 

sed quoniam tantis fatum conatibus obstat, 

nectare odorato sparsit corpusque locumque, 
multaque praequestus "tanges tamen aethera" dixit. 
protinus imbutum caelesti nectare corpus 

delicuit terramque suo madefecit odore, 

uirgaque per glaebas sensim radicibus actis 

turea surrexit tumulumque cacumine rupit. 

At Clytien, quamuis amor excusare dolorem 
indiciumque dolor poterat, non amplius auctor 
lucis adit Venerisque modum sibi fecit in illa. 
tabuit ex illo dementer amoribus usa: 
nimborum patiens et sub Ioue nocte dieque 
sedit humo nuda nudis incompta capillis 
perque nouem luces expers undaeque cibique 
rore mero lacrimisque suis ieiunia pauit, 
nec se mouit humo; tantum spectabat euntis 
ora dei uultusque suos flectebat ad illum. 
membra ferunt haesisse solo; partemque coloris 
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dentro a una fossa profonda, con su un greve monte di sabbia. 
Il figlio d'Iperione l'abbatte coi raggi, 
aprendoti un varco per farti levare la faccia sepolta; 
ma ormai non potevi piü alzare, povera ninfa, la testa schiacciata 
dal peso della terra, eri un corpo privo di vita. 
Dal rogo di Fetonte, mai aveva visto, si dice, 
niente di pià doloroso, l'auriga dei cavalli volanti. 
Pure, egli tenta a forza di raggi, se appena è possibile, 
di richiamare negli arti gelati il calore vitale; 
ma quando a tutti i suoi sforzi si oppose il destino, 
cosparse di aroma di nettare il corpo e la fossa 
e disse, fra mille lamenti: “Però salirai fino al cielo”. 
Appena impregnato del nettare divino, il corpo si sciolse 
bagnando del suo profumo il terreno: 
e uno stelo d’incenso, via via che metteva radici, 
trafisse le zolle spaccando con la punta la tomba. 
Ma a Clizia, benché la passione potesse scusarne il dolore 
e potesse scusarne il dolore la denuncia, mai più 
volle accostarsi il signore della luce, a cercarne l’amore. 
Lei prese allora a struggersi, la passione divenne demenza, 
e si espose alle piogge, all'aperto di notte e di giorno, 
seduta sul nudo terreno, a testa nuda e arruffata, 
per nove giorni interi senza mangiare, senz'acqua, 
saziando il digiuno di sola rugiada e di lacrime, 
non si mosse da terra, fissando soltanto la faccia 
del dio che passava, e girando la testa a seguirlo. 
Allora, raccontano, gli arti di lei radicarono al suolo 
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luridus exsangues pallor conuertit in herbas, 
est in parte rubor uiolaeque simillimus ora 
flos tegit. illa suum, quamuis radice tenetur, 
uertitur ad Solem mutataque seruat amorem.» 
dixerat, et factum mirabile ceperat aures. 
pars fieri potuisse negant, pars omnia ueros 
posse deos memorant; sed non et Bacchus in illis. 
Poscitur Alcithoe, postquam siluere sorores; 
quae radio stantis percurrens stamina telae 
«uulgatos taceo» dixit «pastoris amores 
Daphnidis Idaei, quem nymphe paelicis ira 
contulit in saxum (tantus dolor urit amantes); 
nec loquor ut quondam naturae iure nouato 
ambiguus fuerit modo uir, modo femina Sithon. 
te quoque, nunc adamas, quondam fidissime paruo, 
Celmi, Ioui largoque satos Curetas ab imbri 
et Crocon in paruos uersum cum Smilace flores 
praetereo dulcique animos nouitate tenebo. 
unde sit infamis, quare male fortibus undis 
Salmacis eneruet tactosque remolliat artus, 
discite. causa latet, uis est notissima fontis. 
Mercurio puerum diua Cythereide natum 
Naides Idaeis enutriuere sub antris, 
cuius erat facies, in qua materque paterque 
cognosci possent; nomen quoque traxit ab illis. 
is tria cum primum fecit quinquennia, montes 
deseruit patrios Idaque altrice relicta 
ignotis errare locis, ignota uidere 
flumina gaudebat, studio minuente laborem. 


284-91. MN(S)U BF‘GLP 292-365. EMN(S)U BF'GLP 


269. sua NU? 271. aures: omnes M*(S?) G 273. et: est FL © 277. 
n(y/ümpb(a)e MP 284. redit U! 292. denuo accedit E (A = EMNU) 


270 


275 


280 


285 


290 


295 


METAMORFOSI IV, 267-295 83 


e, in parte, il malato pallore della carne li mutò in steli esangui; 
il volto, la parte arrossata, coprì un fiore uguale alla viola. 
Così, benché la radice la freni, continua a voltarsi al suo Sole 
e, trasformata com'è, gli conserva il suo amore.» 
Tacque: la storia mirabile aveva sedotto le orecchie; 
chi la trovò inverosimile, chi ammonì che ogni cosa è possibile 
se gli dèi sono autentici; ma Bacco non è di quel numero. 
È il turno di Alcitoe: le sorelle hanno detto la loro. 
E lei, continuando al telaio a passare fra i fili la spola: 
«Non parlerò», cominciò, «degli amori anche troppo famosi 
di Dafni, il pastore dell'Ida, che mutò in pietra una ninfa 
gelosa di una rivale; tanto brucia, in amore, il rancore! 
Né dirò come fu che una volta, violando la legge 
di natura, l'ambiguo Sitone fosse ora uomo, ora donna. 
Te pure, che oggi sei acciaio e un tempo eri, Celmi, il fedele 
di Giove bambino, e i Cureti, spuntati da un vasto diluvio, 
e Croco, che insieme a Smilace fu mutato in minuscolo fiore, 
trascureró, per sedurvi la mente con nuove attrazioni. 
Da dove la sua mala fama, perché la Salmacide snervi 
con acque debilitanti e infiacchisca le membra che tocca, 
vi dirò: se ne ignora la causa, ma l’effetto della fonte è notissimo. 
Un figlio nato a Mercurio dalla dea di Citera 
fu tirato su dalle Naiadi negli antri dell'Ida. 
Ritrovavi nei tratti del volto sua madre e suo padre: 
da loro prese anche il nome. Una volta compiuti 
quindici anni, lasciò le montagne natali 
abbandonando l’Ida dove era stato allevato 
per divertirsi a vagare per luoghi mai visti, a vedere 
fiumi mai visti: il capriccio gli rendeva ogni sforzo leggero. 
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ille etiam Lycias urbes Lyciaeque propinquos 
Caras adit; uidet hic stagnum lucentis ad imum 
usque solum lymphae. non illic canna palustris 
nec steriles uluae nec acuta cuspide iunci; 
perspicuus liquor est. stagni tamen ultima uiuo 
caespite cinguntur semperque uirentibus herbis. 
nympha colit, sed nec uenatibus apta nec arcus 
flectere quae soleat nec quae contendere cursu, 
solaque Naiadum celeri non nota Dianae. 

saepe suas illi fama est dixisse sorores: 

“Salmaci, uel iaculum uel pictas sume pharetras, 
et tua cum duris uenatibus otia misce". 

nec iaculum sumit nec pictas illa pharetras, 

nec sua cum duris uenatibus otia miscet, 

sed modo fonte suo formosos perluit artus, 
saepe Cytoriaco deducit pectine crines 

et quid se deceat spectatas consulit undas; 

nunc perlucenti circumdata corpus amictu 
mollibus aut foliis aut mollibus incubat herbis; 
saepe legit flores. et tum quoque forte legebat, 
cum puerum uidit uisumque optauit habere. 
nec tamen ante adiit, etsi properabat adire, 
quam se composuit, quam circumspexit amictus 
et finxit uultum et meruit formosa uideri. 

Tum sic orsa loqui: “puer o dignissime credi 
esse deus, seu tu deus es, potes esse Cupido, 
siue es mortalis, qui te genuere, beati 
et frater felix et fortunata profecto 
si qua tibi soror est, et quae dedit ubera nutrix; 
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Finì per giungere in Licia e in Caria, il paese vicino 

alle città della Licia: scoprì lì uno stagno 

d’acqua limpida fino al fondale; niente canne palustri, 

né sterili alghe, né giunchi puntuti e affilati: 

l’acqua è chiara, e lo stagno si cinge soltanto sui margini 

di prato fresco e d'erbe sempre verdi. 

Ci vive una ninfa, ma senza attitudine alla caccia, o abitudine 

a tendere l'arco, o a gare di corsa; era l'unica 

Naiade sconosciuta alla rapida Diana. 

Più volte, si narra, le sorelle tornarono a dirle: 

“Salmacide, prendi una lancia, un turcasso a colori, 

e alterna al riposo fatiche di caccia”. 

Ma lei non prende né lancia, né turcasso a colori, 

e non alterna al riposo fatiche di caccia; 

si lava invece ogni tanto alla sua fonte il bel corpo, 

continua a lisciarsi i capelli con un pettine in bosso del Citoro, 

si specchia, e s'acconcia secondo i consigli dell'acqua. 

Ora si avvolge sul corpo un velo traslucido 

e si stende su morbide foglie o su un morbido prato; 

coglie sovente fiori. Una volta che stava cogliendoli 

vide il ragazzo, e le venne voglia di prenderselo. 

Prima di andargli incontro, però, nonostante la smania, 

si dette un colpo di pettine, buttò sui suoi veli un’occhiata, 

spianò la faccia a un sorriso, accertandosi d'essere bella. 
Poi prese a dirgli: “Ragazzo che meriti in tutto 

di passare per dio, se sei un dio, sei forse Cupido; 

se sei un mortale, felici tuo padre e tua madre, 

beato tuo fratello, fortunata davvero, se esiste, 

tua sorella, e la balia che ti ha dato il seno; 
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sed longe cunctis longeque beatior illis, 

si qua tibi sponsa est, si quam dignabere taeda. 
haec tibi siue aliqua est, mea sit furtiua uoluptas, 
seu nulla est, ego sim, thalamumque ineamus eundem". 
Nais ab his tacuit. pueri rubor ora notauit 

(nescit enim quid amor), sed et erubuisse decebat. 
hic color aprica pendentibus arbore pomis 

aut ebori tincto est aut sub candore rubenti, 

cum frustra resonant aera auxiliaria, lunae. 
poscenti nymphae sine fine sororia saltem 

oscula iamque manus ad eburnea colla ferenti 
"desinis, an fugio tecumque” ait "ista relinquo?”. 
Salmacis extimuit “loca”que “haec tibi libera trado, 
hospes" ait simulatque gradu discedere uerso, 

tum quoque respiciens, fruticumque recondita silua 
delituit flexumque genu submisit. at ille, 

ut puer et uacuis ut inobseruatus in herbis, 

huc it et hinc illuc et in adludentibus undis 

summa pedum taloque tenus uestigia tingit; 

nec mora, temperie blandarum captus aquarum 
mollia de tenero uelamina corpore ponit. 

tum uero placuit, nudaeque cupidine formae 
Salmacis exarsit; flagrant quoque lumina nymphae, 
non aliter quam cum puro nitidissimus orbe 
opposita speculi referitur imagine Phoebus. 

uixque moram patitur, uix iam sua gaudia differt, 
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ma molto più fortunata, più fortunata di tutti 

la sposa, se esiste, che tu onorerai delle faci nuziali; 

se c'è, questa sposa, io ti rubo a volo una voglia, 

se non c'è, prendi me, entriamo insieme nel letto nuziale!”. 

La Naiade tacque. Il ragazzo arrossì tutto in faccia 

(non sa che sia amore), e il rossore lo rese perfino più bello. 

È un colore di mela sul ramo di un albero al sole, 

d’avorio tinto di porpora, è il candore scaldato di rosso 

della luna, che i bronzi echeggiando soccorrono invano. 

La ninfa lo incalza, chiedendogli almeno dei baci fraterni, 

sta già per buttargli le braccia intorno al collo d'avorio, 

ma lui: “La finisci?” le grida, “o scappo e ti pianto qui sola”. 

Si spaventa Salmacide e “Prenditi questo posto”, gli dice, 
[“straniero, 

te lo lascio”, e finge d'andarsene girando sui tacchi, 

ma guardandosi spesso alle spalle. Andò ad appostarsi 

dentro a un fitta boscaglia, sedendosi a gambe incrociate. 

L'altro, convinto che il prato sia vuoto e nessuno l’osservi, 

girella qua e là, bagnando al capriccio dell'onda 

la punta del piede, la pianta, immergendo il tallone; 

quindi, sedotto dal dolce tepore dell’acqua, 

si toglie dal tenero corpo le morbide vesti. 

Allora sì che le piacque; la nuda bellezza di lui 

accese di desiderio Salmacide: ha in fiamme anche gli occhi 

come, a opporgli uno specchio, il disco fulgente di Febo 

rimanda riflesso un bagliore accecante. 

Fatica ormai ad aspettare, fatica a posporre il piacere; 
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iam cupit amplecti, iam se male continet amens. 
ille cauis uelox applauso corpore palmis 

desilit in latices alternaque bracchia ducens 

in liquidis translucet aquis, ut eburnea si quis 
signa tegat claro uel candida lilia uitro. 

“uicimus et meus est!” exclamat Nais et omni 
ueste procul iacta mediis immittitur undis 
pugnantemque tenet luctantiaque oscula carpit 
subiectatque manus inuitaque pectora tangit 

et nunc hac iuueni, nunc circumfunditur illac; 
denique nitentem contra elabique uolentem 
implicat, ut serpens, quam regia sustinet ales 
sublimemque rapit (pendens caput illa pedesque 
alligat et cauda spatiantes implicat alas), 

utue solent hederae longos intexere truncos, 
utque sub aequoribus deprensum polypus hostem 
continet ex omni dimissis parte flagellis. 

Perstat Atlantiades sperataque gaudia nymphae 
denegat; illa premit commissaque corpore toto 
sicut inhaerebat, “pugnes licet, improbe” dixit, 
“non tamen effugies. ita di iubeatis, et istum 
nulla dies a me nec me diducat ab isto”. 
uota suos habuere deos; nam mixta duorum 
corpora iunguntur faciesque inducitur illis 
una. uelut, si quis conducat cortice ramos, 
crescendo iungi pariterque adolescere cernit, 
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smania ormai per l'amplesso, delira e non sa più tenersi. 

Lui intanto si batte veloce le palme sul corpo, 

poi salta nel lago, e muovendo ora un braccio ora l'altro 

riluce in quell'acqua chiarissima, come una statua d'avorio 

o un candido giglio attraverso il più limpido vetro. 

“Ho vinto”, grida la Naiade, “è mio!” Butta via ogni vestito, 

si tuffa in mezzo alle onde, lo stringe, mentre lui si dibatte, 

a viva forza gli strappa dei baci, gli passa le mani 

in basso, gli accarezza il petto ribelle, 

s'avvinghia tutta al ragazzo da un lato e dall'altro. 

Infine malgrado la lotta di lui che si sforza a fuggirla, 

l'allaccia come un serpente, tenuto nel becco dall'aquila reale 

e portato nell'alto dei cieli (sospeso com’é le avviluppa le zampe 

e la testa, le avvinghia le ali spiegate dentro la coda); 

o come l'edera chiude nel suo groviglio i gran tronchi, 

o, in fondo al mare, il polipo che cattura un nemico 

l'imprigiona buttandogli intorno da tutte le parti i tentacoli. 
Resiste, il nipote d'Atlante, e rifiuta alla ninfa il piacere 

che s'aspetta; ma quella lo stringe, congiunge al suo tutto il corpo, 

s'attacca a lui e “Hai un bel combattere”, dice, “insolente che sei: 

tanto non scappi; accordatemi, dèi, che non venga mai il giorno 

che lui si stacchi da me o che io mi stacchi da lui". 

La preghiera le valse gli déi: e avvinghiati com'erano 

i corpi dei due si confondono, assumono un'unica forma 

come, quando uno innesta sotto la scorza dei rami, 

li vede, man mano che crescono, saldarsi ed evolversi insieme, 
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sic, ubi complexu coierunt membra tenaci, 

nec duo sunt sed forma duplex, nec femina dici 
nec puer ut possit, neutrumque et utrumque uidentur. 
ergo ubi se liquidas, quo uir descenderat, undas 
semimarem fecisse uidet mollitaque in illis 
membra, manus tendens, sed iam non uoce uirili 
Hermaphroditus ait: “nato date munera uestro, 
et pater et genetrix, amborum nomen habenti; 
quisquis in hos fontes uir uenerit, exeat inde 
semiuir et tactis subito mollescat in undis”. 
motus uterque parens nati rata uerba biformis 
fecit et incesto fontem medicamine tinxit». 

Finis erat dictis, et adhuc Minyeia proles 
urget opus spernitque deum festumque profanat, 
tympana cum subito non apparentia raucis 
obstrepuere sonis et adunco tibia cornu 
tinnulaque aera sonant; redolent murraeque crocique, 
resque fide maior, coepere uirescere telae 
inque hederae faciem pendens frondescere uestis; 
pars abit in uites et, quae modo fila fuerunt, 
palmite mutantur; de stamine pampinus exit; 
purpura fulgorem pictis accommodat uuis. 
iamque dies exactus erat tempusque subibat 
quod tu nec tenebras nec possis dicere lucem, 
sed cum luce tamen dubiae confinia noctis; 
tecta repente quati pinguesque ardere uidentur 
lampades et rutilis conlucere ignibus aedes 
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cosi s'accoppiarono i corpi dentro all'amplesso tenace: 

e non sono più due, ma una duplice figura, impossibile a dirsi 
donna o ragazzo, che ha l'aria di nessuno dei due e tutti e due. 
Cosi, appena scopre che l'acqua limpida, dove era entrato 
uorno, l'ha reso maschio a metà e gli ha infiacchito le membra, 
tendendo le braccia, ma con voce già non maschile, 
Ermafrodito esclama: " Accordate una grazia, 

padre mio, madre, al figlio che unisce nel suo i vostri nomi: 
possa ogni uomo che scende in questa sorgente riuscirne 
uomo a metà e indebolirsi d'improvviso al contatto con l'acqua!". 
Commossi i due genitori alle frasi dell'ibrido figlio, 
l'esaudirono e sciolsero nello stagno un filtro malefico». 

Qui cessava il racconto: ma le figlie di Minia continuano 
l'assiduo lavoro, a dispregio del dio, e ne profanano il rito. 
All'improvviso si sentono strepitare invisibili timpani 
in toni rauchi, echeggiare flauti dal becco ricurvo, 
un tintinno di bronzi, e un profumo di mirra e di croco: 

e, fatto al di là del credibile, i telai si fecero verdi, 

misero foglie simili all'edera le stoffe al telaio; 

altre divennero viti, e gli orditi di subito prima 

si mutarono in tralci, le trame sbucarono in pampini, 

tinse la porpora i grappoli del suo stupendo colore. 

I! giorno volgeva alla fine: s'avvicinava il momento 

che non puoi più chiamare né luce né tenebra, 

ma un'ultima luce al confine con l'incerta notte. 

Il tetto si squassa d'un tratto, sembra che bruci la resina 

delle torce e che tutte le stanze s'accendano in rosso di fuoco, 
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falsaque saeuarum simulacra ululare ferarum. 

fumida iamdudum latitant per tecta sorores 

diuersaeque locis ignes ac lumina uitant; 

dumque petunt tenebras, paruos membrana per artus 

porrigitur tenuique includit bracchia penna. 

nec qua perdiderint ueterem ratione figuram 

scire sinunt tenebrae. non illas pluma leuauit, 

sustinuere tamen se perlucentibus alis. 

conataeque loqui minimam et pro corpore uocem 

emittunt peraguntque leues stridore querelas; 

tectaque, non siluas celebrant lucemque perosae 

nocte uolant seroque tenent a uespere nomen. 
Tum uero totis Bacchi memorabile Thebis 

numen erat, magnasque noui matertera uires 

narrat ubique dei, de totque sororibus expers 

una doloris erat nisi quem fecere sorores. 

aspicit hanc natis thalamoque Athamantis habentem 

sublimes animos et alumno numine Iuno 

nec tulit et secum: «potuit de paelice natus 

uertere Maeonios pelagoque immergere nautas 

et laceranda suae nati dare uiscera matri 

et triplices operire nouis Minyeidas alis; 

nil poterit Iuno nisi inultos flere dolores? 

idque mihi satis est? haec una potentia nostra? 

ipse docet quid agam (fas est et ab hoste doceri) 

quidque furor ualeat Penthea caede satisque 

ac super ostendit; cur non stimuletur eatque 

per cognata suis exempla furoribus Ino?». 
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che ruggiscano vani spettri di belve feroci. 
Corrono le sorelle per le stanze fumanti a nascondersi, 
si spargono qua e là, a scansare le fiamme e i bagliori; 
e mentre cercano il buio, gli si stende sugli arti rattratti 
una membrana, gli intrappola in ali sottili le braccia; 
per che via abbiano perso l'antica figura, 
il buio non lascia scoprirlo. Non furono penne ad alzarle: 
si reggevano invece nell'aria sopra ali traslucide; 
tentano di parlare, gli esce una debole voce 
a misura del corpo e squittiscono sommessi lamenti; 
frequentano le case, non i boschi; detestano il giorno 
e volano di notte; prendono nome dal vespro inoltrato. 
Allora davvero per tutta Tebe si celebra Bacco 
come un nume; e si mette a vantare dovunque i suoi grandi poteri 
una zia del dio nuovo, fra tante sorelle la sola 
che non abbia provato altre pene da quella che sente per loro. 
Ma Giunone la vede con l'anima piena d'orgoglio 
per i figli, il marito Atamante, per il dio che ha allevato: 
non lo sopporta e si dice: «Se il figlio di quella sfacciata 
è riuscito a cambiare e a tuffare in mare dei pirati meonii, 
a far si che una madre straziasse la carne del figlio, 
ad avviluppare in ali mai viste le tre figlie di Minia, 
non resta a Giunone che piangere i suoi crucci e lasciarli impuniti? 
Dovrei contentarmi di questo? Davvero non ho altri poteri? 
Sarà lui a suggerirmi l'azione: puó ben farsi maestro, un nemico; 
e dove possa arrivare la follia lo dimostra anche troppo 
la fine di Penteo: perché non spingere Ino, 
con tanti esempi in famiglia, sulla via della stessa follia?». 
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Est uia decliuis, funesta nubila taxo; 
ducit ad infernas per muta silentia sedes. 
Styx nebulas exhalat iners, umbraeque recentes 
descendunt illac simulacraque functa sepulcris; 
pallor hiemsque tenent late loca senta, nouique, 
qua sit iter, manes, Stygiam quod ducat ad urbem 
ignorant, ubi sit nigri fera regia Ditis. 
mille capax aditus et apertas undique portas 
urbs habet, utque fretum de tota flumina terra, 
sic omnes animas locus accipit ille nec ulli 
exiguus populo est turbamue accedere sentit. 
errant exsangues sine corpore et ossibus umbrae, 
parsque forum celebrant, pars imi tecta tyranni, 
pars aliquas artes, antiquae imitamina uitae 


[exercent, aliam partem sua poena coercet.] 
Sustinet ire illuc caelesti sede relicta 
(tantum odiis iraeque dabat) Saturnia Iuno. 
quo simul intrauit sacroque a corpore pressum 
ingemuit limen, tria Cerberus extulit ora 
et tres latratus semel edidit. illa sorores 
Nocte uocat genitas, graue et implacabile numen; 
carceris ante fores clausas adamante sedebant 
deque suis atros pectebant crinibus angues. 
quam simul agnorunt inter caliginis umbras, 
surrexere deae. sedes Scelerata uocatur: 
uiscera praebebat Tityos lanianda nouemque 
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C'é un sentiero in discesa, ombreggiato da tassi funerei: 
conduce ai regni infernali, attraverso un silenzio di tomba. 
Fra i vapori che esala lo Stige stagnante, lo scendono 
435 le ombre recenti, i fantasmi di quanti hanno avuto un sepolcro. 
Livore e inverno dominano a perdita d'occhio il triste paese; 
i nuovi mani non sanno la strada per la città dello Stige, 
né dove sorga la macabra reggia del funebre Dite. 
Mille accessi ha l'immensa città, e porte aperte 
440. da ogni lato: come fa il mare con tutti i fiumi del mondo, 
tutte le anime accoglie questo posto, e non c’è al mondo popolo 
che vi stia stretto: neppure s'accorge che cresce la folla. 
Vagano qui senza corpo, senz'ossa ombre esangui: 
chi s'affolla nel foro, chi al palazzo del principe infero, 
445 chi [pratica] qualche mestiere, ripetendo la vita di un tempo: 


[e sconta la sua pena un ultimo gruppo]. 
Laggiù s'azzardó ad avventurarsi, lasciando il suo posto 
[nel cielo, 

(tanto smania dall’odio e dall’ira) la figlia di Saturno, Giunone. 
Appena vi entrò e il limitare, gravato dal corpo celeste, 

450 gemette, Cerbero alzò le tre teste e mandò tre latrati 
a un tempo. È venuta a chiamare le figlie 
della Notte, sorelle divine tremende e implacabili. 
Sedute davanti alle porte d'acciaio sbarrate del carcere, 
lisciavano i neri serpenti in mezzo ai capelli; 

455 ma appena la scorsero per la foschia tenebrosa, 
le dee si levarono. Il luogo si chiama il Soggiorno degli Empi: 
Tizio lì offriva allo scempio le viscere, steso a occupare 
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iugeribus distractus erat; tibi, Tantale, nullae 
deprenduntur aquae, quaeque imminet, effugit arbor; 
aut petis aut urges rediturum, Sisyphe, saxum; 
uoluitur Ixion et se sequiturque fugitque; 

molirique suis letum patruelibus ausae 

adsiduae repetunt, quas perdant, Belides undas. 

Quos omnes acie postquam Saturnia torua 
uidit et ante omnes Ixiona, rursus ab illo 
Sisyphon aspiciens «cur hic e fratribus» inquit 
«perpetuas patitur poenas, Athamanta superbum 
regia diues habet, qui me cum coniuge semper 
spreuit?» et exponit causas odiique uiaeque 
quidque uelit; quod uellet erat ne regia Cadmi 
staret, et in facinus traherent Athamanta furores. 
imperium, promissa, preces confundit in unum 
sollicitatque deas. sic haec Iunone locuta, 
Tisiphone canos, ut erat, turbata capillos 
mouit et obstantes reiecit ab ore colubras 
atque ita «non longis opus est ambagibus» inquit; 
«facta puta quaecumque iubes. inamabile regnum 
desere teque refer caeli melioris ad auras». 
laeta redit Iuno, quam caelum intrare parantem 
roratis lustrauit aquis Thaumantias Iris. 

Nec mora, Tisiphone madefactam sanguine sumit 
importuna facem fluidoque cruore rubentem 
induitur pallam tortoque incingitur angue 
egrediturque domo; Luctus comitatur euntem 
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nove iugeri: e tu non riesci, Tantalo, ad attingere l’acqua, 

e l'albero che ti s'inclina sulla testa continua a sfuggirti. 

Rincorri, Sisifo, e spingi il macigno che crolla in eterno; 

rotea Issione inseguendo e fuggendo sé stesso; 

per aver macchinato, avventate, la strage dei loro cugini, 

le nipoti di Belo continuano ad attingere l’acqua e a riperderla. 
Li squadró tutti la figlia di Saturno con occhi feroci, 

e prirna di tutti Issione: poi torna a girare lo sguardo 

su Sisifo, e chiede: «Perché, se sono fratelli, costui 

soffre un supplizio eterno, e il superbo Atamante 

vive in un ricco palazzo, lui che mi ha sempre spregiata 

insieme a sua moglie?». E racconta le ragioni dell'odio e del viaggio, 

e quello che vuole: vuole che crolli la reggia di Cadmo 

e che le Furie spingano Atamante al delitto. 

Mischia comandi, promesse, preghiere in un solo monologo 

cercando di sobillare le dee. Quand'ebbe finito, 

Tisifone scosse, arruffata com'era, i grigi capelli, 

si scostò dalla faccia un groviglio di bisce a impacciarla, 

e rispose: «Non servono tanti arzigogoli: 

qualsiasi cosa comandi, dalla per fatta. E ora lascia 

questo regno tristissimo e tornatene nell’aria più dolce del cielo». 

Partì soddisfatta Giunone, e quando fu sulla soglia del cielo, 

venne Iride, figlia di Taumante, a irrorarla con acqua lustrale. 
Non perde tempo, Tisifone: prende, spietata com'è, 

una fiaccola intrisa di sangue, indossa un mantello 

rosso di sangue fresco, si attorce a cintura un serpente 

e lascia la casa. Ha il Lutto a compagno di viaggio 
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et Pauor et Terror trepidoque Insania uultu. 
limine constiterant; postes tremuisse feruntur 
Aeolii pallorque fores infecit acernas 

solque locum fugit. monstris exterrita coniunx, 
territus est Athamas, tectoque exire parabant; 
obstitit infelix aditumque obsedit Erinys, 
nexaque uipereis distendens bracchia nodis 
caesariem excussit; motae sonuere colubrae, 
parsque iacent umeris, pars circum pectora lapsae 
sibila dant saniemque uomunt linguisque coruscant. 
inde duos mediis abrumpit crinibus angues 
pestiferaque manu raptos immisit; at illi 
Inoosque sinus Athamanteosque pererrant 
inspirantque graues animas. nec uulnera membris 
ulla ferunt; mens est, quae diros sentiat ictus. 
attulerat secum liquidi quoque monstra ueneni, 
oris Cerberei spumas et uirus Echidnae 
erroresque uagos caecaeque obliuia mentis 

et scelus et lacrimas rabiemque et caedis amorem, 
omnia trita simul, quae sanguine mixta recenti 
coxerat aere cauo uiridi uersata cicuta; 

dumque pauent illi, uergit furiale uenenum 
pectus in amborum praecordiaque intima mouit. 
tum face iactata per eundem saepius orbem 
consequitur motis uelociter ignibus ignes. 

sic uictrix iussique potens ad inania magni 

regna redit Ditis sumptumque recingitur anguem. 
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e la Paura, e il Terrore, e la Follia dalla faccia stravolta. 

Si ferma davanti alla soglia; e la porta del figlio di Eolo, 

si dice, tremò, mentre l’acero dei battenti perdeva il colore 
e il sole fuggiva il paese. Atterrita ai prodigi sua moglie, 
atterrito Atamante, s’apprestavano a lasciare la casa: 

ma in faccia a sbarrargli la strada s'ergeva l'Erinni funesta 
che stese le braccia avvinghiate da nodi di vipere 

e scosse la testa: a quel gesto i serpenti fischiarono 

e, quali adagiati a lei in spalla, quali scendendole in petto, 
mandano sibili, sputano veleno: le lingue dardeggiano. 
Poi in mezzo ai capelli si strappa due aspidi 

e li scaglia brutale con mano mortifera: 

quelli perlustrano il petto a Ino e ad Atamante 
soffiandovi un fiato di peste: sul corpo non fanno ferite; 

è solo la mente a provarne l’orribile assalto. 

S'era portata anche dietro un succo mirabile e tossico: 

la bava delle fauci di Cerbero, il veleno di Echidna, 
vaneggiamenti e delirio, oblio della mente accecata, 
colpa, lacrime, rabbia e smania di uccidere: 

il tutto pestato e mischiato insieme con sangue recente, 
poi bollito in paiolo di rame e rimestato con verde cicuta. 
Ai due che tremano, istilla il filtro che porta demenza 

in petto, e li conturba nel più profondo dell'anima. 

Poi rotea più volte la torcia in un circolo rapido 

forzando col gesto la fiamma a inseguire la fiamma. 

E infine, compiuto il mandato, ritorna nel regno spettrale 
di Dite potente, trionfante, e si slaccia alla cinta il serpente. 
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Protinus Aeolides media furibundus in aula 
clamat: «io, comites, his retia tendite siluis! 
hic modo cum gemina uisa est mihi prole leaena», 
utque ferae sequitur uestigia coniugis amens 
deque sinu matris ridentem et parua Learchum 
bracchia tendentem rapit et bis terque per auras 
more rotat fundae rigidoque infantia saxo 
discutit ora ferox. tum denique concita mater, 
seu dolor hoc fecit seu sparsum causa uenenum, 
exululat passisque fugit male sana capillis 
teque ferens paruum nudis, Melicerta, lacertis 
«euhoe Bacche!» sonat; Bacchi sub nomine Iuno 
risit et «hos usus praestet tibi» dixit «alumnus». 
imminet aequoribus scopulus; pars ima cauatur 
fluctibus et tectas defendit ab imbribus undas, 
summa riget frontemque in apertum porrigit aequor. 
occupat hunc (uires insania fecerat) Ino 
seque super pontum nullo tardata timore 
mittit onusque suum; percussa recanduit unda. 
at Venus immeritae neptis miserata labores 
sic patruo blandita suo est: «o numen aquarum, 
proxima cui caelo cessit, Neptune, potestas, 
magna quidem posco, sed tu miserere meorum, 
iactari quos cernis in Jonio immenso, 
et dis adde tuis. aliqua et mihi gratia ponto est, 
si tamen in medio quondam concreta profundo 
spuma fui Graiumque manet mihi nomen ab illa». 
adnuit oranti Neptunus et abstulit illis 
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D'improvviso, impazzito, si mette a urlare in mezzo alla reggia 
il figlio di Eolo: «Compagni, tendete le reti in quei boschi! 
Vi ho visto appena passare una leonessa e due piccoli». 
E come inseguendo una belva il folle insegue sua moglie, 
strappa all'abbraccio materno Learco, che ride e gli tende 
le piccole braccia, due volte e tre volte lo rotea nell’aria 
a modo di fionda, poi fracassa brutale la testa al bambino 
contro una roccia durissima. La madre, impazzita 
dal dolore, e più forse per via del veleno assorbito, 
ulula, fuori di sé, e scappa, capelli nel vento 
e braccia nude, stringendo il piccolo Melicerta: 
«Euohè», invoca, «Bacco!». Al nome di Bacco Giunone 
scoppiò a ridere e disse: «Così ti ripaga, il figlioccio!». 
Strapiomba uno scoglio sul mare: la base è scavata dai flutti 
tanto che copre e ripara dai temporali le onde; 
svetta la cima stendendo sul mare aperto la fronte. 
Ino la scala (il delirio le presta le forze), 
neppure un’ombra di panico a frenarla, e si getta nel mare 
insieme al suo carico; all’urto s'imbiancano i flutti. 
Ma Venere piange la nipote e il suo ingiusto supplizio 
e va dallo zio, carezzevole: «O dio dell’oceano 
dall'impero secondo soltanto a quello del cielo, Nettuno, 
vengo a chiederti un grande favore, ma tu abbi pietà 
di questi miei che, l’hai visto, l'immenso Ionio ha travolto 
e aggiungili agli altri tuoi dèi. Il mare mi deve qualcosa, 
se è vero che in mezzo ai suoi baratri un giorno mi sono incarnata 
dalla schiuma, e la schiuma mi ha dato il nome greco che porto». 
Consentì Nettuno alla supplica e tolse ogni tratto mortale 
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quod mortale fuit maiestatemque uerendam 
imposuit nomenque simul faciemque nouauit 
Leucothoeque deum cum matre Palaemona dixit. 
Sidoniae comites, quantum ualuere secutae, 
signa pedum primo uidere nouissima saxo; 
nec dubium de morte ratae Cadmeida palmis 
deplanxere domum scissae cum ueste capillos, 
utque parum iustae nimiumque in paelice saeuae 
inuidiam fecere deae. conuicia Iuno 
non tulit et «faciam uos ipsas maxima» dixit 
«saeuitiae monimenta meae». res dicta secuta est. 
nam quae praecipue fuerat pia «persequar» inquit 
«in freta reginam» saltumque datura moueri 
haud usquam potuit scopuloque adfixa cohaesit; 
altera, dum solito temptat plangore ferire 
pectora, temptantes sensit riguisse lacertos; 
illa, manus ut forte tetenderat in maris undas, 
saxea facta manus in easdem porrigit undas; 
huius, ut arreptum laniabat uertice crinem, 
duratos subito digitos in crine uideres; 
quo quaeque in gestu deprensa est, haesit in illo. 
pars uolucres factae, quae nunc quoque gurgite in illo 
aequora destringunt summis Ismenides alis. 
Nescit Agenorides natam paruumque nepotem 
aequoris esse deos; luctu serieque malorum 
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ai due morti, vestendoli invece della maestà degli altari 
e cambiandogli a un tempo il nome e la faccia: 
e chiamò il nuovo dio, con sua madre Leucotoe, Palemone. 

Le amiche d’Ino a Sidone ne seguirono le orme dei passi 
come meglio potevano, e videro che cessavano in cima allo scoglio. 
Certe che fosse morta, presero a battersi il petto 
piangendo il casato di Cadmo, strappandosi vesti e capelli, 
maledicendo la dea perché ingiusta e troppo crudele 
con la rivale. Giunone non poté tollerare gli insulti 
e disse: «Proprio di voi farò l'esempio più insigne 
della mia crudeltà». Alla sua frase seguirono i fatti. 
La più devota di tutte: «Voglio seguire», esclamò, 
«la regina nel mare», e cercò di buttarsi: 
ma non riusciva più a muoversi, impietrì e si confuse nel sasso. 
Un'altra che cerca di nuovo di battersi il petto 
a lutto, si sente nel gesto gelare le braccia; 
quella, che aveva proteso le mani ai frangenti del mare, 
stese agli stessi frangenti mani ormai fatte di pietra; 
a questa, che s'era afferrata i capelli a strapparli, d'un tratto 
avresti visto indurirsi in mezzo ai capelli le dita; l 
sorpresa ognuna in un gesto, in quello rimane fermata. 
Altre diventano uccelli; e oggi ancora, in quel tratto di mare, 
in punta d’ala le Ismenidi sfiorano le onde. 

Ignora, il figlio di Agenore, che il nipotino e la figlia 
sono divinità marine: schiacciato dal lutto, 
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uictus et ostentis, quae plurima uiderat, exit 
conditor urbe sua, tamquam fortuna locorum, 

non sua se premeret; longisque erroribus actus 
contigit Illyricos profuga cum coniuge fines. 

iamque malis annisque graues, dum prima retractant 
fata domus releguntque suos sermone labores, 
«num sacer ille mea traiectus cuspide serpens» 
Cadmus ait «fuerat, tum cum Sidone profectus 
uipereos sparsi per humum, noua semina, dentes? 
quem si cura deum tam certa uindicat ira, 

ipse, precor, serpens in longam porrigar aluum». 
dixit et, ut serpens, in longam tenditur aluum 
durataeque cuti squamas increscere sentit 

nigraque caeruleis uariari corpora guttis; 

in pectusque cadit pronus, commissaque in unum 
paulatim tereti tenuantur acumine crura. 

bracchia iam restant; quae restant bracchia tendit, 

et lacrimis per adhuc humana fluentibus ora 
«accede, o coniunx, accede, miserrima» dixit, 
«dumque aliquid superest de me, me tange manumque 
accipe, dum manus est, dum non totum occupat anguis». 
ille quidem uult plura loqui, sed lingua repente 

in partes est fissa duas, nec uerba uolenti 

sufficiunt, quotiensque aliquos parat edere questus, 
sibilat; hanc illi uocem natura reliquit. 

nuda manu feriens exclamat pectora coniunx 
«Cadme, mane, teque, infelix, his exue monstris! 
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dal cumulo delle disgrazie, dai molti prodigi che ha visto, 
lascia la sua citta, fondata da lui, quasi a opprimerlo 

fosse i] malanno del luogo, non il suo; e dopo un lungo vagare 
toccò i confini d’Illiria, profugo insieme a sua moglie. 

Gravati dai crucci e dagli anni, rievocano i fati lontani 

della famiglia, e a parole rivivono i loro dolori: 

e Cadmo si chiede: «Ma allora, era sacro il serpente 

che, quando ho lasciato Sidone ho trafitto di lancia 

spargendo poi in terra, semente inaudita, i suoi denti di vipera? 
Se è volontà degli dèi, a vendetta per lui, quest’odio inflessibile, 
li prego che io pure diventi un serpente dal corpo snodato». 

A questa frase, si snoda come un serpente nel corpo, 

gli si indurisce la pelle, si sente spuntare le scaglie 

e macchie azzurre screziargli il corpo annerito. 

Cade in avanti, sul ventre, e poco a poco le gambe 

si fondono e si affilano dentro a un'unica coda rotonda. 

Non ha più che le braccia, e le braccia, finché le ha, le protende 
e, con le lacrime a invadergli la faccia che ha ancora d'uomo, 
«Avvicinati», chiama, «mia povera moglie, avvicinati, 

finché resta qualcosa di me, toccami, dammi la mano 

finché la mano ce l’ho, e il serpente non mi ha tutto invaso». 
Vorrebbe dire dell'altro, ma gli si scinde la lingua 

a un tratto in due parti, la parola gli manca se parla, 

e ogni volta che cerca di emettere qualche lamento 

sibila: è l’unica voce che la natura gli lasci. 

Colpendosi il petto nudo coi pugni, la moglie gli grida: 
«Fermati, Cadmo, strappati, infelice, questo mostro di dosso, 
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Cadme, quid hoc? ubi pes, ubi sunt umerique manusque 

et color et facies et, dum loquor, omnia? cur non 

me quoque, caelestes, in eandem uertitis anguem?». 

dixerat. ille suae lambebat coniugis ora 

inque sinus caros, ueluti cognosceret, ibat 

et dabat amplexus adsuetaque colla petebat. 

quisquis adest (aderant comites) terretur; at illa 

lubrica permulcet cristati colla draconis, 

et subito duo sunt iunctoque uolumine serpunt, 

donec in appositi nemoris subiere latebras. 

nunc quoque nec fugiunt hominem nec uulnere laedunt, 

quidque prius fuerint placidi meminere dracones. 
Sed tamen ambobus uersae solacia formae 

magna nepos dederat, quem debellata colebat 

India, quem positis celebrabat Achaia templis. 

solus Abantiades ab origine cretus eadem 

Acrisius superest, qui moenibus arceat urbis 

Argolicae contraque deum ferat arma genusque 

non putet esse Iouis; neque enim Iouis esse putabat 

Persea, quem pluuio Danae conceperat auro. 

mox tamen Acrisium (tanta est praesentia ueri) 

tam uiolasse deum quam non agnosse nepotem 

paenitet; impositus iam caelo est alter, at alter 

uiperei referens spolium memorabile monstri 

aera carpebat tenerum stridentibus alis. 

cumque super Libycas uictor penderet harenas, 

Gorgonei capitis guttae cecidere cruentae, 
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Cadmo, perché? Dove hai i piedi? Dove hai più le spalle e le mani 
e il colore e la faccia e, man mano che parlo, ogni tratto? 
Dèi, perché non mutate pure me nello stesso serpente?». 
Altro non disse: ma lui leccava la faccia alla moglie, 
s'insinuava nel seno diletto, quasi a lui familiare, 
la stringeva attaccandosi, come sempre, al collo di lei. 
Tremano tutti i presenti, i compagni che c'erano; 
lei invece accarezza sul viscido collo quel drago crestato, 
e sono due, d'improvviso, a serpeggiare intrecciando le spire, 
quindi a fuggire strisciando nel folto di un bosco vicino. 
Oggi ancora non temono l'uomo e non mordono, 
inoffensivi serpenti che non scordano quello che furono. 

Fu tuttavia un gran conforto per i due trasformati 
che l'India, ormai conquistata, venerasse il nipote, 
che l'onorasse la Grecia, innalzandogli templi. 
Non resta che il figlio d'Abante, che ha sangue comune con lui, 
Acrisio, a sbarrare le mura d'Argo, la sua città, 
al dio e a fargli guerra, negandogli d'essere nato 
da Giove. Negava ugualmente che fosse figlio di Giove 
Perseo, concepito da Danae sotto la pioggia d'oro. 
Ma presto Acrisio rimpiange (grande è la forza del vero) 
d’avere offeso il dio, rinnegato il nipote: 
il primo ormai assunto in cielo, il secondo, a trofeo 
la spoglia gloriosa del mostro crinito di vipere, 
a fendere l’aria sottile sulle ali fruscianti. 
Ma mentre vola trionfante attraverso i deserti di Libia, 
dal capo della Gorgone gli caddero gocce di sangue 
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quas humus exceptas uarios animauit in angues; 

unde frequens illa est infestaque terra colubris. 
Inde per immensum uentis discordibus actus 

nunc huc, nunc illuc exemplo nubis aquosae 

fertur et ex alto seductas aequore longe 

despectat terras totumque superuolat orbem. 

ter gelidas Arctos, ter Cancri bracchia uidit, 

saepe sub occasus, saepe est ablatus in ortus. 

iamque cadente die ueritus se credere nocti 

constitit Hesperio, regnis Atlantis, in orbe 

exiguamque petit requiem, dum Lucifer ignes 

euocet Aurorae, currus Aurora diurnos. 

hic hominum cunctis ingenti corpore praestans 

Iapetionides Atlas fuit; ultima tellus 

rege sub hoc et pontus erat, qui Solis anhelis 

aequora subdit equis et fessos excipit axes. 

mille greges illi totidemque armenta per herbas 

errabant, et humum uicinia nulla premebant. 

arboreae frondes auro radiante nitentes 

ex auro ramos, ex auro poma tegebant. 

«hospes» ait Perseus illi, «seu gloria tangit 

te generis magni, generis mihi Iuppiter auctor; 

siue es mirator rerum, mirabere nostras. 

hospitium requiemque peto.» memor ille uetustae 

sortis erat (Themis hanc dederat Parnasia sortem): 

«tempus, Atlas, ueniet, tua quo spoliabitur auro 

arbor, et hunc praedae titulum Ioue natus habebit». 
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che accolse la terra e animó in ogni sorta di rettili: 
di li il pullulare di serpi che infesta il paese. 

Poi lo trascina attraverso lo spazio il dissidio dei venti, 
lo spinge qua e là, neanche fosse una nuvola gonfia di pioggia: 
contempla dall’alto le terre separate dal mare, 
sorvola l’intero universo. Tre volte ha già visto 
le Orse ghiacciate, tre volte le branche del Cancro; 
più volte è travolto a occidente, più volte a oriente. 

Ma il giorno declina, e affidarsi alla notte non osa; 

atterra così nel paese d'Esperia, nel regno d’Atlante, 

per prendersi un breve riposo aspettando Lucifero 

che susciti i fuochi d'Aurora, e Aurora il carro del giorno. 

Era d’immensa statura, questo figlio di Giapeto, Atlante, 

superiore a ogni uomo; regnava sul capo del mondo 

e sul mare che stende i suoi flutti ad accogliere 

i cavalli ansimanti del Sole, il suo carro spossato. 

Nei pascoli, mille suoi greggi e altrettanti armenti di buoi 

spaziavano, senza confini a sbarrargli il terreno; 

sugli alberi, all'ombra di foglie fulgenti del fuoco dell'oro 

d’oro crescevano i rami, e d’oro i frutti. 

«Straniero», Perseo andò a dirgli, «se hai qualche interesse 

per la gloria di un sangue sublime, io ho il sangue di Giove; 

se invece hai a cuore le imprese, avrai a cuore le mie. 

Ti chiedo accoglienza e riposo.» Ma il re non scordava 

un vaticinio lontano, sul Parnaso, l'augurio di Temi: 

«Verrà, Atlante, il giorno che gli alberi ti verranno spogliati 
[dell'oro, 


che a prendersi il vanto del furto sarà un figlio di Giove». 
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id metuens solidis pomaria clauserat Atlas 
moenibus et uasto dederat seruanda draconi 
arcebatque suis externos finibus omnes. 
huic quoque «uade procul, ne longe gloria rerum, 
quam mentiris» ait, «longe tibi Iuppiter absit». 
uimque minis addit manibusque expellere temptat 
cunctantem et placidis miscentem fortia dictis. 
uiribus inferior (quis enim par esset Atlantis 
uiribus?) «at quoniam parui tibi gratia nostra est, 
accipe munus» ait laeuaque a parte Medusae 
ipse retro uersus squalentia protulit ora. 
quantus erat, mons factus Atlas; nam barba comaeque 
in siluas abeunt, iuga sunt umerique manusque, 
quod caput ante fuit, summo est in monte cacumen, 
ossa lapis fiunt. tum partes altus in omnes 
creuit in immensum (sic, di, statuistis) et omne 
cum tot sideribus caelum requieuit in illo. 
Clauserat Hippotades Aetnaeo carcere uentos, 
admonitorque operum caelo clarissimus alto 
Lucifer ortus erat: pennis ligat ille resumptis 
parte ab utraque pedes teloque accingitur unco 
et liquidum motis talaribus aera findit. 
gentibus innumeris circumque infraque relictis 
Aethiopum populos Cepheaque conspicit arua. 
illic immeritam maternae pendere linguae 
Andromedan poenas iniustus iusserat Ammon. 
quam simul ad duras religatam bracchia cautes 
uidit Abantiades (nisi quod leuis aura capillos 
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Per questa paura, Atlante aveva cintato i frutteti 
di muraglie massicce, mettendovi a guardia un gran drago, 
e cacciava dal suo territorio qualunque straniero. 
Cosi, pure a questo: «Va' via, o non saprai più che fartene», 
disse, «di queste bugiarde tue imprese gloriose, o di Giove». 
Aggiunge agli insulti la forza, e prova a cacciarlo coi pugni, 
mentre l'altro resiste alternando parole di pace e comandi. 
Main forza non può stargli a pari (chi potrebbe competere in forza. 
con Atlante?), e: «Poiché mi rifiuti un favore», 
gli grida, «ho un regalo per te», e con la mano sinistra, 
voltando lui stesso la faccia, gli ostenta l'orribile volto di Medusa. 
Per quanto era grande, Atlante si cambia in montagna; 
trapassano barba e capelli in boschi, le spalle e le braccia 
in creste, e la testa di prima diventa la vetta del monte, 
rocce le ossa. Poi crebbe da tutte le parti 
(dèi, è stato il vostro volere) all'infinito in altezza, 
e riposó su lui tutto il cielo e le innumeri stelle. 

Intanto il figlio di Ippota chiudeva nel carcere etneo 
i venti; nell'alto del cielo era sorto, a chiamare al lavoro, 
fulgido come non mai Lucifero. Prende le ali, 
le lega ai due lati dei piedi, si cinge dell'arma ricurva 
e solca l'aria chiara agitando i talari. 
Si è lasciato d'intorno e alle spalle infinite nazioni, 
quando butta uno sguardo sui popoli etiopi e alle terre di Cefeo. 
E lì, per ordine ingiusto di Ammone, espiava innocente 
Andromeda, con la vita, l'avventata lingua materna. 
Ma appena le vede le braccia avvinte alle ruvide rocce, 
il nipote di Abante (non fosse che una brezza leggera 
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mouerat et tepido manabant lumina fletu, 
marmoreum ratus esset opus), trahit inscius ignes 
et stupet et uisae correptus imagine formae 
paene suas quatere est oblitus in aere pennas. 

ut stetit, «o» dixit «non istis digna catenis, 

sed quibus inter se cupidi iunguntur amantes, 
pande requirenti nomen terraeque tuumque 

et cur uincla geras». primo silet illa nec audet 
appellare uirum uirgo, manibusque modestos 
celasset uultus, si non religata fuisset; 

lumina, quod potuit, lacrimis impleuit obortis. 
saepius instanti, sua ne delicta fateri 

nolle uideretur, nomen terraeque suumque 
quantaque maternae fuerit fiducia formae 
indicat; et nondum memoratis omnibus unda 
insonuit, ueniensque immenso belua ponto 
imminet et latum sub pectore possidet aequor. 
conclamat uirgo; genitor lugubris et una 

mater adest, ambo miseri, sed iustius illa, 

nec secum auxilium, sed dignos tempore fletus - 
plangoremque ferunt uinctoque in corpore adhaerent. 
tum sic hospes ait: «lacrimarum longa manere 
tempora uos poterunt; ad opem breuis hora ferendam est. 
hanc ego si peterem Perseus Ioue natus et illa, 
quam clausam impleuit fecundo Iuppiter auro, 
Gorgonis anguicomae Perseus superator et alis 
aetherias ausus iactatis ire per auras, 
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le agitava i capelli e dagli occhi scorrevano calde le lacrime, 
l'avrebbe creduta una statua di marmo) s'accende di fuoco 

e non se ne accorge, è stordito; la suprema bellezza che vede 
lo rapisce, e quasi dimentica di muovere in aria le penne. 
Atterra e: «Tu non sei fatta», le dice, «per queste catene, 

ma per quelle che stringono insieme nel desiderio gli amanti. 
Dimmi, lo voglio sapere, come si chiama il paese, 

come ti chiami, perché sei legata». Lei tace all’inizio, 

è una fanciulla, non osa rivolgersi a un uomo; non fosse legata, 
nasconderebbe ritrosa in mezzo alle mani la faccia. 

Ma altro non può che riempirsi gli occhi di lacrime. 

Lui insiste; e per non sembrargli nascondere qualche peccato, 
lei dice come si chiama, come si chiama il paese, 

con quanta superbia vantasse la sua bellezza sua madre. 

Non aveva finito il racconto che l’acqua rintrona: 

dal mare immenso emerge una Bestia che avanza 

e invade con il ventre il grande oceano. 

La ragazza alza un urlo: il padre in lutto e la madre 

le sono a fianco, ambedue disperati, ma lei più a ragione. 

Non sanno portarle soccorso, ma il pianto e lo strazio 

che merita quella tragedia: si stringono al corpo di lei incatenato, 
e il nuovo venuto gli dice: «Per le lacrime avrete in futuro 
tutto il tempo; per agire non vi resta che un attimo. 

Se a chiederla in moglie io venissi come Perseo, figlio di Giove 
e della reclusa che Giove coperse d’oro fecondo, 

Perseo, che ha vinto la Gorgone chioma di serpi 

e ha osato spaziare per l'etere in un battito d’ali, 
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praeferrer cunctis certe gener. addere tantis 
dotibus et meritum (faueant modo numina) tempto; 
ut mea sit seruata mea uirtute paciscor». 
accipiunt legem (quis enim dubitaret?) et orant 
promittuntque super regnum dotale parentes. 
Ecce, uelut nauis praefixo concita rostro 
sulcat aquas iuuenum sudantibus acta lacertis, 
sic fera dimotis impulsu pectoris undis. 
tantum aberat scopulis quantum Balearica torto 
funda potest plumbo medii transmittere cacli, 
cum subito iuuenis pedibus tellure repulsa 
arduus in nubes abiit. ut in aequore summo 
umbra uiri uisa est, uisam fera saeuit in umbram; 
utque Iouis praepes, uacuo cum uidit in aruo 
praebentem Phoebo liuentia terga draconem, 
occupat auersum, neu saeua retorqueat ora, 
squamigeris auidos figit ceruicibus ungues, 
sic celeri missus praeceps per inane uolatu 
terga ferae pressit dextroque frementis in armo 
Inachides ferrum curuo tenus abdidit hamo. 
uulnere laesa graui modo se sublimis in auras 
attollit, modo subdit aquis, modo more ferocis 
uersat apri, quem turba canum circumsona terret; 
ille auidos morsus uelocibus effugit alis, 
quaque patet, nunc terga cauis super obsita conchis, 
nunc laterum costas, nunc, qua tenuissima cauda 
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mi vorreste fra tutti per genero, sono certo. Ora provo ad associare 
a tante virtù anche un servizio, se solo gli dèi mi assecondano. 
Sarà mia (vi propongo un accordo) se il mio valore la salva». 
Accettano il patto (chi avrebbe esitato?) e lo supplicano, 
i genitori di lei, promettendo anche il regno per dote. 

Ecco che, come una nave veloce col rostro proteso 
solca le onde, sospinta da giovani braccia in sudore, 
fendeva con l’urto del petto i marosi la Bestia, 
distando ormai dagli scogli del tratto che in cielo traversa 
il piombo che scagli una fionda baleare; e subito il giovane 
fece leva in terra coi piedi e in alto balzò fra le nuvole. 
Appena la Bestia gli vide, riflessa sul pelo dell’acqua, 
l'ombra, sull'ombra che vede s'avventa selvaggia; 
ma come l'uccello di Giove, se avvista in aperta campagna 
offrire il livido dorso a Febo un serpente, 
lo assale da dietro e, a impedirgli di girare le fauci feroci, 
gli conficca gli artigli rapaci nel collo squamoso, 
cosi a capofitto si lancia in un volo veloce nel vuoto, 
piomba, il nipote d'Inaco, sulla schiena del mostro e gli pianta 
nella scapola destra in sussulti la spada fino al gancio dell'elsa. 
Straziato dal colpo profondo, ora quello si leva alto in aria, 
ora s'immerge nel mare, ora si rotola al modo 
di un cinghiale selvaggio, atterrito, fra una muta ululante di cani. 
L'altro, sulle ali veloci, sfugge ai suoi morsi rabbiosi 
e dovunque c'é un varco, sul dorso incrostato di curve conchiglie, 
o ai fianchi, in mezzo alle costole, o alla coda, nel punto più stretto 
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desinit in piscem, falcato uerberat ense. 

belua puniceo mixtos cum sanguine fluctus 

ore uomit; maduere graues aspergine pennae. 
nec bibulis ultra Perseus talaribus ausus 

credere conspexit scopulum, qui uertice summo 
stantibus exstat aquis, operitur ab aequore moto; 
nixus eo rupisque tenens iuga prima sinistra 

ter quater exegit repetita per ilia ferrum. 

Litora cum plausu clamor superasque deorum 
impleuere domos; gaudent generumque salutant 
auxiliumque domus seruatoremque fatentur 
Cassiope Cepheusque pater; resoluta catenis 
incedit uirgo, pretiumque et causa laboris. 
ipse manus hausta uictrices abluit unda, 
anguiferumque caput dura ne laedat harena, 
mollit humum foliis natasque sub aequore uirgas 
sternit et imponit Phorcynidos ora Medusae. 
uirga recens bibulaque etiamnum uiua medulla 
uim rapuit monstri tactuque induruit huius 
percepitque nouum ramis et fronde rigorem. 
at pelagi nymphae factum mirabile temptant 
pluribus in uirgis et idem contingere gaudent 
seminaque ex illis iterant iactata per undas. 
nunc quoque curaliis eadem natura remansit, 
duritiam tacto capiant ut ab aere, quodque 
uimen in aequore erat fiat super aequora saxum. 

Dis tribus ille focos totidem de caespite ponit, 
laeuum Mercurio, dextrum tibi, bellica uirgo; 
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che termina a pesce, lui assesta i suoi colpi di spada falcata. 


La Bestia vomita ondate mischiate a un sangue di porpora 


dalla bocca, gli schizza le ali, che si bagnano e si fanno pesanti. 


Perseo, che ormai non si fida a contare sui sandali fradici, 
avvista uno scoglio che in cima spunta appena dall'acqua 


[tranquilla, 


ma è sommerso, se il mare è agitato. Lì scende a posarsi, 
con la sinistra si tiene alla cresta suprema di roccia 


e tre e quattro volte gli cerca e gli infilza col ferro le viscere. 
Gli applausi e le grida riempirono la spiaggia e le case celesti 


degli dèi: giubilanti lo chiamano genero, 

salutandolo appoggio e salvezza all’intera famiglia, 
Cassiope e il padre, Cefeo: liberata dai vincoli 

arriva la vergine, premio e ragione all’impresa. 

Lui coglie dell’acqua e si lava le mani trionfanti, 

poi, temendo che guasti, la ruvida sabbia, la testa di serpi, 


addolcisce il terreno di foglie, vi distende rametti subacquei 


posandovi infine la faccia di Medusa, la figlia di Forco. 

I freschi rametti, il midollo che è ancora vivo e spugnoso 
assorbe il potere del mostro e appena lo sfiora indurisce: 
assumono i rami e le foglie uno strano rigore. 

Le ninfe del mare rimettono il prodigio alla prova 

su nuovi rametti, estasiate al vedere che accade ogni volta; 
poi, a guisa di semi, li spargono in mezzo ai marosi 

e oggi ancora al corallo è rimasta la stessa natura: 
indurisce, a quello che sembra, a contatto con l’aria 


e quello che in mare era un giunco, uscendo dal mare è una 


A tre dèi Perseo innalza altrettanti altari di zolle, 
il sinistro a Mercurio, il destro a te, vergine armata, 


[pietra. 
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ara Iouis media est. mactatur uacca Mineruae, 
alipedi uitulus, taurus tibi, summe deorum. 
protinus Andromedan et tanti praemia facti 
indotata rapit; taedas Hymenaeus Amorque 
praecutiunt, largis satiantur odoribus ignes, 
sertaque dependent tectis et ubique lyraeque 
tibiaque et cantus, animi felicia laeti 
argumenta, sonant. reseratis aurea ualuis 

atria tota patent, pulchroque instructa paratu 
Cepheni proceres ineunt conuiuia regis. 

Postquam epulis functi generosi munere Bacchi 
diffudere animos, cultusque genusque locorum 
quaerit Lyncides moresque animumque uirorum. 
quae simul edocuit «nunc, o fortissime» dixit, 
«fare, precor» Cepheus, «quanta uirtute quibusque 
artibus abstuleris crinita draconibus ora». 
narrat Agenorides gelido sub Atlante iacentem 
esse locum solidae tutum munimine molis; 
cuius in introitu geminas habitasse sorores 
Phorcidas, unius partitas luminis usum; 

id se sollerti furtim, dum traditur, astu 

supposita cepisse manu perque abdita longe 
deuiaque et siluis horrentia saxa fragosis 
Gorgoneas tetigisse domos, passimque per agros 
perque uias uidisse hominum simulacra ferarumque 
in silicem ex ipsis uisa conuersa Medusa; 
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e in mezzo l’ara di Giove; immola una vacca a Minerva, 
al dio piedi alati un vitello, a te un toro, nume supremo. 
E poi, a ricompensa dell’opera grandiosa, si porta via Andromeda, 
rinunciando alla dote. Ad agitare le torce nuziali 
sono Amore e Imeneo; a piene mani si nutrono i fuochi d'aromi, 
si attaccano ai tetti ghirlande, e dovunque riecheggiano lire 
e flauti e canti, il felice ragionare dell'anima lieta. 
Le porte s'aprono, e ostentano la grande reggia dorata, 
arredata con mense sontuose: così i cortigiani 
di Cefeo si siedono al pranzo regale. 
Finito il banchetto e scioltisi i cuori nel nobile dono di Bacco, 
s informa sulla cultura e sulle maniere del luogo 
il nipote di Linceo, sugli usi e attitudini degli abitanti. 
Come Cefeo finì di spiegare: «E adesso», gli disse, «racconta, 
ti prego, fortissimo, con che coraggio e che astuzie 
sei riuscito a tagliare la testa dai capelli di serpi». 
Narra, il nipote di Agenore, che ai piedi del gelido Atlante 
c’è un luogo protetto da solidi bastioni di roccia; 
vi avevano casa all'ingresso due sorelle gemelle 
figlie di Forco, che in due si spartivano un occhio. 
Mentre se lo passavano, lui glielo aveva sottratto 
con astuzia, mettendo in mezzo la mano; poi aveva raggiunto, 
per anfratti impervi e remoti, per rocce scoscese e aspri boschi, 
la casa delle Gorgoni; qua e là, per le vie e lungo i campi, 
aveva visto le statue di uomini e bestie 
mutati, a guardare Medusa, da quello che erano in sasso; 
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se tamen horrendae clipei, quem laeua gerebat, 
aere repercussae formam aspexisse Medusae, 
dumque grauis somnus colubrasque ipsamque tenebat, 
eripuisse caput collo; pennisque fugacem 
Pegason et fratrem matris de sanguine natos. 
addidit et longi non falsa pericula cursus, 

quae freta, quas terras sub se uidisset ab alto 

et quae iactatis tetigisset sidera pennis. 

ante expectatum tacuit tamen; excipit unus 

ex numero procerum quaerens cur sola sororum 
gesserit alternis immixtos crinibus angues. 
hospes ait «quoniam scitaris digna relatu, 
accipe quaesiti causam. clarissima forma 
multorumque fuit spes inuidiosa procorum 

illa, neque in tota conspectior ulla capillis 

pars fuit; inueni, qui se uidisse referret. 

hanc pelagi rector templo uitiasse Mineruae 
dicitur; auersa est et castos aegide uultus 

nata Iouis texit, neue hoc impune fuisset, 
Gorgoneum crinem turpes mutauit in hydros. 
nunc quoque, ut attonitos formidine terreat hostes, 
pectore in aduerso, quos fecit, sustinet angues». 
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quanto a lui, l'orribile volto di Medusa non l'aveva guardato 
che riflesso nello scudo di bronzo al suo braccio sinistro; 

e mentre un sonno pesante gravava su lei e sopra gli aspidi, 
le aveva spiccato la testa dal collo. Dal sangue materno 
erano nati Pegaso, d’ali veloci, e il fratello. 

Poi disse dei rischi reali del lungo percorso, 

che mari e che terre, dall'alto, s'è visti passare di sotto, 

che stelle é arrivato a sfiorare, sulle ali vibranti. 

Tacque, ma quelli aspettavano dell'altro; cosi, uno dei nobili 
gli chiede a sua volta perché, fra tante sorelle, 

solo Medusa frammisti ai capelli portasse dei serpi. 

Lo straniero rispose: «La storia che chiedi 

merita raccontarla; e rispondo. Era stata bellissima, 

per folle dei suoi pretendenti gelosa speranza, 

e fra tutti i suoi pregi non c'era attributo più splendido 

dei capelli: ho incontrato chi m'ha detto di averglieli visti. 

Si racconta che il re dell'oceano l'avesse violata 

nel tempio di Minerva: si volse, la figlia di Giove, coprendosi 
con l'egida il volto castissimo; e non volle lasciarla impunita, 
ma mutò i capelli alla Gorgone in orrendi serpenti. 

Oggi ancora atterrisce e stordisce i nemici di panico 
mettendosi in petto, davanti, i colubri che allora ha creato». 


I2I 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di natu- 
ra non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, 
sul margine destro del commento. 


Libro terzo 


La struttura del libro è molto più unitaria del consueto e ha pochi pa- 
ralleli nel poema: tutti o quasi i personaggi hanno una relazione con 
la famiglia di Cadmo e con i tempi più antichi della città di Tebe in 
Beozia: una relazione genealogica, cronologica e territoriale. Non 
mancano anche immagini e richiami figurativi, che hanno quasi un 
valore di continuità simbolica, come le ricorrenti forme di serpente 
che interessano a vari livelli quasi ogni episodio (cfr. Norwood 1964, 
p. 172). In realtà, la tendenza del poema a scavalcare le divisioni di li- 
bro è presente anche qui; il libro III è fra i pochi delle Metamorfosi ad 
avere compattezza, ma buona parte dei fattori che gli garantiscono 
unità continuano anche nel IV, in particolare sino alla fine della storia 
di Cadmo (v. 603; cfr. la nota a IV 569-70) oppure all'entrata in scena 
della Gorgone (v. 618). L'immagine del serpente, che collega le due 
figure centrali di questa parte del poema, Dioniso e Medusa, si pro- 
paga anche al finale del libro IV, che termina con la parola angues. 
La concatenazione delle storie su base geografica ristretta è una 
novità per quest'opera, che nei primi due libri è distribuita su quasi 
tutte le principali aree della Grecia, e inoltre ha visitato, con il mito di 
Fetonte, l'estremo Oriente e l'estremo Occidente del mondo abitato. 
Trattazioni di cicli leggendari, storici e antiquari legati a una certa re- 
gione greca erano familiari sia in prosa (logografi, storiografia locale, 
attidografi) sia in poesia (in generi epici ed elegiaci minori dell’età el- 
lenistica), ma con la scelta delle antiche storie di Tebe e della monta- 
gna beotica Ovidio si mette soprattutto in concorrenza con la tragedia 
classica. Ancora più interessante è la densità di relazioni tematiche e 
ideologiche che connette insieme i vari episodi: temi ricorrenti sono la 
sessualità femminile, i tranelli della visione (cfr. Scarpi 1996, p. 547 su 
«trasgressioni» che si collocano tutte «all’interno di un codice ottico»; 
Feldherr 1997 sulla logica di potere che accompagna l’assegnazione 
dei ruoli di spettatore e «vittima spettacolare»; per i riferimenti all'an- 
fiteatro in momenti cruciali cfr. le note a 111-4; 246-7; 708-9), e la dif- 
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ficoltà di capire la logica punitiva degli dèi. Costante è il ruolo della 
profezia e delle sue minacciose conseguenze. 

Più in particolare, Tebe, che con i suoi dintorni è sede di tutti gli 
episodi, si configura come un vero e proprio «mondo tragico», coe- 
rente nella sua tendenza alla confusione e alla catastrofe; un mondo 
in cui entra continuamente in crisi il rapporto fra umano e divino 
(spesso attraverso disastrosi equivoci o errori di comunicazione) e 
quello della famiglia con sé stessa o con lo stato, Le storie tebane so- 
no legate insieme non solo dalla tradizione mitico-letteraria ma da te- 
mi di grande importanza: la città e la sua crisi, i rapporti fra uomo, 
dio e animale e il problema dell’identità personale: con Atteone e 
Penteo entra in crisi la separazione fra uomo e animale, con Semele 
quella fra umano e divino, con Tiresia la distinzione uomo-donna, 
con Narciso il rapporto fra io e immagine; un altro famoso mito di 
crisi di identità e di rapporti familiari, quello di Edipo, è solo accen- 
nato una volta nell’intero poema (VII 759-61) ma esercita comunque 
indirettamente la sua influenza. Una serie di anticipazioni, quasi sem- 
pre sotto traccia, converge verso la figura di Dioniso. Cadmo ha un 
ruolo di iniziatore della stirpe regale da cui Dioniso si staccherà, co- 
me eccezionale figura di divinità dalle origini umane; Tiresia compare 
nella vicenda principale di Dioniso e Penteo e in quella di Narciso; 
Atteone fa parte della famiglia di Cadmo ed è collegato all'immagina- 
rio dionisiaco dalla modalità della sua morte, un selvaggio smembra- 
mento; la storia di Semele conduce direttamente alla nascita di Dioni- 
so; Narciso è per certi versi figura emarginata, ma è collegato da 
implicite somiglianze con Edipo (cfr. la nota a 348), e forse il fiore a 
cui il suo nome si lega ha connotazioni dionisiache (ved. la nota a 
339-510). Sulle connessioni anche implicite fra le storie di questo li- 
bro e la loro matrice tragica cfr. soprattutto Hardie 1990; Gildenhard 
— Zissos 2000. L'importanza del dionisismo si svela poi verso la fine 
del libro nella storia di Penteo. Qui Ovidio sfrutta al massimo due ca- 
ratteristiche permanenti del culto bacchico nella cultura antica: la sua 
oscillazione fra trasgressione e integrazione, esotismo e tradizione, 
per cui si tratta di un culto sempre integrato e sempre da integrare 
nella società a cui si fa riferimento, sia essa greca o romana (cfr. la no- 
ta a 511-732); e la particolare vicinanza fra questo culto e l'attività del 
poeta come persona ispirata e come manipolatore di illusioni e imma- 
gini. Il secondo elemento sembra incoraggiare una sorta di complicità 
fra il poeta e il dio, mentre il primo suggerisce di continuo ansietà e 
conflitti all’interno del mito che legittima l'origine del culto di Dioni- 
so e il suo inserimento nella società. 

Altra figura che fa da connettivo tra varie storie e momenti del li- 
bro è quella di Tiresia, il vate tebano, per la cui influenza Ovidio si 
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poteva rifare sia alla tragedia greca sia all'inno di Callimaco, I /avacri 
di Pallade (quest’ultimo in particolare per il nesso fra Tiresia e Atteo- 
ne; ved. la nota a 138-252). L'importanza del personaggio nel conte- 
sto del poema di Ovidio e della sua trama complessiva è accresciuta 
dal fatto che si tratta del primo esempio di «vate» nelle Metamorfosi, 
cioè di personaggio umano che gode di una comunicazione privile- 
giata con il divino. Ma il libro abbonda di personaggi umani che sono 
«primi esempi» di una categoria importante, ad esempio Narciso, che 
è insieme esponente di una perversione unica, irripetibile, e primo 
esempio nell’intero poema di un essere umano che si innamori. Dopo 
tanti esempi di «innamoramento» divino, spesso espresso come pura 
libidine e dominazione, Narciso sembra indicare la strada di una vi- 
sione più umana, anche se perversa, della passione d'amore, una stra- 
da difficile in questo poema, che sarà continuata nel libro IV dalla vi- 
cenda meno trasgressiva di Piramo e Tisbe. 

La lettura dei libri III e IV è facilitata da uno sguardo all'albero 
genealogico di Cadmo, schema che Ovidio aveva sicuramente presen- 
te, e che si ricollega sia all'episodio di Europa sia, implicitamente, a 
quello di Io (cfr. Barchiesi 2005, p. 229 nota a I 748-50 e la sequenza 
genealogica in Apollodoro, III 4, 1 sgg. [21 sgg.]). 


Cadmo - Armonia 


Autonoe- Aristeo Semele- Zeus Polidoro Agave=Echione Ino- Átamante 
MUS DIE iui IA 
tas = Giocasta 
E = Giocasta 


I successivi eventi della storia mitica di Tebe, che offrono ricca mate- 
ria a epos e tragedia, sono affrontati nel poema solo in modo episodi- 
co e spesso indiretto o allusivo; in VI 145-312 si ha la storia della di- 
struzione della famiglia intera del re Anfione (che si suicida in VI 
271-2, mentre tutta l'enfasi si incentra sul destino della sua consorte, 
la regina di origine lidia Niobe); al regno di Edipo, figlio del succes- 
sore di Anfione, Laio, si allude brevemente in VII 759-60; alla guerra 
di successione fra i figli di Edipo, che porta alla spedizione dei Sette 
contro Tebe, si riferisce la profezia di Temi in IX 403-8, che anticipa 
anche la successiva spedizione degli Epigoni (IX 409-17); la nascita 
di Eracle a Tebe é ricordata indirettamente a IX 284-323; la Tebe di 
Edipo è ormai niente più che un nome ai tempi di Pitagora (XV 429, 
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se genuino). In tutta la sua trattazione Ovidio mostra di aver attenta- 
mente meditato il ruolo cruciale di Tebe nell'immaginario tragico 
ateniese: nel dramma attico la città viene trattata come una «anti- 
Atene» e come una «Atene da incubo», per cui la reazione del pub- 
blico si può orientare o verso una polarizzazione fra le catastrofi te- 
bane e i successi della società ateniese, o verso una angosciosa 
proiezione di Tebe sulla realtà contemporanea della propria polis; il 
fascino della tragedia sta proprio nell’oscillazione o nell’indecisione 
fra queste due opzioni (cfr. F.I. Zeitlin, «Thebes: theater of self and 
society in Athenian drama», in P. Euben [ed.], Greek tragedy and po- 
litical theory, Berkeley-Los Angeles 1986, pp. 101-41; Zeitlin 1996). 
La relazione fra Atene e Tebe viene presupposta come modello là 
dove Ovidio introduce legami di opposizione e identità fra Tebe e 
Roma (per alcuni esempi ved. le note a 101-30; Hardie 1990; la tec- 
nica del dualismo tra opposizione e proiezione era anche un impor- 
tante insegnamento del mito virgiliano di Didone e Cartagine nei 
suoi rapporti con Roma: Cartagine come anti-Roma e come proiezio- 
ne di inquietudini romane). 


1-137. Cadmo. Cadmo, figlio di Agenore re di Tiro, fratello di Euro- 
pa, di Cilice e di Fenice (cfr. Euripide, TGF V 819), viene mandato 
alla ricerca di Europa ma incontra un destino ben diverso: fonda la 
gloriosa città greca di Tebe in Beozia. Per la tradizione alternativa se- 
condo cui Cadmo è autoctono ved. Erodoto, V 58-9; Euripide, 
Phoen. 638 sgg. Sulle varianti della leggenda ved. soprattutto A.W. 
Gomme, The legend of Cadmus and the Logographi, «JHS» XXXIII 
1913, pp. 53-72; 223-45; F. Vian, Les origines de Thèbes: Cadmos et 
les Spartes, Paris 1963; Gantz 1993, pp. 208-11; 467-73. Il personag- 
gio ha un forte grado di identificazione con la sua città e la sua gente, 
paragonabile a quello di Romolo con i Romani: sono correnti in poe- 
sia greca formule come «Cadmeide», «Cadmea», «città di Cadmo», 
«Cadmei», e perfino Kadpoyeveic e «cittadini di Cadmo», cfr. p. es. 
Omero, I/. IV 385-8; Esiodo, Theog. 326; Op. 162; fr. 193, 2 M.  W.; 
Stesicoro, PMGF 222b, 228-9; POxy. 3876, fr. 39, 15; Eschilo, Theb. 
1; 9; 135-6; 302-3; Pindaro, Pyth. 8, 47; Sofocle, Oed. tyr. 1; Euripide, 
Supp. 11-2; Her. fur. 543; Phoen. 807-8. 

La figura di Cadmo, nella sua posizione di progenitore della casa 
regnante di Tebe, è presente come punto di riferimento in tutto il li- 
bro III e parte del IV: in IV 563-603 viene narrata la fine della sua vi- 
ta — almeno, della sua vita di uomo - e si esaurisce con lui la sezione 
tebana del poema. La logica organizzativa della genealogia, usuale 
strumento ordinatore nella mitologia e nella poesia mitologica preovi- 
diana, viene però superata da una costruzione drammatica, in cui il 
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destino e il rapporto con il sacro diventano i veri centri di interesse 
(cfr. anche Otis 1966, p. 131). 

La possibilità che Cadmo avesse un ruolo importante anche in 
tragedie dedicate a lui è discussa. Una tragedia di Euripide, Cadmos, 
è attestata unicamente (TGF V 448) in un passo difficile degli scolî di 
Probo alle Bucoliche di Virgilio (6, 31), ma Kannicht, ad loc. è scettico 
sul valore della testimonianza; l'allusione di Orazio (Ars 187) alla me- 
tamorfosi di Cadmo in serpente nel quadro di una discussione del ve- 
rosimile drammaturgico non significa necessaríamente che il perso- 
naggio fosse protagonista di una tragedia. Orazio può avere di mira la 
semplice presentazione dell'evento miracoloso come riferito durante 
l'azione scenica o anche solo come allusione, il che avviene ad esem- 
pio in una tragedia ben nota sia a Orazio sia a Ovidio, le Baccanti di 
Euripide (1330 sgg.; Brink 1971, p. 248; cfr. invece IV $98 quisquis 
adest [aderant comites] terretur). La figura di Cadmo ha comunque 
grande rilievo nella tragedia attica quando si vuole stabilire un nesso 
tra le vicissitudini di Tebe e le sue origini. Il coro delle Fenicte di Eu- 
ripide (il drammaturgo preferito di Ovidio e un modello ricorrente in 
tutto il libro III; della tragedia, una delle pià lette nel mondo antico, 
esisteva in latino un noto adattamento di Accio) è costituito da fan- 
ciulle fenicie inviate dalla casata Agenoride di Tiro, e la tragedia si ri- 
connette al nesso tradizionale tra culto delfico, fondazione cadmea, 
continuità della stirpe, e archetipo della guerra civile come mito di 
fondazione. Inoltre il primo stasimo della tragedia (Phoen. 638 sgg.) 
contiene una ricapitolazione della vicenda di Cadmo, con forti nessi 
rispetto all'attualità drammatica della storia dei Sette contro Tebe (ctr. 
Mastronarde 1994, p. 330): Cadmo guidato dall'oracolo delfico e 
ignaro del futuro (come un giorno accadrà a Edipo) afferma il suo di- 
ritto di fondatore sulla fertilità prospera della terra di Tebe (che anti- 
cipa l’irrompere pericoloso del dio della fertilità Dioniso), ma si scon- 
tra anche con i suoi mostri e le sue potenze divine e, paradossalmente, 
arriva a fondare la città attraverso un atto di guerra civile (tema di 
molte tragedie tebane, ma naturalmente di interesse anche per il tema 
delle origini di Roma). Ved. anche Euripide, Phrixos B', TGF V 819; 
Her. fur. 4-7; 252-3, e naturalmente il ruolo di Cadmo nelle Baccantz, 
che ha influenza sulla parte finale di questo libro del poema, cfr. le 
note a 564-5 € 731-3. 

La figura di Cadmo ha grande sviluppo nelle Dionistache di Non- 
no, dove è protagonista dei libri III-V, la cosiddetta «Cadmeide». In 
Ovidio, acquista importanza grazie al continuo rimando alla figura di 
Enea nella tradizione virgiliana (cfr. Hardie 1990). Come Enea, Cad- 
mo trasforma un disperato esilio da lontane terre asiatiche nella in- 
sperata fondazione di una città e di una stirpe di dominatori. Ci sarà 
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però, come è tipico di Tebe, un multiplo rovesciamento: prima la re- 
sistenza del dragone, poi in seguito (vv. 131-9) la ripresa del motivo 
dell’«esilio felice» in un contesto di ironia tragica, infine di quello dei 
«figli del serpente» nel discorso patriottico dello sciagurato Penteo 
(vv. 543-6). 

L'episodio comprende ai vv. 50-130 una estesa narrazione dai toni 
spesso epici ed elevati, in cui si assiste — per la prima volta in questo 
anomalo poema epico — a vere e proprie gesta guerriere. I due mo- 
menti più spettacolari della narrazione sono segnati però, come si ad- 
dice alla poetica di Ovidio, da una ricerca dell'abnorme e del para- 
dossale. Cadmo si scontra non con un nemico umano, ma con un 
mostro (in una situazione leggendaria che ricorre in varie forme e 
contesti in tutta la tradizione mediterranea e indoeuropea: Fontenro- 
se 1959; C. Watkins, How to kill a dragon, New York 1995) e i «figli 
della terra» danno vita a una sorta di spettacolo gladiatorio più che a 
una regolare battaglia epica. 


1-2. lamque ... tenebat: l'uso di tamque crea una transizione parti- 
colarmente fluida con il finale del libro II, e, con malizia, un'aspetta- 
tiva poi frustrata. L'incontro erotico di Giove con Europa (cfr. Bar- 
chiesi 2005, p. 310 nota a II 874-5) viene accennato solo in se 
confessus erat. La continuità del racconto, che scavalca la cesura fra i 
libri, si perde già al terzo verso del nuovo libro: Ovidio ironizza sulla 
tradizione per cui l'epica tende a segmentarsi in libri tematicamente 
autonomi, organizzati su inizi e finali che funzionano come demarca- 
zioni artistiche e concettuali della materia narrativa. L'attenzione si 
sposta poi bruscamente su un altro bovino, la vacca che guiderà Cad- 
mo fino al sito di Tebe. Scegliendo di non accompagnare Europa ver- 
so il suo destino nell'isola di Creta (isola famosa per il monte Ditte sa- 
cro a Giove; cfr. invece Apollodoro, III 1, 1 [1-3]), Ovidio perde 
contatto con un filone importante della genealogia eroica, quello di 
Minosse, che compare in questo poema molto piü avanti, a partire da 
VII 456 sgg. Per l'implicito nesso Dioniso-toro (su cui ved. Barchiesi 
2005, p. 310 nota a II 874-5), che funziona come introduzione figura- 
tiva all'intero libro, cfr. Euripide, Bacch. 617 sgg. 

3-5. pater ... exilium: il nome del padre ignaro si ricava da II 858, 
e torna visibile con drammatica evidenza nel patronimico del v. 8. Il 
verbo perquirere, solo qui in Ovidio, in poesia elevata prima di lui so- 
lo in Lucrezio, VI 382, rende con forza il tema della disperata ricerca 
che si tramuta in esilio. 

6-8. orbe ... Agenorides: naturalmente il problema di Cadmo non 
é insuperabile per una dea come Giunone, che nei primi libri del poe- 
ma si dedica in modo ossessivo alla scoperta di questi adulteri. Con 
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orbe pererrato Ovidio enfatizza le dimensioni geografiche della ricer- 
ca, riecheggiando il sogno profetico in cui Enea, un altro profugo di 
origine orientale (cfr. vv. 7 profugus; 132 exilio felix; 538 con la nota 
relativa; Virgilio, Aen. I 2 fato profugus), si vede per la prima volta 
promettere la fondazione di una città in Occidente (Virgilio, Aen. II 
295 pererrato ... ponto). La struttura allitterante del v. 7 lega insieme 
una serie di termini che sono associati a livello di senso (profugo, pa- 
tria, padre) e isola, mettendolo in evidenza, il termine chiave della do- 
lorosa situazione di Cadmo, «ira». Agenorides: il patronimico 
non sorprende nel contesto dello stile epico di questa narrazione, ma 
è pungente che Ovidio lo riservi al momento in cui Cadmo è oppres- 
so dalla terribile autorità paterna; in Virgilio l'uso di Anchisiades per 
Enea è spesso legato a motivazioni contestuali, non di segno negativo 
come qui. Cfr. per l'uso di Agenorides la nota a IV 563; Apollonio Ro- 
dio, III 1186 e Hunter 1989, ad loc.; per i problemi relativi alla pater- 
nità di Cadmo, Mastronarde 1994, pp. 218-9 su Euripide, Phoen. 
217. La designazione «Agenoridi» ricompare anche in testimonianze 
epigrafiche che riguardano i culti bacchici, cfr. Scarpi 2004, p. 624. 

8-9. Phoebique oracula ... requirit: l'oracolo è quello di Delfi, il 
più importante di Grecia, come è chiarito da Castalio al v. 14; una po- 
sizione geografica molto conveniente per Cadmo, che sta per trovare 
il suo destino nella confinante Beozia. I successivi riferimenti alla geo- 
grafia sacra di Delfi, l'antro della fonte Castalia (v. 14) e il Cefiso (v. 
19) attivano il ricordo del mito di fondazione dell’oracolo delfico, 
con l’abbattimento del serpente Pitone, ricordato in I 438-60, e quin- 
di un’analogia con il destino di Cadmo; una funzione analoga a quella 
della geografia delfica nelle Fezzcie di Euripide (v. 232 «gli antri del 
drago», per cui ved. Mastronarde 1994, p. 221). 

10-3. «bos ... uocato»: la posizione iniziale di bos ha la funzione di 
spiegare l'etimologia del nome greco Boeotia, Bovwwtia, grazie alla so- 
vrapponibilità delle parole per dire «mucca» in greco e latino. Per la 
tradizione greca ved. Castore di Rodi, FGrHist 250 F 51; Bómer, ad 
loc. Sin qui il dio è insolitamente chiaro e didascalico, più come un 
pedante scoliasta che come un enigmatico poeta ellenistico. Ma il 
chiarimento successivo, secondo cui la terra giusta sarà indicata dal 
riposo della giovenca (v. 12 reguzeuerit) sembra suggerire scherzosa- 
mente che l'etimologia comprenda anche il latino otia, Beozia = terra 
della giovenca che riposa. Per una versione più dettagliata dell’oraco- 
lo e dell'itinerario va confrontato Nonno, IV 303 sgg. L’assenza del 
nome Tebe, che compare solo a partire dal v. 131 (in un momento 
critico, segnato da implicita ironia, cfr. la nota ad /oc.), si spiega anco- 
ra meglio se si considera che le fonti sulla storia di Cadmo tendono a 
chiamare la città originaria Cadmea (Apollodoro, III 4, 1 [22]), nome 
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che resterà poi alla rocca della città (Diodoro Siculo, XIX 53, 3-5; 
Pausania, IX 5, 2), e precisano che Tebe avrà il suo nome solo più tar- 
di, dalla moglie di Zeto (Apollodoro, III 5, 6 [45]) che si chiamava 
appunto Tebe; oppure, se il nome viene attribuito già a Cadmo (scoli 
a Euripide, Phoen. 638; Nonno, IV 303-6), lo spiegano come replica 
del nome della piü famosa città egiziana, essendo l'Egitto la terra da 
cui trae origine la genealogia di Cadmo. Del resto anche una tragedia 
tebana posta in epoca successiva alla fondazione, i Sette contro Tebe 
di Eschilo, evita del tutto il toponimo che pure é citato nel titolo, co- 
me pure l'aggettivo tebani, e si riferisce invece in modo costante a 
Cadmo (cfr. la nota a 1-137). In ogni caso, come si vedrà, non man- 
cheranno le sorprese dopo questa rivelazione cosi frontale e rassicu- 
rante. L'oracolo esametrico citato dagli scoli a Euripide, Phoen. 638 è 
ancora più dettagliato e non omette il riferimento all'agghiacciante 
sorpresa che attende Cadmo nel luogo che gli é stato destinato. 

14-9. Castalio ... arua: la menzione della fonte Castalia e di Pano- 
pe si ricollega alla geografia delfica e beotica, che è più dettagliata nel 
resoconto di Nonno (IV 309-45; ved. la nota di Gigli Piccardi 2003 a 
IV 331-47); quella del fiume Cefiso crea un collegamento funzionale 
con il mito di Narciso (cfr. III 351; I 369 per la geografia delfica 
nell’episodio della rinascita umana dopo il Diluvio). Panope, al confi- 
ne tra Focide e Beozia, è località ricordata in connessione ai culti dio- 
nisiaci (Pausania, X 4, 3) 

15. lente: è una perfetta descrizione del ritmo di questo verso, che 
si apre con una parola di cinque sillabe lunghe. Cfr. Nonno, IV 311-5 
per il lento incedere del gruppo dietro alla vacca errante. Incustodita 
completa l’oracolo dei vv. 10-1 sottolineando il carattere ominoso 
dell'incontro — vacche al pascolo incustodite non sono uno spettacolo 
normale nella cultura contadina greco-romana. 

17. pressoque ... passu ricorda il sintagma pede presso o presso gra- 
du, spesso in uso in resoconti militari (Sallustio, Hzsz. III 96d; Bellum 
Hispaniense 29, 8; Livio, VIII 8, 9 e XXVIII 14, 14). La descrizione 
risente di un modello poetico ben più solenne, l'immagine di Lucre- 
zio che segue il suo maestro Epicuro: Lucrezio, III 3-4 £e sequor ... 
inque tuis nunc / ficta pedum pono pressis uestigia signis («io seguo le 
tue tracce ... e pongo oggi il piede sulle orme lasciate dai tuoi passi»). 

24. peregrinae: sottolinea la differenza rispetto al pià noto modulo 
rituale del baciare la terra natale al ritorno in patria (così Ulisse in Ome- 
ro, Od. XIII 354; Bruto, reduce dall'oracolo delfico, in Livio, I 56, 12). 

26. sacra ... ministros: l’uso di ministri fa pensare alla tradizione ro- 
mana, e nello stesso senso valgono i richiami a uzuzs ... fontibus, a un 
bosco inviolato e zacaeduus; cfr. p. es. Virgilio, Aen. VIII 597-9 est in- 
gens gelidum lucus prope Caeritis amnem, / religione patrum late sacer; 
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undique colles / inclusere caui et nigra nemus abiete cingunt («V’é un 
grande bosco sul gelido fiume di Cere ampiamente venerato dalla de- 
vozione dei padri; da tutte le parti lo racchiudono colli declivi e una 
selva di neri abeti»). D'altra parte dal seguito della storia risulta che, sia 
pure senza saperlo e nell'atto di compiere un rituale regolare, Cadmo 
va a disturbare proprio la sacralità del luogo, e che l’ignoto (v. 25) è an- 
che un qualcosa di minaccioso; le cose erano andate meglio all'eroe 
fondatore Enea nella natura inesplorata del Lazio, cfr. la sua preghiera 
in Aer. VII 137-8 adbuc ignota precatur / flumina. La scelta di sacrifica- 
re a Giove non ha di per sé nulla di inconsueto, ma nel contesto sottoli- 
nea l'ignoranza dell'eroe che ha affrontato tante prove proprio a causa 
di un capriccio di Giove; inoltre il sacrificio porterà alla prova più dif- 
ficile e inaspettata. Ovidio non specifica se ci sia per caso l'intenzione 
di sacrificare proprio la giovenca indicata dall'oracolo (come attestano 
alcune fonti; ved. Mastronarde 1994, p. 340). 

28. Silua uetus: per l'inizio della Exqeaoig cfr. Ovidio, Am. III 1, 
1 stat uetus et multos incaedua silua per annos; III 13, 7 stat uetus et 
densa praenubilus arbore lucus. 

29. uirgis ac uimine: l'allitterazione, come spesso in Ovidio, pre- 
suppone Virgilio (cfr. Aen. XI 65). 

30. arcum: c'è un uso innovativo di arcus che rimanda al ricorrente 
contrasto fra arte e natura (cfr. vv. 158-60; del resto arcus come termi- 
ne architettonico tende a soppiantare fornix solo a partire dall'età 
triumvirale); al v. 42, poi, c’è un uso ancora più inedito e metaforico, 
con riferimento alle curvature del serpente. 

31. uberibus ... antro: la fonte è di solito identificata nella tradizio- 
ne come Dirce, ma in termini strettamente cronologici il nome sarà im- 
posto solo qualche generazione più tardi, quando Dirce moglie del ti- 
ranno Lico sarà gettata nella sorgente da Anfione e Zeto (Apollodoro, 
IH 5, 5 [44]; problema analogo a quello del nome Tebe, ved. la nota a 
10-3). La stessa fonte è collegata alla nascita di Dioniso in Euripide, 
Bacch. $19-22. D'altra parte Ovidio non si dà pensiero di aver già men- 
zionato la fonte a II 239; come spesso accade, egli omette dei particola- 
ri che sono importanti per il rapporto fra mito e paesaggio greco e si 
concentra su elementi descrittivi o patetici. Qui la costruzione accura- 
ta del luogo ameno è funzionale a una sorpresa minacciosa, la compar- 
sa del dragone guardiano che si aggiunge di colpo al paesaggio. Per ef- 
fetti simili nella rappresentazione della natura ved. in genere Segal 
1969. La sorpresa terribile legata al serpente è ancora più forte per chi 
ricorda le lodi delle acque sacre e «urbane» di Dirce tipiche della poe- 
sia di Pindaro (p. es. Isth. 6, 74-5; 8, 19-20; Ol. 10, 85). 

32. Martius anguis; il serpente o dragone è talora esplicitamente 
un figlio di Ares (sulle varie tradizioni ved. Fontenrose 1959, p. 308 
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nt. 61; Mastronarde 1994, pp. 339-40). Il legame con la terra è sem- 
pre importante quando si tratta di rettili, e in particolare per i leggen- 
dari dragoni che agiscono come genzus loci, cfr. in particolare I 438- 
40. Per la descrizione che segue ha importanza soprattutto il modello 
di Virgilio, Aen. II 203-27, in cui due serpenti che sono anche mostri 
marini emergono dal mare e massacrano Laocoonte e i suoi figli: il 
racconto è introdotto dal testimone e narratore Enea con un borresco 
referens (II 204). Altre fonti di ispirazione sono le similitudini epiche, 
ad esempio quella di Pirro con un serpente terribile in Virgilio, Aen. 
II 471-5: si ha la curiosa impressione che in questo episodio l'estetica 
della similitudine epica abbia invaso i! racconto delle gesta eroiche 
(per questo principio generale del poema ovidiano ved. Barchiesi 
2005, pp. CXLIV-CXLV). 

33. ¿gne ... oculi: forse basato su Ennio, Annales 484 Skutsch se- 
mianimesque micant oculi. 

38. caeruleus serpens: presuppone usi poetici come Virgilio, Geor. 
IV 482; Aen. II 381. 

40. subitus ... artus: di nuovo richiama lo stile patetico dell'epos: 
Virgilio, Aen. VII 446 subitus tremor occupat artus; XI 424 tremor oc- 
cupat artus. 

44-5. corpore ... Arctos: la curiosa similitudine inverte i processi ti- 
pici della poesia astronomica, in cui una costellazione é rappresentata 
con l'aiuto di una similitudine dal mondo terreno. Forse c'é un'allusio- 
ne ironica al fatto che i Fenici (cfr. il verso successivo) di Cadmo sono 
famosi per la loro capacità di osservare il cielo stellato ai fini della navi- 
gazione. La costellazione che fa loro da guida, l'Orsa minore, è cinta 
dalle spire del Serpente, e i poeti astronomici greci e latini ricordano 
regolarmente questa preferenza; gli esempi latini di questo topos sono 
in effetti le uniche occorrenze del termine etnico Phoenices nella lette- 
ratura romana: Cicerone, Nat. deor. II 106 Hac fidunt duce nocturna 
Phoenices in alto; / sed prior illa magis stellis distincta refulget, / et late 
prima confestim a nocte uidetur. / baec uero parua est, sed nautis usus in 
bac est: / nam cursu interiore breui conuertitur orbe. [...] has inter, uelu- 
ti rapido cum gurgite flumen, / toruu’ Draco serpit supter superaque 
reuoluens / sese, conficiensque sinus e corpore flexos («I Fenici si affida- 
no a questa per guidare la loro rotta notturna sul mare. Ma quella bril- 
la prima con stelle più fulgide ed è vista subito dall'inizio della notte 
per ampio spazio. Questa invece è piccola, ma è utile ai marinai perché 
si muove più all’interno su un'orbita breve. [...] Tra queste, come un 
fiume dalla corrente impetuosa, il Dragone terribile striscia girandosi 
sotto sopra e formando con il suo corpo spire tortuose»); Igino, Astro- 
nomica Il 2d, 3-3, 1 Incidit etiam compluribus erratio, quibus de causis 
minor Arctus Phoenice appelletur, et illi qui banc obseruant uerius et di- 
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ligentius nauigare dicantur ... Serpens. hic uasto corpore ostenditur inter 
duas Arctos conlocatus («Parecchi cadono in errore, poiché ignorano 
per quali ragioni l'Orsa Minore venga detta fenicia, e perché si dica che 
coloro che la seguono conducano meglio e con maggior esattezza la na- 
vigazione ... Il Serpente. Con il suo corpo immenso, esso si colloca tra 
le due Orse»); Germanico, 39-58 Hinc Iouis altrices Helice Cynosura- 
que fulgent. / dat Grats Helice cursus maioribus astris, / Phoenicas Cy- 
nosura regit ... Sidoniamque ratem nunquam spectata fefellit. / bas inter 
medias abrupti fluminis instar / immanis Serpens sinuosa uolumina tor- 
quet / binc atque binc supraque illas (mirabile monstrum). / cauda Heli- 
cen supra tendit; redit ad Cynosuran / squamigero lapsu. qua desinit ulti- 
ma cauda / bac caput est Helices; flexu comprenditur alto / Serpentis 
Cynosura; ille explicat amplius orbes / sublatusque retro matorem respi- 
cit Arcton. / ardent ingentes oculi, caua tempora claris / ornantur flam- 
mis, mento sedet unicus ignis («Per questa ragione risplendono le nu- 
trici di Giove, Elice e Cinosura. Con il suo piü grande astro, Elice 
indica la rotta ai Greci, mentre Cinosura guida i Fenici. ... essa non ha 
mai indotto in errore un battello sidonio che ne abbia osservato 
l'aspetto. Nel mezzo tra queste, come un fiume impetuoso, l'immane 
Serpente rivolge le spire sinuose, da una parte e dall’altra, e al di sopra 
di esse [mostro prodigioso]. La sua coda si estende al di sopra di Elice, 
e quindi si volge a Cinosura scivolando scagliosa. Dove termina l’ulti- 
ma parte della coda, qui c’è la testa di Elice. Da una profonda spira del 
Serpente è avvolta Cinosura; quello più ampiamente svolge le spire, e 
torna indietro così da guardare l'Orsa Maggiore. Ardono grandi gli oc- 
chi, le tempie cave sono attorniate da fiamme splendenti, sul mento un 
unico fuoco trova dimora»). Tutti questi esempi risalgono al modello 
poetico di Arato, Phaenomena 39-57 (th Ò Goa Poivixes niavvoi ne- 
góo0t 9áXacoav / dil' f LEV xadagn xal £xiqodocacta: toi un / 
mo) parvouévn ‘Edixn zxootnc àxó vuxtóc / f| 8’ teon ddiyn LEV, 
àatào vavTHOLV dgeLov: / LELOTEQY YAO náoa MEQLOTQEMETAL OTEO- 
padryy' / tij xai Zidovior ifivtrata vavtidhoviar. / tas dè 61’ åp- 
gotégas cin motapoio dogewe / cideitat, uéya Batya, Agdxwv, 
negi T Gugi t’ Eayws / pvgios: ai © dea ot oneions Exdteote pE- 
govtat / “AgxtoL, xvavéov Tepuiayuevar oxeavoto. / adtào Ó y 
GAN èv vedty Eniteivetat odoi, / Any dè oneion negitéuvetav 
n pév oi dxon / odoh nàg xEgadny ‘Edixng, dxonavetat "Aoxtov / 
oneion è’ £v Kuvooovea xdon Exe f] dè xat’ aùthy / eiAeitat xE- 
padry, xai ot 10606 Eoxetat dxoic, / £x & attic MAA vogaos dva- 
TOEXEL. oU u£v éxelvw / olóðev, o08' oios xeqaAtr èmiAduretar à- 
oto, / dida 690 xgotáqorc, Sto è’ óÓuuaciv: cic & óxéveoOev / 
tgoyatimv &xéxet y£voug Servolo mekweov, («e i Fenici invece attra- 
versano il mare affidandosi all'altra. Senonché Elice é nitida e facile ad 
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essere riconosciuta splendendo d’intensa luce fin dal principio della 
notte; là dove l’altra è piccina, benché più preziosa per i naviganti, per- 
ché tutta compie la sua rivoluzione con un giro più piccolo: e con que- 
sta anche i Sidonii navigano con una rotta esattissima. In mezzo poi ad 
ambedue queste, come un braccio staccato di fiume, si contorce, mera- 
viglia grande, il Drago, tutto in giro spezzato in innumerevoli spire; e 
da un canto e dall’altro del suo serpeggiamento gli camminano le Orse, 
guardandosi caute dal cupo Oceano. E il Drago dal canto suo verso 
una di esse si snoda con l'estremità della coda; e l'altra invece l'inter- 
cetta nella sua spira. E come l’estremità della coda gli finisce lungo il 
capo dell'Orsa Elice, cosi Cinosura tiene il capo entro la spira; questa 
poi s'attorce lungo il suo capo stesso e arriva quasi a toccarle un piede, 
e di lì nuovamente s’attorciglia in senso opposto. Né a quella da una 
parte sola né una stella sola brilla sul capo, ma due sulle tempie e due 
sugli occhi; ed una al di sotto occupa l’estremità della mascella inferio- 
re del tremendo mostro»), un testo che Ovidio aveva verosimilmente 
imitato nei suoi Phaenomena, quasi interamente perduti. In Arato, 
l'ammirazione per lo spettacolo celeste viene qualche volta potenziata 
da un senso di emozione e di paura, in particolare nella descrizione del 
Serpente (vv. 46, 47, 57): Ovidio rovescia la poetica didascalica (il me- 
raviglioso che affascina a distanza, il poeta che «riscalda» la freddezza 
della scienza astronomica) in una poetica del pericolo terribile e dello 
spettacolo che schiaccia lo spettatore; cfr. l'episodio di Fetonte, con 
Barchiesi 2005, p. 247 sgg. note a II 126-49, 172 e 181; Galasso 2000, 
p. 812 «una specie di catasterismo alla rovescia». In particolare, si to- 
tum spectes fa pensare alla continua enfasi di Arato sui verbi per «vede- 
re, osservare» in apostrofi al lettore (p. es. Phaenomena 733, 778, 799, 
832, 880, 892, 994). 

$2. uestigatque uiros: richiama Virgilio, Aen. XII 482 uestigatque 
uirum. 

$2-3. tegumen ... erat: la pelle di leone suggerisce un accostamen- 
to a Ercole, famoso sterminatore di mostri (cfr. Virgilio, Aen. VII 
666) e altro eroe fondamentale delle saghe tebane. 

55-60. ut nemus ... misit: la dizione si fa particolarmente solenne: 
letare (v. 55) per «ammazzare» è raro e limitato a testi poetici ricerca- 
ti (Ovidio, Ibis 503; pseudo-Virgilio, Culex 325). Tutta la stilizzazione 
del duello risente di scene tipiche di aristia e battaglia della poesia 
epica, e di fatto questo è il primo «duello eroico» nel poema, salvo 
che uno dei contendenti è un mostruoso dragone, e quindi tutte le 
immagini e i nessi verbali tipici del mondo guerriero dell'epos si tro- 
vano spiazzati e alterati. 

55-8. corpora ... pectora: in questi versi, così come sono stati tra- 
mandati, si ha una sequenza ripetitiva di impressionante monotonia: 
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corpora ... corporis ... corpora (solo in BFG: uulnera il resto della tra- 
dizione) ... corpora, in posizione metrica ricorrente: nessuna delle oc- 
correnze è indifendibile individualmente, e occorre guardarsi dall’ap- 
plicare alla poesia epica antica criteri astratti di bello stile che 
eliminano qualsiasi ripetizione conscia o inconscia (cfr. Wills 1996, p. 
475), ma il brano costituirebbe comunque un caso limite nell'opera 
di Ovidio. La ripetizione quadruplice è sanata da Tarrant adottando 
al v. 57 la lezione uulnera e al v. 58 la congettura pectora di Heinsius. 

59-60. molarem ... conamine: la tessitura verbale di molarem ... 
magnum magno conamine misit & sostenuta dal richiamo a grandiosi 
modelli epici di poliptoto come Lucrezio, IV 902 trudit agens ma- 
gnum magno molimine nauem (l'azione del vento) e Virgilio, Aen. V 
118 ingentemque Gyas (scil. agit) ingenti mole Chimaeram (maestosa 
scena di competizione navale). Wills 1996, p. 228 nota che molarem 
... molimine in Ovidio è una figura di suono che combina il virgilia- 
no mole e il lucreziano molimine. L'uso del tecnicismo molaris (basa- 
to su lapis molaris, «pietra da macina») collega l'episodio a quello di 
Caco in Virgilio, Aen. VIII 250, l'unico esempio precedente di mola- 
ris in una scena di combattimento; fra l'altro il termine è hapax sia in 
Virgilio sia in Ovidio. Il collegamento é non solo fra due scene in cui 
un eroe uccide un mostro, ma anche fra due storie di «origini selvag- 
ge» di una città (cfr. Hardie 1990). Nello stesso senso opera l'uso del 
sostantivo impulsus al v. 61 (bapax in Ovidio come lo è in Virgilio, 
sempre nell'episodio di Caco, Aen. VIII 239). La similitudine iper- 
bolica, posta in un'originale forma di ipotesi irreale, é uno sviluppo 
originale dell'ardita similitudine con cui Virgilio aveva enfatizzato il 
colpo decisivo di Enea contro Turno nell Eneide, anche li usando 
l'analogia con una macchina da assedio, e il pietrone di Cadmo si 
adatta almeno quanto la lancia di Enea al paragone con la tecnologia 
bellica: Aen. XII 921-2 murali concita numquam / tormento sic saxa 
fremunt («non rombano mai cosi le pietre scagliate da una macchina 
murale»). 

70. labefecit: forme di labefacio che non siano il participio labefactus 
sono assai rare, specie in poesia: /abefecit, unico in Ovidio, ricorre una 
volta ciascuno in due poeti scenici repubblicani, Terenzio e Laberio. 

74. albida: compare solo qui in poesia latina ma può avere prece- 
denti in prosa tecnica a giudicare da Vitruvio, II 5, 1. Nella trattazio- 
ne del serpente Ovidio mescola tratti di grandiosità epica con annota- 
zioni precise di tipo naturalistico; in questo filone i poeti romani 
avevano come modello l'opera di Nicandro, Therzaca, a cui si ispirava 
un poema latino di Emilio Macro. 

76. uitiatas inficit auras: secondo uno stilema prediletto di Ovidio, 
il participio passato tende a indicare un'azione non anteriore, ma di 
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fatto contemporanea e sinergica a quella del verbo: «corrompe l’aria 
e l'infetta». 

81-2. cedit ... incursus: l'uso della pelle di leone e soprattutto il 
fatto che protegga Cadmo dal mostruoso attacco fanno pensare (cfr. 
la nota a 52-3) a Ercole: la pelle di leone di cui è dotato in molte rap- 
presentazioni figurative é quella del leone nemeo, e quindi da un lato 
simboleggia le sue vittoriose fatiche contro i mostri, dall'altro allude a 
una versione del mito in cui questa spoglia leonina lo rendeva invul- 
nerabile (p. es. Pindaro, Isth. 6, 47 sgg. e scoli ad loc.; Sofocle, Trach. 
1092-3; E. Brommer, Herakles, Darmstadt 1972, p. 7 sgg.). Natural- 
mente questo dettaglio é anche un ulteriore collegamento con lo 
scontro fra Ercole e Caco (ved. le note a 52-3 e 59-60). 

90-1. contectum ... pressit: la descrizione del colpo fatale si diffe- 
renzia da quella di Ferecide, FGrHist 3 F 88, in cui Cadmo usa la spa- 
da, di Ellanico, FGrHist 4 F 96, in cui usa una pietra, e di Nonno, IV 
408-15, in cui usa una pietra e poi una spada. La costruzione presen- 
ta una compressione drammatica dei due momenti di azione distinti, 
il lancio e l'affondo della punta nel collo, per cui propriamente con- 
tectum si lega a in guttura, mentre con pressit andrebbe in gutture. 

95-8. wictor ... serpens: il rovesciamento di fortuna che aspetta 
Cadmo in un giorno lontano (lontano anche nel testo di questo poe- 
ma, IV 563 sgg.) è anticipato nel gioco verbale uictor-uictt, serpentem 
spectas-spectabere serpens. L’orribile rivelazione che l’uccisore del ser- 
pente diverrà lui stesso un serpente suggerisce una certa ambiguità 
nella fondazione di Tebe vista come superamento (e ritorno?) della 
natura selvatica. Il libro III è costellato da una serie di rivelazioni, ma- 
ledizioni, e oracoli, che si distinguono per il loro carattere breve e 
sentenzioso; cfr. vv. 192-3 «nunc tibi me posito uisam uelamine narres, 
/ si poteris narrare, licet»; 348 «si se non nouerit»; 517-8 «quam felix 
esses, si tu quoque luminis huius / orbus ... fieres»; tutti passi collegati 
fra loro non solo da un senso di catastrofe tragica, inevitabile, ma an- 
che dal ricorrente tema della visione. Da notare inoltre la funzione di 
prodigio assunta da una coppia di serpenti nel mito di Tiresia ai vv. 
324-31. L'improvviso risuonare di una voce misteriosa è un elemento 
tipico delle manifestazioni del sacro a Roma, mentre in una narrazio- 
ne epica sarebbe più normale che fosse identificato (almeno dal nar- 
ratore) l’autore del messaggio. Questo mistero rinforza il senso di de- 
stino invisibile che pesa sulla storia di Cadmo e su tutta la narrazione 
tebana. Si è proposto anche di attribuire il messaggio a Minerva, ma 
alla luce del seguito della vicenda è interessante che la profezia coin- 
cida con quella di Dioniso alla fine delle Baccanti di Euripide, v. 1130 
sgg. «diventerai un serpente cambiando forma» (che è versione meno 
comune rispetto alla tradizione per cui Cadmo e Armonia vengono 
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trasportati direttamente alle Isole dei Beati o in altri luoghi lontani). 
D'altra parte, se la voce fosse esplicitamente attribuita a Dioniso, ne 
nascerebbe un curioso problema: il dio infatti deve ancora nascere, e 
la sua storia comincia proprio nel futuro palazzo reale di Cadmo (cfr. 
vv. 253-315). Riferimento principale per questa profezia dunque è il 
finale delle Baccanti di Euripide, con il discorso di Dioniso a Cadmo 
(vv. 1330-9): «Cambierai forma, diventerai un serpente, e la tua sposa 
assumerà figura di serpe e natura ferina, lei, Armonia figlia di Ares, 
che tu, un mortale, hai sposato. Insieme con lei tu condurrai — come 
dice l'oracolo di Zeus - un carro con giovenchi, a uomini barbari fa- 
rai da guida con tua moglie. Molte città distruggerai, con impari nu- 
mero di soldati. Ma quando saccheggeranno l'oracolo del Lossia, toc- 
cherà a loro fare marcia indietro, e triste sarà il loro ritorno. Ma te e 
Armonia Ares vi preserverà e te, immune dalla morte, insedierà nella 
terra dei beati», dove va notato soprattutto, al v. 1330, il linguaggio 
metamorfico, quasi una profezia dell'immaginario ovidiano (cfr. an- 
che Keith, in Boyd 2002, p. 263). In Ovidio non si fa cenno a partico- 
lari responsabilità di Cadmo in questa situazione: non si parla neppu- 
re di superbia o di trionfo, come nel caso di Febo e la sua vittoria su 
Pitone in I 454; forse però è significativo che in entrambi i contesti si 
ometta un riferimento alla purificazione rituale, tipica della cultura 
greca in casi come questo (cfr. Barchiesi 2005, p. 207 nota a I 454). 


101-30. La semina dei denti di drago e la nascita degli Sparti. L'episo- 
dio ha strette analogie con quello di Giasone nella Colchide narrato 
a VII 100-47; del resto la tradizione mitografica sosteneva che per la 
semina in Colchide fosse stata usata (Apollodoro, I 9, 23 [128]) Pal- 
tra metà dei denti che Átena aveva estratto dal dragone beotico: nel- 
la sua trattazione delle avventure di Giasone, Apollonio Rodio, mo- 
dello principale di Ovidio all'inizio del libro VII, connette 
esplicitamente le due vicende e offre un riassunto dell'impresa di 
Cadmo (III 1176-90; cfr. Valerio Flacco, VII 76 Cadre: ... dentibus 
... bydri); la sua descrizione dell'aratura, dell'emergere dei guerrieri 
dalla terra e della strage successiva (III 1331-403) è modello comune 
a questo passo e a VII 115-42. Ovidio ha chiaramente composto i 
due brani come esempio di arte della variazione: i punti di contatto 
non arrivano mai alla ripetizione letterale, cfr. p. es. VII 121-2 sumit 
... uipereos dentes et ... spargit con III 103-5; VII 125-9 una similitu- 
dine ben diversa da quella di III 111-4; VII 141-2 terrigenae pereunt 
per mutua uulnera fratres / ciuilique cadunt acie con III 117 ciuslibus 
... bellis e III 118 terrigenis ... fratribus; III 123 cadunt subiti per mu- 
tua uulnera fratres; inoltre l'incontro con un altro mostruoso serpen- 
te-guardiano segue invece di precedere l'avventura con i guerrieri 


140 COMMENTO 


«seminati», e ha svolgimento ben diverso (VII 149-56). La situazione 
è complicata dal fatto che lo stesso poeta, nelle Herodes, aveva offer- 
to due versioni poetiche diverse e complementari della storia di Gia- 
sone, nelle epistole di Ipsipile, 6, 10-4 e 32-40 (con il commento di 
Knox 1995) e di Medea, 12, 15-8 e 39-102 (commenti di Bessone 
1997, e di T. Heinze, Leiden 1997). In pratica, quindi, Ovidio ha 
sperimentato un numero impressionante di variazioni sul tema della 
semina prodigiosa, sia in stile elegiaco, sia in stile epico. Per altre ver- 
sioni poetiche in latino cfr. Properzio, III 11, 9-10; Valerio Flacco, 
VII 75-7 e 607-43 (con il commento di A. Perutelli, Firenze 1997); 
Stazio, Theb. I 7-9. Elementi caratteristici di Ovidio, che non hanno 
rilievo paragonabile nella pur importante versione di Apollonio, so- 
no l’insistenza sulla lotta come «guerra civile» (cfr. Bessone 1997, p. 
161; Lucano, IV 548-51) e l'importanza dei rapporti familiari, i guer- 
rieri come «fratelli» generati da un'unica «madre» terra (cfr. Bessone 
1997, pp. 161-2, che cita tuttavia Sofocle, Colchides, TGF IV 341 
Radt; Apollonio, III 1375). Va tenuto presente inoltre che esistevano 
rappresentazioni di «guerrieri nati da semina» anche in più di una 
tragedia, cfr. p. es. il mito di Giasone in Colchide nella Medea di Eu- 
ripide (vv. 478-82) e il mito di Cadmo nelle Fenicie dello stesso Euri- 
pide (vv. 638-75) e che quando Ovidio scriveva esisteva già almeno 
una versione latina del poema di Apollonio, gli Argonautica di Varro- 
ne Átacino, che, anche sulla base dei pochi frammenti pervenuti, ri- 
sulta ben noto sia a Virgilio che a Ovidio; senza contare la probabi- 
lità che i poeti di età augustea riecheggiassero anche versioni latine di 
tragedie greche. In particolare cfr. Ennio, Scenica 275 (Medea) Vah- 
len, frammento di testo incerto e citato senza attribuzione da Carisio, 
ma considerato sicuramente attribuibile da Vahlen (sulla base della 
corrispondenza con Euripide, Med. 476 sgg.): (parla Medea) non 
quod domui uim taurorum et segetis armatae manus. 


IOI. uiri fautrix: la vita di questo eroe è un enigmatico tessuto di 
forze e influssi divini. Dopo l'oracolo di Apollo, il tentato sacrificio a 
Zeus, la voce sconosciuta e l'offesa ad Ares, Cadmo è guidato da Ate- 
na, che nella tradizione è spesso associata alla semina dei denti di dra- 
go. L'uso di fautrix per una dea protettrice è deliberatamente inso- 
lito: mai altrove in poesia augustea, la parola è legata a fautor 
«sostenitore, partigiano», termine tipico del linguaggio politico roma- 
no, e rinnova così il cliché epico della discesa sulla terra di un protet- 
tore divino. Il ruolo di Ares nella semina dei denti e nel successivo 
matrimonio di Cadmo con la figlia Armonia è lasciato piuttosto in 
ombra, ma era problematico anche nelle fonti mitologiche greche 
(cfr. Gantz 1993, pp. 469-70). 
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102. motae ... terrae: presuppone la normale attività agricola 
dell'aratore, cfr. p. es. Virgilio, Geor. II 264 labefacta mouens ... iuge- 
ra: incredibilmente, peró, la terra comincerà subito dopo a muoversi 
da sola, per cui la ripetizione del verbo al v. 106 glaebae coepere 
moueri è intenzionale. 

103. incrementa: presuppone, con forte variazione, Virgilio, Ecl. 4, 
49 magnum louis incrementum, da interpretare probabilmente (A. 
Traina, Poeti latini [e neolatini], Bologna 1986, pp. 219-26) «seme 
del sommo Giove»: Virgilio aveva audacemente riadattato un termine 
del linguaggio contadino in una poesia che celebra la speranza alla fi- 
ne delle guerre civili. Ovidio sposta la costruzione, da genitivo sog- 
gettivo a oggettivo, mantenendo il senso (cfr. semina al v. 105), ma 
rende problematico l’ottimismo del modello: la crescita futura del 
popolo tebano è posta sotto il segno della discordia fratricida. 

105. mortalia: dopo populi al verso precedente, suona come «di 
uomini», ma il paradossale seguito del racconto mostrerà anche la va- 
lidità del significato pregnante «mortali» (cfr. Euripide, Med. 478, ci- 
tato alla nota a 110). 

110, seges clipeata uirorum: la progressione descrittiva è molto 
precisa: punte di lancia, cimieri, spalle, braccia e scudi, esattamente la 
sequenza in cui un osservatore percepirebbe una schiera che avanza 
emergendo dietro un ostacolo; in Apollonio la sequenza è più disor- 
dinata (III 1355-6 «scudi ... lance ... elmi»). L'immagine finale della 
seges clipeata condensa in sé una lunga tradizione di similitudini epi- 
che (su cui ved. ampia documentazione in Skutsch 1985, pp. 447 e 
548, su Ennio, Annales 267 e 384; Nelis 2001, pp. 298-302; Horsfall 
2000 a Virgilio, Aen. VII 525-6). Omero (Skutsch e Horsfall, cit.) 
aveva preparato la strada usando un linguaggio parallelo, e separato, 
per l'immagine delle schiere irte di armi e delle messi o dei campi irti 
di spighe. Sulla base di altri predecessori greci, Ennio sviluppa una 
metafora o similitudine che identifica i soldati schierati a battaglia 
con messi mature, sfruttando l'analogia fra spighe e lance. D’altra 
parte il mito dei guerrieri seminati, in particolare nella sua variante 
«argonautica» (ved. la nota a 101-30), era caratterizzato da espressio- 
ni metaforiche come spighe, germogliare, crescere. Prima ancora di 
Apollonio, che fa largo uso di questo lessico agrario, il linguaggio é 
testimoniato in un frammento della tragedia Co/chides di Sofocle, 
TGF IV 341, un nervoso dialogo fra il re Eeta e un messaggero che ri- 
ferisce il miracoloso episodio: «[Eeta] “Ma il germoglio nostrano non 
è spuntato fuori?” [Messaggero] “Altro che! irto di cimieri dalla bel- 
la piuma, con armi forgiate in bronzo è uscito fuori dalla madre”». È 
probabile inoltre che Apollonio dipenda da precedenti trattazioni 
epiche, cfr. p. es. Eumelo di Corinto, fr. 9 Kinkel (citato dagli scolî ad 
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Apollonio Rodio, III 1354-6, p. 257, 17 Wendel). Da questa tradizio- 
ne dipendono in Ovidio le variazioni con seges o messis, cfr. Her. 12, 
48 messis (con Bessone 1997, ad loc.); 59 segetesque nefandae; Knox 
1995 a Her. 6, 11 segetes adolesse utrorum (con umoristica sfasatura 
fra adolesco e uirorum); Met. VII 30; ma si notino anche Euripide, 
Med. 479 Savao.pov yinv; Ennio, Scenica 275 (Medea) Vahlen sege- 
tis armatae; Seneca, Med. 468 armifero in aruo; Valerio Flacco, VII 77 
armata florescant pube nowales, e la possibilità che espressioni del ge- 
nere figurassero nella perduta Medea di Ovidio. Cfr. anche Nonno, 
IV 402 e 427; V 1-2; XXII 170. 

111-4. ubi tolluntur ... ponunt: la scena romana era dotata di un 
canaletto in cui veniva lasciato cadere il sipario all'avvio. Figure rica- 
mate sul sipario sono attestate in particolare in Virgilio, Geor. III 24- 
5 con Servio, ad loc., da cui sembrano ricavarsi immagini di Britanni 
usate come decorazione allusiva ai successi romani contro i barbari: 
figure, si potrebbe supporre, di guerrieri armati, dunque in sintonia 
con la tematica della similitudine di Ovidio. Il sipario nei teatri anti- 
chi si sollevava dal basso, e alla fine, non al principio della rappresen- 
tazione, ma è facile pensare che la similitudine con il teatro, così mo- 
dernizzante, abbia qualcosa a che fare con la natura teatrale, tragica, 
di molte storie tebane della famiglia di Cadmo, che occupano buona 
parte del libro III, a partire dalla fondazione di Tebe (cfr. Hardie 
1990, p. 226 nt.14; Keith, in Boyd 2002, p. 263). Ironicamente, uno 
spettacolo sta per cominciare davvero sotto gli occhi di Cadmo, ma 
sarà piuttosto un’ecatombe da anfiteatro. La descrizione del movi- 
mento lento e graduale del sipario è resa in modo originale da una 
iunctura non attestata altrove in latino (cfr. Bómer, ad loc.), placido te- 
nore: è probabile che sulla scelta di placido influisca per contrasto il 
senso di violenza imminente. 

117. ciuilibus ... bellis: la definizione dell'evento come guerra civi- 
le è del tutto appropriata, dato che Tebe è avviata a un destino di vio- 
lenza intestina e familiare, ma ha anche un suono sinistro per i lettori 
romani, abituati a rivivere la loro storia di fondazione, il mito fratrici- 
da di Romolo e Remo, come modello di discordia civile. Anche la na- 
scita dal serpe di Marte connette il mito tebano con la storia dei ge- 
melli rivali allevati nella natura selvaggia dal latte della lupa di Marte. 
Qui però il re fondatore si mantiene estraneo allo spargimento di san- 
gue, a differenza di Romolo e del suo erede Augusto. Sembra che 
Ovidio voglia sottolineare, in modo particolare, l'estraneità di Cadmo 
alla violenza, e la naturale aggressività dei «figli della terra», dato che 
in altre versioni Cadmo provoca la strage fratricida con il lancio di 
pietre, o di una pietra, come fa Giasone nel mito colchico (Ferecide, 
FGrHist 3 F 22 = fr. 22 Fowler; Nonno, IV 455 sgg.). L'avvertimento 


LIBRO Ul, 110-12j 143 


di non immischiarsi nella guerra civile é inoltre particolarmente pre- 
gnante dato che nel mito parallelo di Giasone in Colchide l'eroe, do- 
po aver arato, «mieteva» con grande spargimento di sangue le creatu- 
re armate; come fa anche, prima di ricorrere allo stratagemma delle 
pietre, Cadmo in Nonno, IV 441-55. Sembra che Ovidio abbia voluto 
mantenere il suo Cadmo innocente dall'aspetto più sinistro della fon- 
dazione di Tebe, ma questa innocenza crea poi un contrasto ancora 
più netto con il destino funesto del fondatore e della sua casata (cfr. 
la nota a 101-30). In modo non dissimile, la trattazione di Atteone 
tende ad assolvere il personaggio da qualsiasi forma di fioc o di libi- 
dine (cfr. la nota a 138-252), in modo da caratterizzare la sua sventu- 
ra come «errore fatale» invece che come «colpa punita dagli dèi». 

118. terrigenis: l'aggettivo, modellato sul greco ynyevric, ha un 
precedente, con differente contesto, in Lucrezio, V 1427, ma a partire 
da Ovidio sembra specializzarsi in riferimento ai «figli della semina» 
di Cadmo e di quella di Giasone, cfr. Her. 6, 35; 12, 99; Met. VII 36 e 
141 e in particolare Met. V 325, a proposito di Tifeo, dove Ovidio si 
rifà all’altro uso comune dell'epiteto greco ynyewng, in riferimento ai 
Giganti figli di Gaia (cfr. p. es. Sofocle, Trach. 1058; Aristofane, Au. 
824): ved. anche la nota a 125 e Seneca, Med. 470. 

120-1. leto ... auras: il tema della catena di uccisioni e della cadu- 
cità dei giovani eroi viene sviluppato da Ovidio con un occhio ironico 
nei confronti della tradizione epica. Qui i guerrieri sono non solo gio- 
vani valorosi destinati a vita breve — come è tema fondamentale 
nell'epos guerriero di Omero e Virgilio; cfr. p. es. Virgilio, Aez. X 
$08 haec te prima dies bello dedit, baec eadem aufert ~ ma addirittura 
percorrono in un lampo un'intera carriera eroica, dalla nascita alla 
morte immatura. D'altra parte la meccanica del combattimento «tutti 
contro tutti» fa pensare piuttosto agli spettacoli dei gladiatori, in un 
poema che dà grande spazio alle forme di spettacolo tipiche della so- 
cietà romana. 

122-3. suo ... Marte: questa e simili sono espressioni idiomatiche 
in latino, ma qui si tratta davvero di creature di Marte, generate dal 
suo mostro e nate per la guerra. 

125. sanguineam ... matrem: l'eco di I 157 perfusam multo nato- 
rum sanguine Terram conferisce un tono sinistro a questo momento 
fondante della città di Tebe. Del resto in Apollonio la natura dei «fi- 
gli della terra» é equivalente a quella dei Giganti (cfr. l'uso di Giganti 
in Apollonio, III 1369 e 1380). L'innovazione di Ovidio riguarda due 
punti: i nati dalla terra colpiscono il suolo insanguinandolo, come tut- 
ti i caduti nell’epos, ma questo suolo, nel caso particolare, è la loro 
madre (fin qui Ovidio ha come modello Apollonio, III 1374-5, con 
l'idea di una caduta sulla terra madre, e l'espressione «terra madre» 
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in forte rilievo per enjambement; per altre sottolineature del rapporto 
con la madre terra ved. Sofocle, TGF IV 341, dove untodg è conget- 
tura di Rutgers; Euripide, Phoen. 673-4, dove si avvertono [Mastro- 
narde 1994, p. 342] toni quasi incestuosi, adatti a una tragedia te- 
bana: gli Sparti muoiono nell’abbraccio della madre terra che si 
impregna del loro sangue; Mer. VII 125 sgg., con elaborata similitudi- 
ne visionaria; Valerio Flacco, VII 621 a matre); in secondo luogo, il 
verbo plango può valere «sbattere su qualcosa», ma è più idiomatico 
il senso di «battersi il petto nel lamento funebre» - che è quanto la 
Terra dovrebbe fare in quanto madre addolorata. 

126-30. quinque ... urbem: i cinque sopravvissuti del gruppo (per 
il numero e i nomi, cfr. Ferecide, FGrHist 3 F 22 = fr. 22 Fowler; 
Apollodoro, III 4, 1 [24]: Echione, padre di Penteo, Udeo, padre di 
Tiresia, Ctonio, Iperenore e Peloro; cfr. Scarpi 1996, p. 545), chiama- 
ti tradizionalmente Sparti, «uomini seminati», vanno a formare il nu- 
cleo più antico e autoctono della nuova città insieme al re fenicio 
Cadmo, e sono quindi all'origine dell'aristocrazia locale, che tramite 
questo mito risale al dio Ares (attraverso i denti del suo drago) e alla 
madre terra. Una tipica storia greca di origini «dalla terra del luogo 
stesso», che radica un popolo nella propria sede; i Romani, pur di- 
chiarando origini selvagge e divine attraverso Romolo, non insistono 
invece sull'autoctonia. I loro fondatori, Enea e Romolo, sono immi- 
grati, più simili a Cadmo che ai «nati dalla terra». Il più importante 
dei sopravvissuti, Echione, ricompare nella genealogia del violento 
Penteo (v. 531 sgg.); il suo nome ha la stessa radice di &yic «vipera». 

129. Sidonius: la seconda sillaba puó essere lunga o breve in auto- 
ri quali Virgilio, Properzio, Ovidio; in Ovidio su sei occorrenze è lun- 
ga solo qui e in Pont. I 3, 77. Sulla prosodia in casi come S:donzae, Si- 
donius ved. Kenney 2002, p. 69 e nt. 249; in greco esistono entrambe 
le possibilità ma alcuni autori importanti adottano una soluzione coe- 
rente (p. es. in Omero solo la breve, in Euripide solo la lunga). 

131-7. lam stabant ... debet: il modulo concettuale di questi versi 
è tipico della scena tragica greca, «non chiamare nessuno felice prima 
del giorno di morte»: un presagio dello sviluppo di tutto il libro III, 
occupato dalla rovina della casa di Cadmo, e anche una nuova allu- 
sione allo sfondo letterario di questa parte del poema, molto legato 
alla tragedia attica. Come spesso in Ovidio, il luogo comune trova un 
limite nel paradosso della metamorfosi: «aspettare il giorno degli ulti- 
mi onori» per fare un bilancio è una buona idea, ma non se la persona 
in questione si muterà in serpente immortale dopo aver traversato 
molte generazioni come uomo, tra vicende enigmatiche e ominose 
(cfr. IV 603; Kenney 1986, p. 392). Questo effetto a sorpresa è un 
buon argomento a favore di hominis (v. 136) della tradizione indiret- 
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ta, contro bomini est offerto dal consenso dei manoscritti (accolto da 
Anderson). Per le versioni tradizionali del concetto ved. p, es. Simo- 
nide, PMG 521; Eschilo, Ag. 928-9; Erodoto, I 32 (con attribuzione a 
Solone); Sofocle, Oed. tyr. 1528 sgg.; esistono peró già in tragedia at- 
tica adattamenti ironici del topos, p. es. il prologo delle Trachinie di 
Sofocle (vv. 1-5) in cui Deianira rivede criticamente il luogo comune 
«bisogna aspettare il giorno della morte per giudicare» proprio in 
quello che la tragedia dimostrerà essere il suo ultimo giorno. 

131. stabant Thebae: il modello di Properzio II 8, 10 et Thebae ste- 
terunt altaque Trota fuit insinua un senso di caducità nell'ascesa della 
città di Cadmo, proprio alla luce della mutazione di steterant in sta- 
bant: cfr. in questo poema XV 429 Oedipodioniae quid sunt, nisi no- 
mina, Thebae? (in un brano espunto da Tarrant 2004), dove Tebe di- 
venta esempio di gloria ormai estinta. 

132. exilio felix: si tratta di un ossimoro, che fa ripensare al paral- 
lelo fra la sorte di Cadmo e quella di Enea fato profugus (cfr. la nota a 
6-8): già in Virgilio si creava un contrasto tra l'usuale valore negativo 
di profugus e la semantica di fato, che nel contesto dell’Exezde passa 
dal significato di «sorte infausta» a quello di «provvidenza». Ora, per 
Cadmo, la buona sorte dell'esilio dipende da una prospera fondazio- 
ne a cui seguiranno catastrofi familiari e un esilio ancora più terribile 
e metamorfico (IV 563-603). 

133. coniuge: il matrimonio di Cadmo e Armonia, un punto noda- 
le della mitologia e della genealogia eroica, è trattato solo in modo al- 
lusivo. Armonia (mai citata per nome in questo poema) ha il privile- 
gio di essere figlia di Ares e Afrodite e genera quattro figlie (ved. la 
genealogia a p. 127), le cui disavventure, tutte in vario modo legate al- 
la maternità, dominano i libri III e IV, cioè Semele (che unendosi con 
Giove genera Dioniso), Agave (moglie di Echione, madre di Penteo), 
Ino (moglie di Atamante, madre di Melicerte) e Autonoe (moglie di 
Aristeo, madre di Atteone); Ovidio nomina genericamente figli ma- 
schi ma non allude mai al figlio maschio Polidoro (ved. p. es. Esiodo, 
Theog. 975-8; Erodoto, V 59; Sofocle, Oed. tyr. 267-8), padre di Lab- 
daco (da cui Labdacidi), la cui presenza richiederebbe una spiegazio- 
ne rispetto alla posizione dinastica di Penteo; Polidoro è assente del 
resto dalla versione della genealogia tebana offerta dalle Baccanti di 
Euripide, modello dominante nel finale del libro III. Marte e Venere, 
oltre ad essere «suoceri», erano anche stati presenti, come gli altri dèi 
olimpici, a questo matrimonio, che viene visto sia come «momento di 
massima vicinanza» sia come inizio di una inesorabile separazione tra 
il divino e l'umano (cfr. Scarpi 1996, p. 547). In ogni caso Armonia, 
che avrebbe le credenziali per essere una divinità essendo nata da 
Ares e Afrodite, è di solito immaginata come una donna mortale nella 
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sua biografia mitologica, e condivide tutta la vicenda di Cadmo da ve- 
ra moglie, a differenza di quanto accade nel caso, per certi versi paral- 
lelo, di Peleo e Teti (cfr. Gantz 1993, p. 471). 

134. pignora: tutti i «pegni» che garantiscono la sopravvivenza 
della famiglia di Cadmo e la sua successione nella nuova monarchia 
tebana saranno bersaglio dell'ira divina. 


138-252. Atteone. La storia di Atteone sembra aver avuto un certo ri- 
lievo già in tragedia, anche se ne abbiamo solo eco indirette ed è im- 
possibile essere precisi nei particolari. Sembra tuttora valida la conget- 
tura che egli fosse il protagonista delle Toxotides («Saettatrici») di 
Eschilo, TGF III 241-6, ed è stato proposto che la tragedia facesse par- 
te di una tetralogia tebana insieme con Semele, Atamante e Nutrici 
(quattro storie tutte in qualche misura presenti nell'epica di Ovidio; 
cfr. T. Gantz, «AJPh» CI 1980, pp. 133-64; «CQ» XXXI 1981, pp. 16- 
32 ent. 43 a p. 29). Un Atteone «con le corna» è menzionato nel tratta- 
to di Polluce, IV 141 (1, 243, 6 Bethe) tra le maschere drammaturgi- 
che, e sono comunque attestati un Atteone di Frinico (TGFI 3 T 1-6), e 
uno di Iofonte (TGFI 22 T 1a, 4) o di Cleofonte (TGFI 77 T 1, 2). At- 
teone ha un ruolo significativo anche nelle Baccanti di Euripide, non 
come personaggio, ma come memoria (cfr. Dodds 196o, pp. 113-4; 
Seaford 1996, p. 179): il tema della caccia al cacciatore e lo smembra- 
mento finale sono visti come anticipazioni del destino di Penteo. 

La tradizione è divisa soprattutto per le motivazioni della colpa 
del cacciatore. La versione di Ovidio dipende in modo diretto da 
quella resa famosa dall’Inno per i lavacri di Pallade di Callimaco (Pall: 
56-130), dove Atena punisce con la cecità il fanciullo cacciatore Tire- 
sia, che ha la sola colpa di averla vista, senza volerlo, mentre si bagna 
nell’Ippocrene. Tiresia è figlio di una delle ninfe che accompagnano 
Atena, Cariclo. Per consolarla, Atena le racconta che un giorno At- 
teone avrà sorte ancora peggiore. Pur essendo compagno di caccia di 
Artemide, sarà punito per averla vista bagnarsi: la legge divina vuole 
che chi vede un immortale senza averne il permesso sia punito. Atteo- 
ne sarà divorato dalle sue stesse cagne. Callimaco non lascia dubbi sul 
fatto che la storia di Tiresia (colui che, «sciagurato, senza volerlo vide 
la proibita visione» Pall. 78) sia parallela a quella di Atteone. Gli stu- 
diosi tendono a vedere questa versione della storia di Atteone come 
una innovazione di Callimaco stesso, una sorta di esempio fittizio 
creato ad hoc manipolando la tradizione sulla base della storia princi- 
pale, ma recentemente sono stati portati buoni argomenti in senso 
contrario. Sembra che una storia in cui una dea cacciatrice viene vista 
nuda alla fonte da un cacciatore e si vendica abbia a che fare in origi- 
ne con Artemide, piuttosto che con Atena (M. Haslam, in M.A. Har- 
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der et alii [edd.], Callimachus, Groningen 1993, pp. 122-4). C'è inol- 
tre un frammento narrativo in esametri su Atteone, POxy. 2509, soli- 
tamente attribuito al Catalogo delle donne di Esiodo (fr. 103 Hirsch- 
berger; l'attribuzione è controversa, ma è del tutto possibile che il 
testo sia anteriore a Callimaco e a lui noto). Nel testo una dea non 
identificata (Atena, o forse Artemide) profetizza al centauro Chirone 
che un giorno i suoi cani saranno usati dal dio Dioniso sulle monta- 
gne, e alla fine i cani torneranno a Chirone. La parte finale del testo, 
mutila, sembra riferirsi al fatto che i cani hanno ucciso e smembrato 
l'alunno di Chirone, Atteone: sembra esserci sofferenza da parte dei 
cani, e un tentativo di consolazione. M. Depew, POxy. 2509 and Cal- 
limachus’ Lavacrum Palladis, «CQ» XLIV 1994, pp. 410-26, ha pro- 
posto con vari buoni argomenti di vedere in questo testo un modello 
dell'inno di Callimaco (notando, fra l'altro, che la moglie di Chirone 
nella tradizione ha lo stesso nome della ninfa afflitta dell'inno, Cari- 
clo). Questo testo, forse esiodeo, documenta dunque una versione 
poetica più antica in cui Atteone era sbranato dai cani, e forse si par- 
lava anche della loro «follia» e di come ne venivano liberati (cfr. an- 
che R. Hunter, in Hunter 2005, p. 258; fra gli altri studi interpretativi 
ved. A. Casanova, I] mito di Atteone nel catalogo estodeo, «RFIC» 
XCVII 1969, pp. 31-46; R. Janko, P. Oxy. 2509: Hestod’s Catalogue 
on tbe deatb of Actaeon, «Phoenix» XXXVIII 1984, pp. 299-307.) 
Una connessione possibile tra Atteone e il Catalogo è la presenza do- 
cumentata di una sezione dedicata a sua nonna Cirene, cfr. G.B. 
D'Alessio, in Hunter 2005, pp. 206-7; riferimenti non solo ad Ari- 
steo ma anche alla famiglia di Cadmo si desumono anche dal fr. 102 
Hirschberger, POxy. 2489. A questo va aggiunto il frammento esa- 
metrico citato da Apollodoro, III 4, 4 [32], che riporta vari nomi di 
cani e parla sicuramente di Atteone divorato: su questo testo (fr. inc. 

39 Hirschberger), probabilmente ellenistico e non arcaico, ved. la 
nota a 206-25. 

É possibile quindi che una versione della storia simile a quella di 
Ovidio fosse preesistente anche a Callimaco. Non sappiamo peró in 
quale modello precedente la colpa attribuita ad Atteone era aver vi- 
sto, o spiato, Artemide al bagno. É attestata invece una versione pre- 
callimachea in cui Atteone viene punito per aver cercato di possedere 
o di sposare la propria zia Semele (Esiodo, fr. 217A M. - W. = PMich. 
inv. 1447 werso, col. II 1-6; Filodemo, de pietate 147/1648 VII; atte- 
stata già per Stesicoro, PMGF 236, da Pausania, IX 2, 3; Acusilao, 
FGrHist 2 F 33 = fr. 33 Fowler; probabilmente da presupporre per 
Esiodo, fr. inc. 39, 6 Hirschberger, in cui si fa riferimento alla volontà 
di Zeus). Secondo questa versione Atteone entrava dunque in conflit- 
to con Zeus per quanto riguarda la nascita di Dioniso, oppure più 
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semplicemente si metteva in competizione amorosa con Zeus; senza 
contare che unirsi a Semele avrebbe comportato comunque incesto. 
Per un tentativo di ricostruzione del mito e comparazioni con l’arte 
figurativa ved. L.R. Lacy, Aktaion and a lost «Bath of Artemis», 
«JHS» CX 1990, pp. 26-42 (con bibliografia, fra cui: A. Kossatz- 
Deissmann, Dramen des Aischylos auf westgriechischen Vasen, Mainz 
1978, pp. 142-65 [Toxotides]; L. Guimond, LIMC I 1981, s.u. «Ak- 
taion»; L. Kahil, LIMC II 1984, s.u. «Artemis»). Ci sono poi indizi di 
una tradizione che riguarda Artemide: Euripide, Bacch. 337-40, parla 
di una sfida ad Artemide nella caccia, e Diodoro Siculo, IV 81, men- 
ziona primizie offerte ad Artemide dal cacciatore e l'intenzione di im- 
porre nozze alla dea in un luogo sacro. Si può supporre che in que- 
st'area di trasgressione, legata alla caccia, si collochino anche le 
versioni tragiche del personaggio di cui abbiamo solo miseri resti (in 
particolare Eschilo: ved. l'ottima discussione di Gantz 1995, pp. 478- 
81). D'altra parte Diodoro e Artemidoro presuppongono che la puni- 
zione di Atteone da parte di Artemide sia la versione vulgata del mito, 
e l'arte figurativa greca arcaica e classica non conosce altra situazione; 
più difficile è precisare i modi della metamorfosi in cervo, date le 
convenzioni figurative della pittura greca in tema di metamorfosi, 
mentre il tema del «Bagno di Diana» é quasi assente e del resto non 
sarebbe stato accettabile per le convenzioni dell'arte figurativa prima 
dell'ellenismo. Si puó pensare che l'idea di una metamorfosi sia abba- 
stanza antica: lo scambio di identità tra cacciatore e selvaggina é uno 
dei temi più ricorrenti nella cultura dei popoli di cacciatori-raccogli- 
tori; l’uso di spoglie e primizie della caccia legato alla trasformazione 
in cervo sembra testimoniato nella versione di Diodoro. Le versioni 
che abbiamo, come spesso accade nella tradizione pre-ovidiana, dan- 
no limitato spazio alla metamorfosi non perché siano precedenti a ta- 
le idea, ma perché non la vogliono selezionare. 

Nella versione innovativa scelta da Ovidio, e presente in Callima- 
co, l'episodio diventa il primo luogo nel poema in cui si dibatte a li- 
vello sia umano sia divino la questione della giustizia delle punizioni 
divine (ved. le note a 142-2 e 252-5; cfr. Feeney 1991, p. 201). Ovidio 
elimina, come vedremo subito, qualsiasi traccia di una colpa soggetti- 
va di Atteone, non insiste sul tema greco-arcaico della follia, e recu- 
pera la dimensione sessuale (il tentativo di violare Semele o la stessa 
Diana) solo in una dimensione traslata e simbolica; dà invece grande 
importanza alla metamorfosi e alla contraddizione fra identità umana 
e corpo animale. Queste scelte aprono la strada a una ricca ricezione 
post-classica, che è stata illustrata da studi importanti, alcuni già cita- 
ti in Barchiesi 2005, pp. CLXVIII-CLXXIV; inoltre ved. specificamente 
L. Barkan, Diana and Actaeon: the myth as synthesis, «ELR» X 1980, 
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pp. 317-59; J. Heath, Actaeon, the unmannerly intruder, New York 
1992; Gantz 1993, pp. 478-81; Bretzigheimer 1994; Feldherr 1997, 
pp. 42-4 (implicita presenza dell'anfiteatro); Hinds, in Hardie 20024, 
pp. 136-7 (paesaggio e arte); C. Schlam, Diana and Actaeon: meta- 
morphoses of a myth, «CA» III 1984, pp. 82-109; N.W. Slater, Passion 
and petrifaction: the gaze in Apuleius, «CPh» XCIII 1998, pp. 18-48; 
A. Moss, Latin commentaries on Ovid from the Renaissance, Summer- 
town 1998; F. Frontisi-Ducroux, «Actéon, ses chiens et leur maitre», 
in B. Cassin - T.L. Labarrière (edd.), L'animal dans l'antiquité, Paris 
1997, pp. 435-54; Casanova-Robin 2003 (con bibliografia aggiorna- 
ta). Le testimonianze di pittura romano-italica sono numerose (da Er- 
colano: Napoli, Museo Archeologico inv. 9413; Pompei, Casa del 
Frutteto; Casa di Sallustio; Casa di Loreio Tiburtino; Casa degli 
Amorini dorati; discussione in E.W. Leach, Metamorphoses of the Ac- 
taeon myth in Romano-Campanian painting, «MDAI» LXXX 1981, 
pp. 307-27, con illustrazioni; Casanova-Robin 2003, pp. 55-9). A Ovi- 
dio si aggiunge come utile confronto la versione di Nonno, V 287-551 
(con il commento di Gigli Piccardi 2003 e di Hopkinson 1994, pp. 
124-36 con analisi della tradizione a pp. 124-5). Nonno (che tiene 
conto di una ricca tradizione greca a noi in parte inaccessibile) pre- 
senta notevoli differenze: voyeurismo accentuato, colpevolezza di At- 
teone, profezie, discorsi e sogni, un messaggio onirico del cervo-uo- 
mo, un monumento finale. 


138. nepos: Ovidio ha interesse solo per il rapporto di parentela 
fra Atteone e Cadmo, tramite la madre Autonoe, e neppure nomina il 
padre Aristeo, importante personaggio del mito greco e delle Georgi- 
che di Virgilio, che secondo una tradizione (Silio Italico, XII 358-60) 
emigrerà dalla Grecia dopo l'orribile fine del figlio. 

140. satiatae: il femminile va preferito al maschile di gran parte 
della tradizione, non solo perché meno ovvio, e perché le femmine 
sono spesso citate come più importanti se si parla in modo tecnico di 
cani da caccia, ma anche per altre considerazioni. La muta di Atteo- 
ne, come risulta da tutta la tradizione mitologica e dal catalogo che il 
poeta dettaglierà in seguito, è formata da maschi e da femmine: signi- 
ficativa quindi la scelta del femminile, se si pensa che «cagne» sono 
per Euripide le baccanti che smembrano Penteo sul Citerone già 
macchiato del sangue di Atteone (cfr. la nota a 156, e la combinazio- 
ne dei due miti con insistenza sull’identità del luogo in Seneca, 
Phoen. 13-7), e se si ricorda l’importanza della storia di Atteone nel 
tessuto drammatico delle Baccanti (Bacch. 997, 1189; cfr. 129); ancora 
di più se si tiene presente il parallelismo fra tre diversi contesti delle 
Baccanti: vv. 338-9 «cagne sanguinarie che lui aveva allevato fecero a 
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pezzi Atteone», il grido di Agave alle Menadi (vv. 731-2) «mie cagne 
veloci, questi uomini ci danno la caccia», e l'apertura del quarto stasi- 
mo «andate, cagne veloci della Follia, andate sul monte» (v. 977) (cfr. 
anche Di Benedetto 2004, p. 428; su Penteo come cacciatore caccia- 
to, Seaford 1996, p. 230). D'altra parte il modello più vicino di questi 
versi, Callimaco, Pall. 114-5, la profezia di Atena sull'infelice sorte di 
Atteone, parla anch’esso di cagne: GAN’ adtai tov ztQiv dvaxta xUveg 
/ tovtaxi Sermvynocedvt («le cagne stesse allora faranno banchetto 
del loro padrone»). L'uso di erzlis è normale per il rapporto cane-pa- 
drone, come lo è quello ripetuto di dominus ai vv. 230, 235, 250 (cfr. 
Varrone, Rust. II 9, 9, proprio a proposito del mito di Atteone, atque 
in dominum adferant dentes), ma se si considera anche l'uso di famu- 
los al v. 229 per i cani, e soprattutto l'analogia tra animali domestici e 
schiavi, onnipresente nel mondo antico, e l'uso per i cani di una ono- 
mastica «ancillare» (cfr. la nota a 171-2), si puó concludere che l'or- 
rore della storia di Atteone é accresciuto dall'ossessione tipicamente 
romana per le rivolte di schiavi contro i padroni. Il mito di Atteone è 
invocato in modo paradossale per un rapporto padrone-servo in Var- 
rone, Menippeae saturae 513 Astbury crede mibi, plures dominos serui 
comederunt quam canes. quod si Actaeon occupasset et ipse prius suos 
canes comedisset, non nugas saltatoribus in theatro fieret («credimi, so- 
no di più i padroni che sono stati divorati dai loro schiavi che dai loro 
cani. Se Atteone avesse prevenuto i suoi cani e lui stesso per primo li 
avesse divorati non sarebbe diventato un personaggio da burla per i 
ballerini in teatro»). 

141-2. Fortunae ... error: il destino di Atteone, figlio di Autonoe e 
nipote di Cadmo, provoca nel narratore una forte reazione morale, 
abbastanza insolita nelle Metamorfosi. Il tema dell'alternativa fra er- 
rore e colpa e della motivazione delle pene inflitte dagli dèi è centrale 
nella tragedia greca e in Ovidio emergerà con grande evidenza nelle 
opere dell'esilio, quando il poeta discute la propria punizione in ter- 
mini che richiamano la storia di Atteone. Per simili reazioni di disagio 
in poesia ellenistica ved. soprattutto Callimaco, Pall. 85-92. L'uso di 
error nel dilemma morale con scelus è complicato però da un gioco di 
parole: dato che error significa anche «vagabondaggio, strada sbaglia- 
ta», c'é da pensare che la colpa di Atteone si riduca a questo valore 
accidentale, cfr. vv. 146 wagantes, 175 errans. Questo tema crea una 
fitta rete di collegamenti con altri episodi del libro III, non solo Pen- 
teo, ma anche la storia di Tiresia, e quella di Narciso, nei quali si co- 
glie una presenza implicita del grande mito tebano non narrato da 
Ovidio, quello del re Edipo (cfr. Gildenhard — Zissos 2000). Il rap- 
porto tra narratore e lettore è comunque assai obliquo, dato che que- 
sti versi sono la continuazione di una insolita apostrofe al personag- 
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gio Cadmo; perció é lasciato al lettore se vedere le espressioni in se- 
conda persona come un «tu» generalizzante. In quanto uomo e poi 
serpente, Cadmo avrà tempo per meditare sugli enigmi della sua stir- 
pe maledetta, cfr. IV 570 sgg. I! nome di Atteone è tralasciato e com- 
pare solo nel punto più drammatico della storia, quando avere un no- 
me e dire il proprio nome diventano il cuore della situazione (vv. 230, 
243-4): le cagne sono invece, bizzarramente, apostrofate come prota- 
goniste. 

143. Mons: di solito la storia è esplicitamente localizzata sul Cite- 
rone (Apollodoro, III 4, 4 [30-1]; cfr. la nota a 155-62; Seneca, 
Phoen. 13-5 e 256-7), la montagna beotica che sarà poi associata ai 
culti bacchici e alle sciagure di Penteo ed Edipo; infectus caede è 
quindi un tocco ominoso non solo per Atteone. Naturalmente la 
montagna in genere, in quanto area selvaggia, è anche territorio pre- 
diletto di Artemide, cfr. Callimaco, Diaz. 3; 18. 

144. dies medius: il poeta riserva a questo momento ominoso una 
delle versioni più ampie e significative del topos del «mezzogiorno» 
che ricorre spesso in connessione con i pericoli della natura selvaggia 
e dell'epifania divina; cfr., per la sottolineatura dell'indicazione tem- 
porale, Callimaco, Pall. 72-4 weoauBoiva è’ ely’ doog dovyia / ... 
uecaufoivai è écav opa, / moda è’ Govyia tivo petetyev ögos 
(«la calma del meriggio regnava sul monte ... ed era l’ora del merig- 
gio, e grande calma regnava su quel monte» in connessione con la 
storia della punizione di Tiresia, modello fondamentale di tutto que- 
sto contesto; Teocrito, 1, 15-7; Gibson 2003, commento a Ars III 
723-4, con altri esempi, sempre da Ovidio, in cui il mezzodì fa presa- 
gire catastrofi. 

147. Hyantius: è un modo prezioso e antiquario di indicare un 
personaggio beotico, simile ad Aonzus (v. 339, ecc.): si riferisce ad 
abitatori pre-cadmei della Beozia, il popolo antico degli Ianti (cfr., 
anche per il nesso con la venuta di Cadmo, Pausania, IX 5, 1; Strabo- 
ne, VII 7, 1; IX 2, 3; Plinio, Nat. Hist. IV 26; Stazio, Theb. I 182-3; 
Servio, ad Aen. III 88). Esisteva anche un eroe di nome Hyas, Iante, 
un giovane cacciatore che fu ucciso da animali feroci (per le fonti cfr. 
Gantz 1993, p. 218), una storía non irrilevante per il destino di Atteo- 
ne: in poesia erudita di tradizione greca sono facili da percepire pro- 
cessi associativi di questo tipo. Il nome proprio di Atteone viene ritar- 
dato, non solo per una strategia erudita, ma perché Ovidio vuole 
metterlo in primo piano in un momento in cui è cruciale per la tema- 
tica del racconto; la prima comparsa del nome al v. 230 (o, se si accet- 
ta l'espunzione di Heinsius e Tarrant, ai vv. 243-4), coincide infatti 
con una situazione in cui il nome non è più collegato all'identità indi- 
viduale e al riconoscimento della persona. 
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148. lina ... cruore ferarum: la visione iniziale di reti e armi goccio- 
lanti di sangue colpisce per la sua crudezza, ma Atteone parla placido 
. ore (forse un deliberato contrasto con la tradizione in cui la sua 
tPous era quella di un cacciatore che si era vantato di superare persi- 
no Artemide? cfr. Euripide, Bacch. 439-40). Nel seguito del racconto 
Ovidio arriva peró a narrare, per una volta, la caccia dal punto di vi- 
sta dell'animale, e, grazie al paradosso tipico della metamorfosi, lascia 
incerto il giudizio sulla caccia come attività normale (mentre Pitagora 
la denuncia in XV 473-6). 

149. fortunam ... satis: «per oggi anche troppa fortuna» è ironica- 
mente vero ma in modo diverso da quanto Atteone immagina. La sua 
dedizione alla caccia e i suoi successi quotidiani dovevano essere un 
elemento tradizionale del personaggio, cfr. Eschilo, TGF III 241 (at- 
testato per le Toxotides di Eschilo e tradizionalmente interpretato co- 
me battuta di Atteone stesso). D'altra parte la decisione di smettere 
di cacciare a mezzogiorno sembra più saggia e moderata se confron- 
tata con l'imprudenza del giovane Tiresia, che in Callimaco, Pall. 75- 
6 insiste a cacciare da solo anche quando è giunta l’ora del meriggio. 
Anche questo elemento sottolinea la mancanza di colpa soggettiva da 
parte del personaggio di Ovidio. 

149-52. altera ... arua: le elaborate e solenni perifrasi temporali at- 
tirano per la seconda volta (cfr. la nota a 144) l’attenzione su un pun- 
to importante: il mezzodì nella cultura antica, e di frequente in questo 
poema, è l'ora di pericolose epifanie divine; interrompendo la caccia, 
Atteone si avvicina a un mondo pericoloso, e non vedrà l’indomani. 
Modello stilistico è Virgilio, Aen. XII 76-7 cum primum crastina caelo 
/ punicets inuecta rotis Aurora rubebit (con croceis contaminato dalla 
formula omerizzante Tithoni croceum linquens Aurora cubile, Virgilio 
Geor. I 447; Aen. IV 585; IX 460). 

153. sistite ... lina: il discorso si conclude, con un effetto di chiu- 
sura ordinata, sulla stessa parola con cui si apriva, «reti». 

155-62. Vallis ... hiatus: la descrizione è dominata da una tensione < 
che sarebbe eccessivo voler definire in termini precisi, ma che é carica 
di violenza latente e di vibrazioni sessuali (sul simbolismo delle de- 
scrizioni di paesaggio nel poema ved. Segal 1969). La femminilità na- 
scosta e misteriosa che sta al centro del racconto è rispecchiata dalla 
terminologia naturalistica (antrum ... arcum ... fons ... margine grami- 
neo patulos incinctus hiatus); la fonte e la dea seminuda ricevono epi- 
teti simili, al v. 162 zncinctus e al v. 156 succinctus. Ma Ovidio svilup- 
pa anche il suo tipico interesse per il tema di arte, natura e 
rappresentazione: grazie all'arte del poeta, la natura imita «sponta- 
neamente» l’arte. Ovidio presuppone lo sviluppo dell’arte del giardi- 
no e del parco nelle architetture delle ville romane, esperienza in cui 
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matura un senso dell'artificio naturale e dell'imitazione della casualità 
paesaggistica. Ma il poeta sottolinea anche la propria arte verbale co- 
me «artificio più vero della natura stessa». In effetti, sta per rendere i 
suoi lettori, grazie alla suggestione figurativa del suo racconto, parte- 
cipi del crimine di Atteone, vedere il proibito, o credere di vederlo. Il 
nome della fonte Gargafia ricorre nella tradizione greca soprattutto 
in connessione con la zona di Platea e con le guerre persiane, cfr. in 
particolare Pausania, IX 2, 3. Bómer, ad loc. considera questa indica- 
zione incompatibile con la tradizione che colloca la fine di Atteone 
sul Citerone, ma il motivo non è chiaro: il territorio di Platea è in ef- 
fetti molto più vicino al Citerone di quanto lo sia Tebe, eppure la fine 
di Penteo é regolarmente ambientata sul Citerone sia da Euripide sia 
da Ovidio (v. 702). Inoltre Gargafia come idronimo è attestato alme- 
no una volta in poesia alessandrina (con la forma in -n; inutile quindi 
l'osservazione di Bómer sulla forma ovidiana -e in rapporto alla grafia 
-& attestata in Pausania), nel fr. 11 Powell di Eratostene. La località è 
citata come «valle ombrosissima» da Igino, Fab. 181, 1, secondo il 
quale il nome della fonte sarebbe stato Partenio, «delle Vergini», un 
nome molto appropriato al mito di Diana e Atteone. La fonte Garga- 
fia è citata tra quelle beotiche da Plinio, Nat. Hist. IV 25, accanto alle 
famose fonti dell’Elicona, Ippocrene e Aganippe. Cfr. quanto Pausa- 
nia, IX 2, 3 attesta, citando nel contesto Stesicoro (PMG 59). 

158-9. arte ... ingenio: arte laboratum nulla inverte in modo para- 
dossale Virgilio, Aen. I 639 arte laboratae uestes. L'opposizione fra 
ars e ingenium è fondamentale nel linguaggio della critica letteraria in 
Ovidio: cfr. p. es. Am. I 15, 14; Trist. II 424. L'opposizione fra téxvn 
e qpiarg in contesti paragonabili (p. es. Aristotele, Poet. 8, 1451a 22 
sgg.) continua nel dilemma romano fra ars e natura, tipico delle di- 
scussioni programmatiche nella trattatistica retorica o tecnica, p. es. 
Cicerone, Arch. 1; 15; Orazio, Ars 408-18; Vitruvio, I 1, 3; Quintilia- 
no, II 19. Ovidio capovolge il concetto base della teoria estetica gre- 
co-romana, secondo cui l'arte imita la natura (Seneca, Ep. 65, 3 omnis 
ars naturae imitatio est), e sfrutta un concetto di base della filosofia, 
quello della «natura come artista/artefice» (cfr. F. Solmsen, Nature as 
craftsman in Greek thought, «HI» XXIV 1953, pp. 473-96); la sua 
sfida è raccolta con arguzia da Apuleio, Mer. II 4, 7 sub extrema saxi 
margine poma et uuae faberrime politae dependent, quas ars aemula 
naturae uerttati similes explicuit («dal bordo estremo della roccia rica- 
devano mele e uve scolpite con abilità raffinatissima, che l'arte, emula 
della natura, aveva raffigurato come fossero reali»), che sta descriven- 
do, non a caso, una statua di Diana e Atteone, e proprio quando sem- 
bra ripetere il luogo comune dell'arte che imita la natura, sta alluden- 
do al rovesciamento ovidiano. Il lettore di Apuleio viene indotto a 
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ripensare il modello di Ovidio, in cui la natura si confonde con l’arte 
del poeta, oppure con l’arte dei giardini di sculture e dei ninfei, grot- 
te naturali rielaborate in grotte artistiche, oppure grotte artificiali che 
imitano grotte naturali (cfr. S. Settis, «‘Esedra’ e ‘ninfeo’ nella termi- 
nologia architettonica del mondo romano», in ANRW I 4, 1973, pp. 
661-745), interventi che nel mondo romano imparano a contraffare la 
natura spontanea. Il modello del ninfeo sembra particolarmente rile- 
vante nell’episodio di Ovidio. Il termine greco sembra attestato per la 
prima volta in poesia nel prologo del Dysko/os di Menandro, v. 2, e si 
pensa che nella commedia una grotta sacra a Pan e alle ninfe campeg- 
giasse al centro della scena, una grotta abitata da statue di queste divi- 
nità (cfr. Settis, art. cit., pp. 696-7); antri artificiali sono attestati in 
ambiente alessandrino nel II secolo a.C. (Callisseno di Rodi, FGrHist 
627 F 2); in età imperiale fra le varie descrizioni di una tipica grotta 
con statue di ninfe, ex voto, e acque primeggia quella di Longo, I 4: 
un luogo naturale ma abitato da statue, mentre nella realtà architetto- 
nica contemporanea sono ben attestati (Settis, art. cit., p. 707) ninfei 
«adattati», abbelliti, riforniti di acqua dalla mano dell’uomo, e nello 
stesso periodo il termine indica anche edifici costruiti ex novo. 

160. arcum: il paradosso della natura artificiale culmina (cfr. v. 30) 
nell'uso di arcus, termine che nella Roma augustea indica eleganti 
strutture architettoniche che rappresentano il culmine della tecnica 
costruttiva, e soppianta il meno nobile termine repubblicano fornix. 

165-70. quo ... solutis: la sequenza del bagno è molto più ricca di 
riferimenti anatomici rispetto al più brusco stile narrativo dell'altro 
bagno di Diana, a II 459-60, e la situazione è carica di malizia perché 
il narratore sta potenzialmente rappresentando la stessa nudità che 
causerà la rovina di Atteone fra pochi versi: ma di fatto la sequenza 
dello spogliarello, armi-vestito-calzari-capelli, si limita a sfiorare sen- 
za descriverlo il corpo di Diana, e la fantasia del lettore si nutre di im- 
plicazioni; cfr. le note a 181-2 e a 187-90. 

171-2. Nephele ... Phiale: la rappresentazione di un corteggio di 
ninfe come attendenti e seguaci di Artemide suona familiare ma non è 
comune in greco prima della poesia alessandrina (Larson 2001, p. 
109; importante Omero, Od. VI 102-9); in particolare cfr. Callimaco, 
Dian. 15-7, in cui Diana ancora bambina chiede a Zeus come ancelle 
venti ninfe, che si occupino di calzari e cani da caccia. I nomi delle 
ninfe sono tutti idionimi greci dal suono prezioso e dal significato 
quasi sempre legato al mondo dell’intimità «acquatica» di Diana: 
Crocale forse da xoóxm «filo», connesso alla sua attività di legare i ca- 
pelli (Michalopoulos 2001, p. 134; oppure da xgoxdAn «spiaggia, 
ciottolo» in quanto ninfa fluviale?); Nephele, «nebbia» (è anche il no- 
me della prima moglie di Atamante: Apollodoro, I 9, 1 [82]), Hyale, 
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«cristallo», Rhanis, «stilla», Psecas, «goccia di pioggia» e Phiale, «va- 
so» (quest'ultimo glossato dall'uso dei recipienti al v. 172, i preceden- 
ti due da excipiunt laticem al v. 171). L'accentuazione del legame tra 
funzioni e nomi propri crea un interessante parallelo con la successi- 
va sequenza dei nomi di cane: come in quella, l'uso di nomi parlanti 
di origine greca trasposti in latino suggerisce in modo subliminale che 
siano designate tipiche figure di ancelle o di schiavi (cfr. la nota a 
206-25). Ovidio rielabora in miniatura una tradizione stilistica legata 
ai cataloghi di ninfe dell'epos greco, caratterizzati da nomi «parlanti» 
e sequenze di polisindeto, cfr. il catalogo delle Nereidi in Omero, I/. 
XVIII 39-49; Esiodo, Theog. 243 sgg. (figlie di Nereo) e 349 sgg. 
(Oceanine); Inno omerico a Demetra, 421; due riprese in poesia augu- 
stea influenzata da modelli greci sono Virgilio, Geor. IV 334-44 (nin- 
fe subacquee); Aen. V 825-6 (divinità marine); Wills 1996, p. 378. 

173-4. Titania ... nepos Cadmi: Diana era nipote del titano Coeo, 
dal quale le poteva derivare una terribile violenza, e Atteone — ele- 
mento di grande importanza in questo libro - era nipote di Cadmo, 
che gli aveva trasmesso una sfortunata consuetudine col divino e con 
la natura inesplorata. 

175. per nemus ... errans: per la sottolineatura dell'error ignaro 
ved. la nota a 141-2, e Callimaco, Pall. 75 sgg.; in Nonno, V 203 sgg., 
Atteone godrà colpevolmente della sua scoperta (cfr. anche l'icono- 
grafia voyeuristica e l'idea di «curiosità» in Apuleio, Mer. II 4). 

176. fata ferebant: presuppone Virgilio, Aen. II 34 seu tam Troiae 
sic fata ferebant (nel quadro di una ben diversa concezione della fata- 
lità, e Ovidio trasforma il modello dando un senso più letterale a fere- 
bant). 

181-2. altior ... omnes: il dettaglio della statura superiore della 
dea è ripreso dalla tradizione poetica, in particolare da una similitudi- 
ne virgiliana in cui la dea sovrasta le compagne (Aen. I 498-502, in 
particolare 501 gradiensque deas supereminet omnes), a sua volta ba- 
sata su Omero (Od. VI 107-9) che è un po’ il locus classicus per le epi- 
fanie di Diana e il suo rapporto con le ninfe. La focalizzazione però è 
diversa: qui non interessa tanto, come nel modulo tradizionale, la su- 
periorità fisica di Diana rispetto alle ninfe, ma la sua visibilità. Il cer- 
chio delle ninfe non protegge la dea da Atteone — o forse, cfr. v.182 
colloque tenus, lascia vedere ad Atteone solo parti che non violano 
davvero il pudore della vergine dea? — e, più ancora, non protegge 
Atteone da lei. Non mi sento di condividere le istruzioni che Ander- 
son, ad loc. rivolge ai lettori maschi «l'alta statura di Diana stimola la 
nostra risposta erotica, ma a quanto pare non quella di Atteone». 

183-5. color ... Dianae: il paragone, quasi un acquerello, che illu- 
stra il rossore virginale allude a prima vista a tradizionali concezioni 
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della delicatezza femminile, ma l’uso di purpureus e ancora più di in- 
fectus (cfr. v. 143), ci ricordano che la tonalità chiave di questo rac- 
conto è il rosso sangue. Viene subito in mente che il rossore, oltre che 
di modestia femminile, può essere indice di rabbia. Ovidio sviluppa il 
modello di Callimaco, Pall. 26-8, sul rossore di Atena, ancora una 
volta collegando la sua pericolosa Diana all’altrettanto pericolosa ver- 
gine Atena. 

187-90. in latus ... undis: la torsione del corpo della dea ricorda 
una tipologia di statue femminili nude, di stile ellenistico, che dà un 
potente contributo all'immaginario erotico dell'epoca di Ovidio. Non 
si specifica quale acqua esattamente Diana spruzza sulla sua vittima: 
dalla descrizione precedente sembra possibile che sia acqua del suo 
lavacro (cfr. v. 164), per cui il contatto magico che ne scaturisce ha a 
che fare con l’intoccabile femminilità della dea. 

191-3. addidit ... licet: la vendetta di Diana è tesa a impedire che 
Atteone racconti quello che ha visto, e ciò coinvolge la responsabilità 
del narratore, tanto più che Ovidio ha accuratamente evitato (cfr. la 
nota a 149) di attribuire ad Atteone qualsiasi trasgressione oltre al sem- 
plice atto di avere visto per caso qualcosa di proibito. A prima vista la 
dea sta usando posito uelamine nel senso di «senza veli», «spogliata», 
cfr. vv. 178 nudae (le ninfe), 185 sine ueste (la dea), e Am. I 5, 17 ut ste- 
tit ante oculos posito uelamine nostros (la prima epifania di Corinna nu- 
da nell’elegia ovidiana) ma le parole degli dèi sono spesso cariche di 
ambiguità minacciosa, e considerando subito dopo il sorprendente 
uso di zelat (v. 197, con la nota relativa), ne emerge una profezia più 
atroce: «provati ora a narrare di avermi vista, se ci riuscirai, togliendoti 
il rivestimento». Per espressioni simili, con uelamen = vello, pelle di 
animale, cfr. Calpurnio, Eclogae 5, 72 posito uelamine (di pecore); Ta- 
cito, Germ. 17, 2 detracta uelamina (di animali selvatici). 

194. uiuacis ... cerut: è ripreso alla lettera da Virgilio, Ecl. 7, 30, 
dove è detto di corna di cervo dedicate a Diana. Viuacis implica una 
credenza diffusa nella longevità dei cervi (cfr. Esiodo, fr. 304 M. — 
W.; Aristotele, de partibus animalium IV 2, 677a 29-32 ; Hist. an. X 5, 
611b 17 sgg.; pseudo-Aristotele, Mirabilia 100; Plinio, Nat. Hist. VII 
153; VIII 119; Pausania, VIII 10, 10), ma questo particolare esempla- 
re avrà vita effimera (cfr. Seneca, Oed. 752, in una imitazione del no- 
stro passo). 

197. uelat ...corpus: dà l'impressione che la delicata pelle umana 
sia inclusa in una sorta di ispida copertura animale, più che mutata in 
essa (Anderson), un pensiero agghiacciante quando più tardi vedia- 
mo il supplizio di un uomo - o almeno della sua coscienza — intrap- 
polato dentro la bestia; cfr. anche sub imagine al v. 250. Si tratta di 
una rappresentazione della metamorfosi che ha già cospicua tradizio- 
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ne greca: cfr. G. Nagy, On the death of Actaeon, «HSCPh» LXXVII 
1973, pp. 179-80, a proposito di Stesicoro, PMG 268 (ricavato da 
Pausania, IX 2, 3): «Stesicoro di Imera scrisse che la dea (Artemide) 
rivestì Atteone con una pelle di cerbiatto (ghaqov xeoiBaAetv déopa 
*Axtatwvu)». Nagy discute il parallelo addotto da Bowra di una me- 
topa dal tempio E di Selinunte (metà V secolo a.C.) in cui Atteone in- 
dossa una pelle di daino e questo attira l'aggressione dei cani, e con- 
clude, credo giustamente, che si tratta in entrambi i casi di vera e 
propria metamorfosi, non di camuffamento: la metamorfosi è resa, a 
livello visivo o verbale che sia, come un «indossare la pelle» di un al- 
tro essere (Nagy compara qui il latino wersipellis, «colui che assume 
una pelle diversa», detto normalmente di lupo mannaro, ma anche di 
Giove in sembianze umane in Plauto, Amph. 123). Un'interpretazio- 
ne alternativa potrebbe basarsi sull'uso di pelli di cerbiatto nel rituale 
dionisiaco, in cui spesso si allude in vario modo allo onagaypds: è 
possibile, a giudicare dalla posizione strutturale della storia di Atteo- 
ne nel libro III, che Ovidio sia consapevole di un certo rapporto ori- 
ginario fra la metamorfosi di Atteone e i rituali dionisiaci di smem- 
bramento e omofagia. In ogni caso, gli usi di uelat e uelamen sono 
appropriati dato che questa particolare versione della metamorfosi ri- 
chiede una forte, pre-kafkiana, insistenza sul permanere della co- 
scienza e dell'autoconsapevolezza originaria sotto la «superficie» del 
corpo animale. Ved. anche le note a 191-3 e a 250. 

198-203. fugit ... mansit: la bestiale violenza che sta per seguire è 
quasi superata in crudeltà dal contrasto tra coscienza e immagine: co- 
si forte da sezionare l'identità del soggetto nel momento in cui la veri- 
fica attraverso i sensi, prima la vista poi l'udito (cfr. Barkan 1986, pp. 
45-6). Il confine tra uomo e animale, come nella storia di Io (I 647) 
viene stabilito dalla separazione tra pensiero e facoltà di parlare (ved. 
anche vv. 231 e 237-9). Data l'importanza cruciale del tema del sé e 
dell'identità in questa articolazione del racconto, non sarà un caso 
che proprio qui e solo qui Átteone sia indicato come «figlio di Auto- 
noe»: il nome della madre si scompone facilmente in greco in aùtóg 
«lui, lo stesso» e voUc «mente»; intanto l'accostamento di fugit a he- 
ros sottolinea l'opposizione paradossale tra natura acquisita (il cervo 
è «fugace») e cultura preesistente (il modello dell'eroe aggressivo, 
sterminatore, che insegue, non fugge). Michalopoulos 2001, pp. 53-4 
argomenta sulla base di Fulgenzio, Mythologiae II 12, p. 53, 3 Helm, 
un'etimologia del tipo «colei che non conosce sé stessa» e la confron- 
ta con se miratur, l'etimologia sembra probabile come implicazione ai 
vv. 719-22. In tal caso significativa la presenza contestuale di v. 203 
mens tantum pristina mansit. 

200. ut ... unda: il verso è espunto da Heinsius e da Tarrant; que- 
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st'ultimo rimanda a I 640-1, e pensa che si tratti di un’interpolazione 
nata dal ricordo dell’episodio di Io. Tuttavia il motivo delle corna ri- 
flesse nell'acqua e dell'autocoscienza rinvia anche alla storia di Cipo, 
XV 565-7; in quanto personaggio romano, Cipo é una sorta di ver- 
sione «fausta» del mito di Atteone (i due personaggi sono accostati 
in Plinio, Nat. Hist. XI 123). La funzione critica del riflesso nell'ac- 
qua è un presagio del successivo episodio di Narciso, in cui identità, 
autocoscienza e rispecchiamento occuperanno il centro della scena. 
Interessante lo sviluppo di Apuleio, Mer. II 4, in cui un complesso 
statuario allusivo all'episodio di Atteone narrato da Ovidio viene po- 
sto sopra uno specchio d’acqua che riflette: una contaminazione non 
solo formale tra i due episodi più memorabili del libro III. Il richia- 
mo all’episodio di Io, I 640-1, è considerato da Tarrant un buon in- 
dizio per accettare l'espunzione del v. 200 proposta da Heinsius, ma 
l'espunzione distruggerebbe il nesso con l'idea di autorispecchia- 
mento nell'episodio di Narciso. Sembra inoltre incauto privare il li- 
bro III, dominato dal mito di Narciso e della sua immagine riflessa, 
di una variazione sul tema cosi interessante: é ironico che Narciso re- 
sti ingannato dal riflesso della sua immagine naturale «stabile», men- 
tre basta un attimo per il figlio di Autonoe per prendere coscienza, 
inutilmente, dell'incredibile verità della sua trasformazione. Comun- 
que si decida sull'autenticità del verso, & ad esso che guarda come 
modello Seneca, Oed. 760-3 donec placidi fontis in unda / cornua ut- 
dit uultusque feros, / ubi uirgineos fouerat artus / nimium saeui diua 
pudoris («finché vide le sue corna e il volto di animale nell'onda di 
una fonte placida, dove la dea dal pudore troppo crudele aveva risto- 
rato le membra virginali»). L'incorporazione di modelli ovidiani in 
tragedia é una costante della tecnica allusiva di Seneca; secondo Tar- 
rant la cronologia non sarebbe incompatibile con una proposta di 
espunzione, dato che si dovrebbero presumere nel testo di Ovidio 
interpolazioni assai antiche, legate all'evoluzione del gusto in età giu- 
lio-claudia. Sembra peró poco probabile che un interpolatore sia in- 
tervenuto con tanta discrezione e senso della corrispondenza fra epi- 
sodi lontani fra loro. 

203. mens ... mansit, per questo tipo di specificazione cfr. II 485 
mens antiqua ... mansit (Callisto, a differenza di Atteone, non avrà vita 
effimera nella sua metamorfosi animale); la conservazione di una men- 
te umana nella metamorfosi animale è esplicitamente attestata da 
Omero nel suo esempio più famoso: la trasformazione in porci dei 
compagni di Ulisse in Od. X 240 aùtàg voüc Hv Eumedos dc tò Td00g 
teo, ma Orazio ad esempio modifica questo modello in Epod. 17, 17-8, 
parlando di un'intelligenza umana che fu restituita da Circe insieme al 
corpo originario (senza dubbio sulla base di tradizioni esegetiche mo- 
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raleggianti, che vedono la metamorfosi in animale come punizione per 
umani «animaleschi», deboli di ragione e di spirito). 

205. lateat: l'assonanza fra lateat e latratus è pregnante: secondo 
Varrone, Lat. VII 32, si dice latratus perché con essi i cani rivelano 
ciò che si nasconde (/aten:) nella notte (Michalopoulos 2001, p. 
108). hoc... illud: in latino è più usuale che dic riprenda il termi- 
ne più vicino di una coppia, dunque «non rientra nel palazzo regale 
per vergogna» e «non si cela nei boschi per paura», in entrambi i casi 
perché è un uomo cosciente di sé; tuttavia si possono anche invertire i 
termini, dato che Ovidio vuole mostrare la confusione tra i due piani 
dell’identità, e interpretare «non rientra nel palazzo regale per paura» 
in quanto cervo e «non si cela nei boschi per vergogna» in quanto uo- 
mo, riluttante a seguire l'istinto animale. In Ovidio questi due usi del- 
la coppia hic/ille sono entrambi possibili, cfr. Bomer, a I 469 e 472; 
D.R. Shackleton Bailey, Propertiana, Cambridge 1956, p. 259. E que- 
sta contraddizione di istinti e percezioni a bloccare Atteone, renden- 
dolo vittima della muta dei segugi. 


206-52. L'azione dei cani realizza il piano vendicativo di Diana, ma 
non c’è nessuna indicazione che il loro attacco dipenda da un inter- 
vento soprannaturale, mentre nella tradizione figurativa (p. es. LIMC 
I 1981, s.u. «Aktaion» 8) e in quella letteraria (Apollodoro, III 4, 4 
[31]; Nonno, V 326-31 con la nota ad loc. di Gigli Piccardi 2003; Hir- 
schberger 2004, pp. 491-2) ci sono versioni in cui viene introdotto un 
vero e proprio demone della follia, come Lyssa (termine che rimanda 
alla sfera tragica ma può anche indicare in testi medici la rabbia dei 
cani). Ovidio ha voluto focalizzare il racconto sull’istinto dei cani e 
sul loro addestramento da parte di Atteone, e rappresenta il finale co- 
me una regolare curée — almeno dal punto di vista della muta e dei 
compagni di Atteone. In questa prospettiva si spiega meglio anche 
l'insistenza di Ovidio sui nomi degli animali (ved. la nota successiva): 
i cani sono i soli animali che riconoscono il padrone, il proprio nome, 
e le voci familiari (cfr. Plinio, Naz. Hist. VIII 146 soli dominum noue- 
re et ignotum quoque ... intellegunt; soli nomina sua, soli uocem dome- 
sticam agnoscunt, «solo i cani riconoscono il padrone e anche se è in 
incognito ... lo ravvisano; sono i soli a distinguere il proprio nome e 
la voce del padrone»): questi tre principi entrano in crisi tutti insieme 
nella vicenda di Atteone. 


206-25. Con una sfida beffarda e provocatoria a tutte le regole tradi- 
zionali del narrare, Ovidio inserisce nel punto cruciale della storia un 
catalogo di trentatré (poi aumentato a trentasei ai vv. 232-3) fra i cin- 
quanta cani di Atteone; poi si interrompe capricciosamente con un ri- 
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chiamo alla mora, il ritardo che questa enumerazione imprime al rit- 
mo narrativo, proprio in un momento di accelerazione dell’azione 
narrata (per un gioco più esplicito su velocità e lentezza nel rapporto 
fra stile e contenuto ved. X 678-9). Dal punto di vista del rapporto 
con la tradizione (come nota Cameron 2004, pp. 367-8) Ovidio ha 
operato una «presa in giro» con insieme un miglioramento poetico. 
Non si può dubitare infatti che esistessero parecchi modelli possibili 
di cataloghi dei cani, sia in poesia sia in prosa. Le testimonianze che 
abbiamo sono: 1. Esiodo, Catalogo, fr. dubbio 39 Hirschberger (71-2 
Powell), più probabilmente ellenistico (M.L. West, The Hesrodzc Ca- 
talogue of Women, Oxford 1985, p. 88; A. Grilli, «PP» XXVI 1971, 
pp. 355-67; bibliografia completa in Hirschberger 2004, p. 491) che 
arcaico: compaiono sette nomi, senza coincidenze con Ovidio, e co- 
me in Ovidio essi sono rifusi in una narrazione patetica; si accenna al 
rapporto dei cani con il padrone e all'idea di «nominarli uno a uno 
con precisione» (v. 5; cfr. Hirschberger 2004, p. 492); 2. anteriore al 
precedente (se si accetta la sua datazione tarda, come inclinerei a fa- 
re), Eschilo, TGF III 245, con quattro nomi fra cui Harpyia; 3. un 
frammento di manuale mitologico in prosa, PMed. 123, ed. S. Daris, 
in Proceedings XII International Congress Papyrology, Toronto 1970, 
pp. 99-111; van Rossum-Steenbeek 1998, 65 e p. 134 (ventotto nomi 
leggibili, quattordici maschi e quattordici femmine, sostanzialmente 
simile alla lista non ovidiana di Igino); 4. Igino, Fab. 181 offre due li- 
ste, una presa direttamente da Ovidio, una con quarantasei nomi 
(venticinque maschi, ventuno femmine), con solo tre nomi coinciden- 
ti con Ovidio (Harpyia, Hylaeus, Melampus); 5. Apollodoro (III 4, 4 
[31]) non dà i nomi ma presuppone liste di cinquanta nomi. 

Come per il precedente elenco di ninfe, i nomi sono greci e tutti 
«parlanti», cioé adattati al contesto di caccia e al tema del cacciatore 
cacciato: i commenti del narratore entrano spesso in risonanza con le 
etimologie greche. Oltre a sfidare le convenzioni della narrativa con 
la sua ridondanza, l'enumerazione ha una funzione nel contesto: la 
distinzione onomastica dei cani che formano la muta è un segno della 
loro subordinazione al padrone, destinata a entrare in crisi quando la 
natura riprende il sopravvento sul controllo linguistico umano e la 
voce del padrone non riesce più a scandire il proprio nome (v. 230). I 
nomi sono anzi ció che caratterizza il cane come animale civilizzato, e 
rappresentano l'imposizione del linguaggio umano e del rapporto di 
controllo e dominio sulla natura indifferenziata dell'animale: Ovidio 
rievoca questa presenza di Atteone, come allevatore e addestratore, 
proprio quando essa è messa in crisi dal paradosso della metamorfosi. 

I nomi sono (cfr. André 1975, p. 193): Melampus, «Zampa Nera»; 
Ichnobates, «Segugio» (cfr. sagax); Pamphagos, «Vorace»; Dorceus, 
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«cane da cerbiatte»; Oribasos, «che corre sui monti»; Nebrophonos, 
«ammazza-daini»; Laelaps, «Tornado» (cfr. il cane velocissimo di Ce- 
falo in VII 771 sgg.); Theron, «Cacciatore»; Prerelas, «Alato» (in realtà 
attestato solo come nome mitologico; implicazione possibile con xte- 
edv «ala»); Agre, «Battuta»; Hylaeus, «Silvano»; Nape, «Convalle»; 
Poemenis, «Pastora» (cfr. pecudes ... secuta); Harpyia, «Rapitrice» (cfr. 
le Arpie mitologiche, dee della tempesta e «rapitrici volanti», una delle 
quali era chiamata Aello, cfr. v. 219); Ladon (implicazioni non sicure, 
attestato come nome di fiume arcade, cfr. Met. I 702; cfr. anche Adto- 
pa. «afferrare», oppure la glossa di Esichio Addag «cervo»?); Dromas, 
«Corridora»; Canache, «Stridore di denti»; Sticte, «Macchiata»; Tigris, 
«Tigre»; Alce, «Potenza»; Leucon, «Bianco» e Asbolos, «Fuliggine» 
(entrambi glossati da niueis e atris); Lacon, «Lacone» (razza pregiata, 
cfr. la nota a 219); Aello, «Tempesta» (una delle Arpie nel mito, cfr. v. 
215 e cursu fortis al v. 219); Thoos, «Veloce» (accostato a uelox che 
però, stavolta, modifica il nome successivo); Cyprio, forse «Cipriota», 
ma senza agganci precisi nella tradizione cinegetica; Lycisce, «Lupet- 
ta»; Harpalos, «Razziatore»; Melaneus, «Nero»; Lachne, «Pelliccia» 
(cfr. hirsuta); Labros, «Rapinoso»; Argiodus, «Zanna Bianca» (epiteto 
omerico di cani, I/. XI 292); Hylactor, «Abbaiatore» (cfr. acutae uocis, 
e Virgilio, Ecl. 8, 107 con O’ Hara 1996, p. 250); Melanchaetes, «Chio- 
ma nera»; Theridamas, «Ammazzafiere»; Oresitrophos, «Nutrito sui 
monti». Nel suo Inno a Diana Callimaco aveva dedicato attenzione 
all'interesse di Diana per i cani (vv. 87-98) ma si era concentrato su raz- 
ze, funzioni, e aspetto fisico, senza indugiare sui nomi. I nomi presenti 
in Ovidio sono in parte verosimili a livello quotidiano (per consigli 
pratici su nomi adatti ai cani ved. p. es. Senofonte, Cynegeticus VII 5, 
con nomi brevi, bisillabici: su una lista illustrativa di quarantasette 
esempi, degna come lunghezza del catalogo dei cani di Atteone, solo 
Alce trova un corrispettivo; Columella, VII 12, 13-4), e talora legati a 
razze pregiate o a particolarità fisiche, ma altre volte risentono del lin- 
guaggio elevato e artificioso dell'epica greca, p. es. Melanchaetes o Oresi- 
trophos. Nelle raccomandazioni di Columella (VII 12, 13-4: cani da 
guardia e da difesa) si nota di nuovo la tendenza a nomi bisillabici, e i 
nomi che ho sottolineato presentano identità o analogia con alcune 
scelte di Ovidio: Nominibus autem non longissimis appellandi sunt, quo 
celerius quisque uocatus exaudiat, nec tamen breutoribus quam quae 
duabus syllabis enuntiantur, sicuti Graecum est XwoXaE, Latinum Fe- 
rox, Graecum Aduwv, Latinum Celer, uel femina, ut sunt Graeca 
Zxovór, Alx, Poun, Latina Lupa, Cerua, Tigris. Nel complesso è 
evidente che è stata ricercata una varietà elegante e capricciosa nelle 
designazioni, e si può dubitare che esistesse un modello unico da se- 
guire per questa lista. Ovidio era probabilmente consapevole che esi- 


162 COMMENTO 


steva una lista di cani «eroici» anche per un altro celebre incidente del- 
la mitologia, la caccia al cinghiale Calidonio. La sua versione in VIII 
298-328 contiene un elaborato catalogo dei cacciatori ma non dei cani; 
tuttavia il vaso Frangois contiene indicazioni di nomi anche dei cani fra 
cui uno, Labros, presente anche in Ovidio per il mito di Atteone (v. 
224) e altri nomi sono segnalati da Ferecide, FGrHist 3 F 123; Pausa- 
nia, I 42, 6; è possibile che la tradizione risalga a un poema lirico epi- 
cheggiante di Stesicoro, i Cacciatori del cinghiale. Per una revisione dei 
giudizi negativi sulla «freddezza» del catalogo dei cani in Ovidio ved. 
C. Martindale, Redeeming the text, Cambridge 1993, pp. 60-3. Sul ca- 
talogo come fonte di ispirazione per la sarabanda dei diavoli danteschi 
ved. S. Marchesi, «Distillating Ovid: Dante's exile and some meta- 
morphic nomenclature in Hell», in Writers reading writers: Studies in 
bonour of R. Hollander, University of Delaware (in corso di stampa). 


208. Cnosius ... Melampus: i due primi animali citati, che guidano 
la caccia, appartengono a due fra le razze più pregiate e più citate già 
in testi riferiti ai tempi eroici, i Laconi o Spartani (cfr. v. 219 con no- 
ta) e i Cretesi (cfr. Bómer, ad loc.). 

210. Arcades omnes: a differenza di altre indicazioni geografiche 
in questo catalogo, Arcades non suggerisce una razza di cani partico- 
larmente celebre; da notare tuttavia che secondo l'Inno a Diana di 
Callimaco (vv. 87-119) fu in Arcadia, presso Pan, che Diana andò a 
procurarsi la sua muta di cani di razza per la caccia al cervo. Forse 
Ovidio vuole evocare per contrasto la tranquilla vita pastorale 
dell'Arcadia di Virgilio, cfr. Ecl. 7, 4 Arcades ambo. 

219. Lacon: il nome evoca una delle più pregiate razze di cani da 
caccia e da difesa, cfr. Orazio, Epod. 6, 5 fuluus Lacon (con il com- 
mento di L. Watson, Oxford 2003, pp. 258-9); cfr. v. 208 Spartana 
gente. 

230. «Actaeon ... uestrum!»: il verso è considerato da Tarrant, do- 
po Heinsius, un'interpolazione, che riempie arbitrariamente lo spazio 
aperto da clamare libebat e da uerba, ma alla luce dell'importanza del 
nome di Atteone nella storia, e del nesso con i vv. 243-4 Actaeona 
quaerunt ... Actaeona clamant (cfr. anche Hardie 2002, pp. 252-3), 
penso sia da ritenere genuino. 

237. loca uulneribus desunt: il paradosso è ripetuto nell'ultimo 
verso rimastoci della poesia di Ovidio, Pont. IV 16, 52 non babet in 
nobis iam noua plaga locum, dopo che il poeta ha più volte accostato 
il suo destino all'involontario crimine di Atteone e alla sua disumaniz- 
zazione e smembramento. 

240. similisque roganti: è lo sviluppo di un elegante modulo di ori- 
gine omerica e aratea (per la cui storia ved. l'analisi di A. Traina, Poe- 
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ti latini [e neolatini], II, Bologna 1981, pp. 91-103; cfr. Barchiesi 
2005, p. 276 nota a II 501); in particolare Ovidio sviluppa il modello 
di Virgilio, Aen. VII 502 imploranti similis, riferito a un cervo ferito 
da un cacciatore: invece di umanizzare la bestia come Virgilio, Ovidio 
esplora il paradosso dell’identità umana che ancora lotta per emerge- 
re dentro la fiera. 

246-7. spectacula ... uidere: il rovesciamento del piacere della cac- 
cia, interpretato come un alienato spettacolo crudele, arriva qui a una 
sorta di contrappasso, salvo che la legge divina che Atteone ha trasgre- 
dito è anch'essa alienata rispetto alla comprensione del narratore e dei 
lettori. L'uso di termini come spectacula e uidere è uno dei vari elemen- 
ti che collegano la morte di Atteone allo spettacolo della uenatio 
nell'anfiteatro; cfr. XI 22-7, con esplicito collegamento fra una scena 
di crudeltà mitologica e la morte di un cervo nell’arena (il termine chia- 
ve theatrum è ripetuto ai v. 22 e 25); Feldherr 1997, pp. 42-4. 

248. fera facta: l'epica perifrasi ricorda una scena di battaglia in 
Lucrezio, V 1340. 

250. sub imagine cerui: viene sottolineato di nuovo il perdurare 
dell'identità di Atteone sotto la «copertura» animale (cfr. le note a 
191-3 € 197); un tipo di linguaggio simile viene adottato nella prosa 
del dizionario di metamorfosi edito da Renner 1978 (discussione alle 
pp. 282-3) etc éAdqov 8óxno. 

252. fertur. indica una non comune presa di distanza del narrato- 
re rispetto alla morale della storia, e al senso della vendetta divina, 
mentre pharetratae ricorda che Diana è compartecipe della festa san- 
guinaria che è la caccia. L'uso di famuli per i cani (v. 229) e domi- 
num per il padrone (v. 250; cfr. v. 140 eril?) suggerisce al lettore anti- 
co la sovversione violenta di un ordine basato sulla proprietà degli 
schiavi: un cacciatore-preda, un padrone-vittima. Il successivo com- 
mento collettivo non fa che sottolineare le aporie della storia, ma per 
il lettore della storia come la narra Ovidio — e la responsabilità del 
narratore è un problema inevitabile in questo tipo di racconti, in par- 
ticolare in un registro innico, cfr. Callimaco, Iou. 65; Pall. 56 — rima- 
ne difficile negare che la dea abbia esercitato una giustizia feroce. At- 
teone, a detta di Diana, è stato annientato perché questa storia non 
fosse mai narrata (cfr. vv. 192-3). La reazione successiva di Giunone, 
con l’amorale indifferenza di culpetne probetne, approfondisce subito 
dopo la distanza fra uomini e numi. L'uso dell'enclitica -ne per en- 
trambe le alternative sottolinea il contrasto fra indifferenza morale 
della dea e aporia umana. Su ira ... satiata cfr. Bretzigheimer 1994, 
p. 530 nt. 94; per il nesso e il contrasto con l'ira di Giunone ved. la 
nota a 271-2. 
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253-315. Semele. Per la tradizione su Semele ved. Gantz 1993, pp. < 
473-7; Euripide, Bacch. 2-3; 88 sgg.; e in Nonno, l’intero libro VIII. 
La sua biografia mitica si limita al concepimento di Dioniso e all'in- 
ganno di Era: la sua presenza in tragedia pare certa per Eschilo, Xan- 
triai e Semele o Hydrophoroi (TGF YII 221-4); Sofocle, Hydrophoroi 
(TGF IV 672-4) e inoltre sono attestate tragedie con titolo Semele di 
autori minori quali Diogene Ateniese (TGF I 45 F 1), Carcino II 
(TGF I 7o F 2). Anche Callimaco scrisse una Semele, di cui è noto so- 

lo il titolo. 

Semele merita attenzione nel quadro del mito greco per almeno 
due motivi, che spiegano bene la violenta gelosia di Giunone in Ovi- 
dio: é un caso eccezionale di donna mortale che concepisce un vero e 
proprio dio (Dioniso ha uno statuto divino diverso da Eracle e da 
Asclepio, che sono eroi successivamente divinizzati), e la sua storia ri- 
chiede lo sviluppo di una duratura relazione sessuale, non un incon- 
tro occasionale con Giove, o un ruolo di pura e semplice vittima di 
stupro. Nel poema di Ovidio, la sua storia si inserisce nella collana di 
miti incentrati sulla sessualità di Giove e la gelosia di Giunone: Io, 
Callisto ed Europa (cfr. Wheeler 2000, pp. 85-8). Nel complesso Ovi- 
dio non dà grande rilievo al tema teogonico della nascita di Bacco, 
anche se il dio avrà crescente importanza nei libri II-IV. L'interesse 
gravita sulla perfida missione di Giunone come falsa Beroe, e, data la 
somiglianza con gli interventi sovrannaturali di Alletto nel libro VII 
dell’ Eneide, continua il discorso di «Tebe come Roma» che interessa 
anche gli episodi di Cadmo e Penteo. 

Giunone con la sua cupa gelosia costituisce un forte elemento di 
continuità con i due libri precedenti: in particolare il suo odio vendi- 
cativo per Europa, simile a quello per Io (libro I) e Callisto (libro ID 
si estende ora alla stirpe di Cadmo e trova nuovo stimolo nella rivalità 
con la figlia di Cadmo, Semele. Il tema degli amori di Giove trapassa 
qui ín quello della nascita del dio Dioniso, che dominerà la seconda 
parte del libro III e l'inizio del IV: nel grandioso episodio di Ino nel 
libro IV, che chiude la sequenza delle storie tebane, si avrà una ripre- 
sa della collera di Giunone, questa volta in chiave esplicitamente in- 
fernale. Intanto, in questo episodio, Giunone consuma una vendetta 
sarcastica contro le sue precedenti umiliazioni dovute alla gelosia (sia 
in questo poema, con gli episodi di Io e Callisto, sia nel complesso 
della tradizione): il suo piano rovescia il rapporto prevedibile tra mo- 
glie e amante e costringe Semele, per portarla alla rovina, a invidiare 
l'intimità sessuale di Giove con la moglie tradita; il suo travestimento 
da vecchia emula perfidamente la tecnica del travestimento usata da 
Giove per i suoi tradimenti. D'altra parte, come é usuale per questa 
dea che fabbrica le pentole ma non i coperchi, tutta la sua attività di- 
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struttiva non è altro che la condizione necessaria per lo sviluppo di 
una nascita sovrumana: dal connubio orchestrato da Giunone, nelle 
condizioni speciali create da lei, proviene non solo la rovina di Seme- 
le, ma l'origine del più grande e immortale fra i bastardi di Zeus, Dio- 
niso. Ci sono agganci con l'episodio di gelosia matrimoniale dell'I//a- 
de (XIV 311 sgg.) la Aròg aan, in cui Zeus cita peraltro un paio di 
volte in modo improvvido Semele, cfr. Due 1974, pp. 22-3; Baldo 
1995, pp. 112-3, che segnala come l’azione «meteorologica» di Giove 
sia una sorta di espansione narrativa del nucleo formulare omerico 
vepeAnyegtta, «adunatore di nembi». 


259-61. odium ... Semelen: l'aspettativa di un lungo monologo di 
gelosia e rancore (linguam ... soluit) è sostenuta dal fatto che due lun- 
ghi e risentiti discorsi di Giunone aprono le due metà dell'Eneide (I 
37 sgg. e VII 292 sgg.); in entrambi i casi la violenza del linguaggio 
esprime l’impossibilità di saziare il suo odio: ma adesso Giunone 
esercita una sorta di autocritica e rinuncia a inutili aggressioni verbali 
(già ironicamente tollerate da Giove in questo poema: II 424). Contro 
tutte le convenzioni epiche, il narratore introduce e caratterizza il di- 
scorso diretto (v. 261 ad iurgia) in modo che il parlante subito lo 
smentisca (v. 262 per turgia). In effetti la sua è una prosecuzione auto- 
critica del finale del grande discorso di rancore nel concilio degli dei 
dell’Eneide, cfr. X 95 inrita turgta iactas. La confusione di piani tra 
rancore passato e nuove ragioni di ostilità fa pensare all'analisi del ri- 
sentimento di Giunone all'inizio del poema virgiliano (Aen. I 28 et ge- 
nus inuisum), dove il narratore rende impossibile nel monologo di- 
stinguere tra origine e recrudescenza, e tra motivo razionale e 
avversione istintiva (cfr. Fowler 2000, pp. 48- 9). Transfert odium è 
una scelta lessicale pungente, perché transfero è termine basilare del 
linguaggio giuridico, in relazione a proprietà, giurisdizione, ecc. 

263. maxima luno: dopo aver definito magnus Giove (v. 260) il 
narratore lascia che Giunone rivendichi il titolo di maxima, con un ef- 
fetto umoristico perché questo non è un titolo ufficiale della dea a 
Roma, laddove Giove é venerato come dio supremo con l'epiteto uf- 
ficiale di Maximus. 

265-6. regina ... coniunx: regina è formulare a Roma in riferimento a 
Giunone: il culto di Iuno Regina fu stabilito nel 392 a.C. (Livio, V 31, 3) 
e Augusto se ne prese cura (Res gestae 19, 2). In termini di tradizione 
poetica, c'è correzione ironica di una solenne formula omerica e virgi- 
liana (per la storia del cliché e del tema ved. A. Traina, Poeti latini [e 
neolatini], III, Bologna 1989, pp. 153-65; Casali 1995 a Her. 9, 7 germa- 
na Tonantis; Wills 1996, p. 71), basata sulle parole della vendicativa 
Giunone di Aen. I 46-7 quae diuum incedo regina louisque / et soror et 
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contunx (cfr. anche Aen. X 607 0 germana mibi atque eadem gratissima 
coniunx, all’inizio di una sarcastica aggressione verbale da parte di Gio- 
ve; 611 pulcherrime coniunx, risposta di Giunone; XII 793 coniunx, 
all'inizio del discorso di riconciliazione di Giove; 830 es germana louts, 
all’inizio del discorso finale di Giove nel poema; Orazio, Carm. III 3, 64 
coniuge me louis et sorore; a monte è la formula omerica «sorella e co- 
niuge» di I/. XVI 432 e XVIII 356, entrambe le volte in apertura di di- 
scorsi di Giove a Giunone). Sono possibili, ovviamente, intermediazio- 
ni latine per questo formulario negli Annales di Ennio e in altri testi di 
poesia repubblicana per noi perduti. Ovidio sposta la tonalità dalla re- 
galità offesa della potente divinità virgiliana verso la pura e semplice ge- 
losia sessuale; c'è anche un contrasto con la positiva idealizzazione del- 
la fratellanza-matrimonio di Pirra in I 351. 

266. puto: il suo inserimento è Umgangssprache, cfr. Fasti III 493; 
in generale può essere importante in questi versi il richiamo alla com- 
media, con uno stile che mescola riferimenti «alti» e scelte lessicali 
«umili». 

268-70. concipit ... fieri: Giunone polemicamente si mostra scon- 
tenta della propria fecondità riguardo a figli maschi. Il tema della fe- 
condità e del «seme di Giove» può inoltre ricollegarsi al suo epiteto 
Saturnia (ved. la nota a 271; Saturnus era comunemente inteso come 
un derivato di sero, «seminare»). Vix è esagerato come chiede la reto- 
rica della situazione, visto che Giunone ha comunque generato al ma- 
rito alcune divinità importanti, ma la sua gelosia verso i bastardi di 
Giove è tradizionale, e forse contribuisce all'amarezza il fatto che per 
un romano proprio lei sia la dea dei parti oltre che del matrimonio, 
Iuno Lucina. L'esclamazione zd deerat! riprende una precedente bat- 
tuta indignata di Giunone, II 471 scilicet boc unum restabat; per la to- 
nalità ved. anche Virgilio, Aen. XII 643 id rebus defuit unum! 

270. tanta ... formae: la struttura dell'esclamazione ricorda l'ama- 
ra domanda di Virgilio a proposito dell'ira di Giunone, in uno dei 
momenti più intensi e solenni dell’ Eneide, I 11 tantaene animis caeles- 
tibus irae?. Per l'uso di forma in un contesto di gelosia da parte di 
Giunone cfr. Aen. I 27 spretaeque iniuria formae, ma il cliché fiducia 
formae fa parte del linguaggio elegiaco, cfr. Properzio, III 24, 1 falsa 
est ista tuae, mulier, fiducia formae; Ovidio, Ars I 707, e in questo 
poema II 474 (dove l'autostima é quella di un dio); IV 687; VIII 434; 
XIV 32; Barchiesi, in Hardie - Barchiesi - Hinds 1999, p. 112. Natu- 
ralmente, in un poema intitolato Metamorfosi, il significato «forma» 
si affaccia insieme a quello «bellezza», e già si prefigurano mutazioni 
terribili per Semele. 

271. Saturnia: è significativo, come nota Bómer, ad loc., che que- 
sto epiteto specificamente italico di Giunone/Era sia impiegato spes- 
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so nel poema, ma non quando l’azione è collocata in Italia (solo un 
esempio per Saturnia riferito a Giunone nei libri italico-romani del 
poema, contro una dozzina nei libri precedenti). Forse questo feno- 
meno va visto come un aspetto del programma di Ovidio di «roma- 
nizzare» il mondo greco ed «ellenizzare» quello romano. L'origine da 
Saturno è collegata in Virgilio con la natura pericolosa e irriducibile 
di questa grande dea; qui c'é anche ironia nel fatto che Semele dovrà 
essere sbattuta giù nell'Ade, esattamente il destino subito da Saturno 
per una cospirazione che lega insieme Giunone e Giove (cfr. I 113). 
In poesia latina l’uso di Saturnia può inoltre collegarsi con una minac- 
ciosa idea di insaziabilità, attraverso il gioco di parole con satiare 
(Feeney 1991, p. 201; cfr. v. 252). 

272. ab Ioue ... undas: Giunone nasconde la novità atroce del suo 
piano di vendetta: in ab Ioue c’è variazione della solita ambiguità (cfr. 
I 114; III 363) fra Iuppiter «aria aperta, cielo» e «Giove», con annessa 
oscillazione di ab fra moto da luogo e complemento di agente; inoltre 
mersa ... in undas per un attimo suggerisce una morte per annega- 
mento, mentre sarà il fuoco a incenerire Semele. La soddisfazione 
della dea deve essere massima dato che, nel monologo di vendetta 
che apre l'Eze:de di Virgilio (I 39 sgg.), aveva espresso la sua frustra- 
zione per non poter usare l'arma del fulmine, che invece é consentita 
a Pallade Atena (cfr. Hardie 1990, p. 232). 

273. fulua ... nube: per l'associazione tra la dea e la «nuvola fulva» 
cfr. Virgilio, Aen. XII 791-2 Iunonem ... / ... fulua pugnas de nube 
tuentem, dove si può pensare abbia un ruolo l'associazione fra Era e 
aer, Era come dea dei fenomeni atmosferici (cfr. Feeney 1991, pp. 
147 € 329); l'uso che viene fatto della nube è volutamente sfasato. Bó- 
mer, ad loc. suggerisce che l'aggettivo abbia connotazioni di ira, invi- 
dia e infelicità. 

275-8. anum ... Beroe: la trasformazione in vecchia fa parte di una 
tipologia che risale alla sinistra scena dell’Exezde in cui la furia Alletto 
si camuffa da vecchia per avvicinare Turno, e in particolare impersona 
una sacerdotessa di Giunone, Calibe (VII 416-9 in uultus sese transfor- 
mat aniles, / et frontem ... rugis arat; induit albos ... fit Calybe), una 
scelta ironica vista la situazione: è proprio Giunone ad aver mandato 
Alletto come suo agente provocatore, con l'intenzione di suscitare fol- 
lia e violenza. Su Virgilio deve aver pesato il modello di Callimaco, Cer. 
42-58, in cui Demetra per punire un malvagio assume le sembianze di 
una anziana sacerdotessa del suo culto. D'altra parte c’è una crudele 
soddisfazione in Giunone, dato che la metamorfosi in una donna o 
vecchia inoffensiva è uno stratagemma favorito da seduttori divini 
quale Giove. Altre trasformazioni divine in donne anziane ricorrono in 
questo poema in VI 26 sg. Pallas anum simulat; XIV 656 adsimulauit 
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anum, cfr. XIV 765 (testo dubbio) forma deus aptus anili. Per l'uso di 
simulare aliquem cfr. Orazio, Ep. I 19, 13. L'odio di Giunone per i 
Troiani nell’ Eneide è un chiaro parallelo di quello verso i Fenici e i Te- 
bani in questo poema. La scelta del nome Beroe riporta poi a un altro 
intervento aggressivo della Giunone virgiliana, il suo invio di Iris sotto 
le spoglie di Beroe come agente provocatore per una macchinazione 
anti-troiana in Aen. V 620 fit Beroe (cfr. VII 419 fit Calybe). La vecchia 
confidente di Semele rimane anonima in Nonno, VIII 180-92 

278-83. nutrix ... pignus amoris: impersonando una nutrice, Giu- 
none assume alcuni tratti stereotipi della vecchia confidente nel tea- 
tro e nell'elegia, chiacchierona, partecipe di segreti amorosi, e pronta 
a dare consigli nella sfera sessuale, sino quasi a sfumare nella tipolo- 
gia della vecchia mezzana. In questa luce, la menzione di un pignus 
amoris, che è decisiva per il piano di Giunone, suona per un attimo 
equivoca: ci si aspetterebbe infatti che un'esperta mezzana suggerisse 
alla ragazza che il miglior pegno d’amore sono i regali di valore. 

287-8. ignaram ... formarat: l’uso di formare è polemico da parte 
del narratore: il nesso normalmente suggerisce una pedagogia positi- 
va, cfr. Orazio, Serm. I, 4, 120 sg. sic me / formabat puerum dictis, non 
un’intossicazione maliziosa. Cadmeida: l’aggettivo si trova riferito 
sia a singole figlie di Cadmo, come Agave, Ino, e Autonoe, cfr. Calli- 
maco, Pall. 107; Culex 111; Ovidio, Fasti VI 553, sia alle donne teba- 
ne o a Tebe in genere: in latino l’unico precedente attestato è in trage- 
dia, Accio, 235 Ribbeck (Bacchae, fr. 1 = 406 Dangel). Come epiteto 
di Semele si ritrova in greco in contesti di invocazione a Dioniso: 
Esiodo, Theog. 940; b. Bacch. 57; Hymni Orphici 44, 1. 

289-91. «elige ... deorum est»: Giove unisce qui la sua solita gran- 
diosità a una galante nonchalance. Il giuramento per lo Stige è tradi- 
zionalmente una garanzia inviolabile nel mondo divino: di solito i 
contesti sono meno frivoli, cfr. II 45-6. Semele, come è chiaro dal v. 
272, sta per visitare questo fiume di persona. 

293. obsequio: l’obsequium è una qualità tipica richiesta agli inna- 
morati dell’elegia latina (cfr. Tibullo, I 4, 4o obsequio plurima uincit 
amor). 

293-5. «qualem Saturnia ... talem»: siamo di fronte, come per i vv. 
283-6, all'uso di un linguaggio esplicitamente erotico: qualem ... te 
solet amplecti ... da mibi te talem, appena velato dall'omissione di 
quantus ... tantus usati accanto a qualis ... talis dalla vecchia Beroe: 
Ovidio offre un'immagine per nulla «ingenua» di Semele, cfr. la co- 
micità che circonda l'insaziabile Alcmena dell'Armphitruo di Plauto. 
In Virgilio una formula simile, con qualis ... quanta, definiva un'epi- 
fania visiva del divino, non l'esperienza di un amplesso (Aer. II 591- 
2): confessa deam qualisque uideri / caelicolis et quanta solet. 
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298-301. maestissimus ... fulmen: Ovidio porta al punto di rottura 
una stilizzazione virgiliana (cfr. Hardie 1986) secondo cui il cosmo 
divino dell’epos è rappresentato usando il linguaggio naturalistico di 
Lucrezio. L'effetto è paradossale, perché l’analisi delle cause del ful- 
mine in Lucrezio (cfr. l'ampio discorso in VI 160-482) era mirata a 
negare ogni credibilità alla tradizionale immagine di Giove folgorato- 
re. Inevitabile è aggettivo non attestato prima di Ovidio (cfr. VI 234 
non euttabile telum): tende poi a comparire associato a termini come 
fatum o sors, cfr. Manilio, II 113; Curzio Rufo, IV 6, 17 e X 1, 30; 4 
esempi in contesto «fatalistico» nelle epistole di Seneca. 

303-4. centimanum ... est: il centimano Tifeo o Tifone è protago- 
nista di un impressionante e sorprendente episodio della Teogonia di 
Esiodo (vv. 820-80; West 1966, pp. 379-97); la sua terribile minaccia 
contro gli dèi e la sua sepoltura sotto l'Etna (cfr. Pindaro, Pyth. 1, 12- 
20; 8, 11-8) saranno narrate da Ovidio nel libro V (vv. 321-5; 348 
ecc.). La vicenda è in origine separata rispetto alle battaglie contro 
Titani e Giganti, spesso confuse tra loro dai poeti romani (cfr. Nisbet 
— Rudd 2004, a Orazio, Carm. III 4, 53). I fulmini di Giove erano sta- 
ti definiti, con perifrasi volutamente solenne, tela Typhoea da Virgi- 
lio, Aen. I 665. 

305-7. leuius fulmen ... secunda: l'«arma numero due» sembra es- 
sere una giocosa innovazione ovidiana: nell'epos greco tradizionale ci 
sono alcuni esempi di riferimento a un «linguaggio degli déi», che di 
solito è comprensibile in greco, però è sentito come alieno e distan- 
ziato, bisognoso di «traduzione» nella lingua umana; nella maggio- 
ranza dei casi è il contesto a fornire questa traduzione (cfr. I/. I 403; II 
813-4; XIV 290-1; XX 74; Od. X 305; XII 61; A. Heubeck, Die home- 
rische Géttersprache, «WJA» IV 1949-50, pp. 197-218; molto altro in 
West 1966, pp. 387-8) mentre qui tela secunda è normalissimo latino. 
Il caso di XI 640-1 bunc Icelon superi, mortale Phobetora uulgus / no- 
minat dimostra che Ovidio sa trarre effetti umoristici dalla conven- 
zione omerica: si tratta di uno fra i Sogni, veri e propri artisti dell’im- 
personazione, che è specializzato in animali feroci e serpenti. I due 
nomi sono entrambi greci, come è normale nelle coppie omeriche, ma 
quello degli dèi corrisponde a un comune aggettivo, quello umano è 
più insolito; il punto divertente è che i due nomi sono trasparenti 
conseguenze della diversità fra dèi e uomini: quello divino significa 
«il Simile», mentre quello umano «lo Spauracchio, lo Spaventoso» 
(cfr. péBnteov, «spauracchio, babau, maschera terrificante»). L'uso 
di dextra Cyclopum instaura un rapporto programmatico con Virgilio, 
dato che l'Eze:de (VIII 416 sgg.) aveva mostrato la fabbricazione dei 
fulmini «di prima categoria», per usare la terminologia ovidiana, nel- 
la forgia dei Ciclopi. In Ar. 2, 1, 1 sgg. Ovidio aveva già sperimenta- 
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to e poi abbandonato, in nome della poetica elegiaca, un canto epico 
sul fulmine di Giove come arma letale (per il rapporto tra Zeus to- 
nante e la poesia epica solenne in Callimaco cfr. Massimilla 1996, pp. 
216-7); in Met. I 253-9 l’idea di mobilitare i tela ... manibus fabricata 
Cyclopum veniva fatta balenare poi scartata. Ora si direbbe che il suo 
poema epico, che proprio in questo episodio tocca livelli da comme- 
dia erotica, venga rappresentato da una sorta di fulmine di riserva, 
non da quello epico tradizionale. Riferito a fulmini, inoltre, l'aggetti- 
vo secundus può creare ambiguità, cfr. VII 619 tonitrugue secundo. 
Questi tela secunda non saranno «presagi favorevoli» per la povera 
Semele. Sulla ricezione di questo motivo cfr. G. D'Ippolito, I/ fulmi- 
ne minore in Ovidio e in Nonno, «RFIC» XL 1962, pp. 299-300, a 
proposito del rapporto con Nonno, X 305; Seneca, Nat. quaest. II 44, 
1-2, che sfrutta la licenza poetica di Ovidio per proporre una sorta di 
allegoresi morale del «diverso calibro» dei fulmini di Giove. 

307-8. domum ... Agenoream: una casata di cui Agenore è proge- 
nitore, ma anche colui che ne aveva maledetto il vero fondatore, Cad- 
mo. L’idea di una sposa annientata dal fuoco di un dono nuziale fa 
pensare alla storia di Medea e Creusa a Corinto, che sarà narrata di 
scorcio a VII 394 arsit noua nupta: lo «sposalizio» evocato da zugalis è 
un vero e proprio matrimonio per Creusa, non per Semele, che aveva 
chiesto di essere sposa di Giove solo per una volta. 

311. si credere dignum est: è un'espressione dubitativa e un ironico 
richiamo alla tradizione, tipici della poesia euripidea ed ellenistica 
(cfr. T.C.W. Stinton, «PCPhS» n.s. XXII 1976, pp. 60-89), ma in 
questo contesto la forza del cliché é intensificata: il problema di cre- 
dere o no alla natura divina di Dioniso e alla sua miracolosa nascita 
diventerà acuto e minaccioso tra fine del libro III e inizio del IV, e 
coinvolgerà il narratore stesso, che non potrà mantenersi neutrale. 
Ovidio sembra accettare l'idea del parto da una morta esposta al fuo- 
co, che aveva già accreditato in II 629-30, e scarica il dubbio sulla 
continuazione della gravidanza in una coscia maschile. Ben diversa- 
mente, Virgilio aveva usato la stessa formula (Geor. III 391; Aen. VI 
173) per introdurre spiegazioni mitiche di fatti che potrebbero essere 
interpretati in modo naturalistico. Il rapporto tra nascita di Dioniso e 
fulmine di Zeus era importante anche nelle tradizioni iniziatiche gre- 
che, cfr. p. es. la laminetta aurea di Thurii, con il commento di Scarpi 
2002, p. 676. In questo poema, la questione della paternità di Dioniso 
non è affatto chiusa, perché proprio su essa, nella Tebe di Penteo, si 
incentrerà la contestazione al nuovo dio, cfr. III 558 adsumptumque 
patrem. Nelle Baccanti di Euripide la situazione di partenza è simile, 
dato che Dioniso si è visto negare la paternità di Zeus (vv. 26-42) e da 
qui prende le mosse la sua campagna contro Penteo e le donne teba- 
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ne; le sue stesse zie sono punite da lui proprio per aver diffuso questa 
diceria. 

312. insuitur ... complet: l'effetto di sorpresa di insustur, precedu- 
to da st credere dignum est, è rafforzato dal fatto che il verbo latino è 
di uso comune per la pena riservata ai parricidi (cuciti in un sacco di 
cuoio e gettati nel Tevere o in mare), cfr. p. es. Cicerone, pro Roscio 
36; Livio, per. 68. 

313-5. primis Ino ... dedere: l'altra figlia di Cadmo, Ino, adempie 
ai doveri materni della defunta Semele, secondo una funzione tipica 
della zia materna, matertera, nella cultura romana (cfr. Bettini 1986, 
pp. 77-112), e questo è un primo accenno alla rovina di Ino per opera 
di Giunone in IV 416 sgg. (ved. anche Fasti VI 485-548): la vediamo 
obliquamente straziare l'altro nipote Penteo al v. 722. Il vero lavoro 
di nutrici, però, è svolto, secondo tradizione (Apollodoro, III 4, 3 
[29]), dalle ninfe dell'antro di Nisa, un luogo proverbialmente incer- 
to da localizzare (prima attestazione in Omero, I. VI 133; per le varie 
localizzazioni e la funzione di nutrici delle ninfe cfr. Scarpi 1996, p. 
549; Larson 2001, pp. 85-7; 92-4). Per una diversa tradizione sulle 
nutrici di Bacco cfr. VII 294-6. La combinazione fra i ruoli delle zie 
materne e delle ninfe non è sempre ben chiara nel mito greco (cfr. 
Gantz 1993, pp. 112-3) e di solito l’importanza di Nisa si collega 
all'etimologia che così viene facilitata (ALévuoog da Ardg + Noa, fi- 
glio di Zeus allevato a Nisa). Nella versione di Apollodoro, III 4, 3 
[28-9], l'affidamento alle ninfe segue al disastro della casa di Ino e 
Atamante, che Ovidio ha scelto di narrare in seguito (IV 416 sgg.). 

primis ... cunis: la locuzione richiama Properzio, II 13, 43. 


316-40. Le esperienze di Tiresia. L'antica storia tebana può vantare 
uno degli indovini/profeti (avis) più famosi di tutta la cultura gre- 
ca, Tiresia, noto sin da Omero (OZ. X 492 sgg.; XI 90), e personaggio 
canonico della tragedia ateniese (e già nella lirica: Stesicoro, PMGF 
226; 234; 291; Pindaro, Nem. 1, 60-72), in cui compare con le sue 
profezie sia in ruoli legati alla casa regnante di Tebe sia, con uno 
straordinario post mortem, in vicende del ciclo troiano. Era figlio del- 
lo Sparto Udeo («Uomo terrestre», uno dei cinque superstiti fondato- 
ri: ved. v. 126) e della ninfa Cariclo, legata ad Atena. Ovidio inserisce 
fra i vari episodi legati alla famiglia di Cadmo una breve narrazione di 
come Tiresia divenne l'autorevole indovino cieco noto all'epos e alla 
tragedia: il suo cambiamento di sesso, l'accecamento, e il dono profe- 
tico. Queste vicende sono trattate meno spesso nella poesia antica. La 
storia è attestata in un poema epico legato al corpus delle opere esio- 
dee, la Melampodia (Esiodo, fr. 275 M. — W.); cfr. Gantz 1993, pp. 
528-30. Viene ricostruita inoltre, tramite un riassunto in prosa, 
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un'elegia greca, forse databile al periodo triumvirale, interessante per 
il gusto del paradossale e del trasgressivo, sui ben sei cambiamenti di 
sesso di Tiresia: A. Cameron, Callimachus and bis critics, Princeton 
1995, p. 382; J.J. O’ Hara, Sostratus Suppl. Hell. 733: a lost, pos- 
sibly Catullan-era elegy on the six sex changes of Tiresias, «TAPhA» 
CXXVI 1996, pp. 173-219; Lightfoot 1999, p. 26. Nella storia, molto 
più bizzarra e irriverente rispetto a quella narrata da Ovidio, si insiste 
sulle ripetute occasioni in cui Tiresia sperimentò rapporti sessuali co- 
me donna. In Ovidio, lo scherzo coniugale che dà spunto alla storia 
della doppia sessualità di Tiresia è collocato con voluta noncuranza 
dopo una storia in cui il conflitto fra Giove e Giunone ha causato una 
vittima innocente. Ancora una volta le conseguenze per Tiresia saran- 
no terribili. La frivolezza del racconto constrasta con il mistero della 
differenza sessuale che vi aleggia. La sessualità femminile è del resto 
terna ricorrente nel libro III più che nella parte precedente del poe- 
ma: Semele, Eco, le baccanti. Senza portare alcuna prova, e arrogan- 
dosi un pericoloso ruolo di arbitro, Anderson 1997, pp. 369 e 371 as- 
serisce che Tiresia viene punito alla fine per la sua incompetente 
affermazione sulla sessualità, ma l'accecamento è in genere inflitto 
dagli dèi per punire chi ha visto qualcosa di reale, come accade allo 
stesso Tiresia nell'inno callimacheo Lavaeri di Pallade, v. 7$ sgg. 

Attraverso i suoi quattro cambiamenti di stato, uomo, donna, uo- 
mo, profeta non vedente, Tiresia sperimenta quasi tutte le forze oscu- 
re che pesano sullo sviluppo di Tebe: lotta con la natura, conoscenze 
pericolose, incontro col potere divino, trasgressione di limiti fisici e 
culturali. Come risultato, diventa il profeta che mette in moto e illu- 
mina in anticipo le successive storie di Narciso (vv. 339-50) e Penteo 
(vv. 511-26). La sua partecipazione come esperto di divinazione a 
versioni canoniche di storie tebane (nella lirica, in Euripide e Sofocle, 
sicuramente anche in altri drammaturghi) è così attesa da essere og- 
getto di aspettativa frustrata nel finale dell’Amphitruo di Plauto, in 
cui il suo intervento risolutivo viene adombrato, ma poi non si realiz- 
za (vv. 1128-9; 1145; cfr. Apollodoro, II 4, 8 [61-2]). La notizia che 
avrebbe vissuto sei o sette generazioni (Luciano, Makrobioi 3) è chia- 
ramente utile a spiegare come abbia potuto intervenire nelle vicende 
di vari eroi tebani in epoche successive. 

L'episodio è un esempio magistrale di come Ovidio può combina- 
re senza perdere il controllo della narrazione un registro scherzoso e 
uno più inquietante: talora viene anche citato in modo unilaterale co- 
me esempio di abbandono della serietà epica (p. es. W. Kroll, Studien 
zum Verständnis der römischen Literatur, Stuttgart 1924, p. 216), ma 
questo è vero solo se si dimenticano le conseguenze per gli umani 
coinvolti nei divertimenti olimpici. Tiresia prima è eletto arbitro di 


LIBRO Ill, 376-318 173 


una disputa conviviale, poi condannato senza misericordia per il suo 
giudizio, e infine arbitrariamente compensato da un dono profetico 
che non aveva cercato. L'uso ricorrente di sfumature del linguaggio 
giuridico (cfr. K. Coleman, Tiresias tbe judge: Ovid, Metamorpboses 
3, 322-38, «CO» XL 1990, pp. 571-7) può essere visto come un pasti- 
che anacronistico basato sulla realtà sociale romana, ma ha anche l'ef- 
fetto di sottolineare come il potere divino sia inconciliabile con gli usi 
giuridici del mondo umano. Nonostante la versione adottata sia del 
tutto diversa, sicuramente è presente il modello della sinistra consola- 
zione di Atena a Cariclo per l'accecamento di Tiresia in Callimaco, 
Pall. 97-130, modello che, come si è visto (cfr. la nota a 138-252), era 
importante anche per l'episodio di Atteone. 


317. bis geniti: cfr. bimater in IV 12; Cesio Basso, Poet. 2, 3 (en- 
trambe invocazioni inniche a Bacco); in greco ôtuńtwo è attestato, e 
riferito a Dioniso, in Diodoro, III 62, 5; Giovanni Lido, de mensibus 
IV 51, ecc. L'uso di incunabula sottolinea un certo parallelismo con le 
storie dell'infanzia di Giove, cfr. VIII 99. 

318-9. Iouem ... agitasse: dato che non ci sono noti precedenti 
per questo aneddoto, memorant può essere un indizio fuorviante, co- 
me pure indice di prudenza tattica, cfr. v. 334 fertur. È interessante 
osservare che Giove esprime un'idea della superiorità della passiona- 
lità femminile già nota ai lettori dell'Ars amatoria, I 284 sgg. La posi- 
zione di Giunone può essere spiegata come pudore femminile, come 
protezione di un segreto del suo sesso, o come riflesso della sua in- 
soddisfazione coniugale. Il tema della vita spensierata e serena degli 
dèi è tradizionale, eppure fa pensare anche ai tentativi dei filosofi di 
immaginare uno spazio separato e non umanizzato per il divino, p. 
es., Lucrezio, III 18-24; Ovidio però mostra subito come Giove e 
Giunone, anche in assenza di curae, possono essere pericolosi per un 
mortale. diffusum nectare ... graues: il riferimento al nettare mo- 
stra che Ovidio lo identifica come un equivalente celestiale de] vino, 
mentre nella formula omerica «nettare e ambrosia» quest'ultima vie- 
ne interpretata (non senza controversie) come cibo; cfr. Omero, Il. 
XIX 37-8; Od. V 92-3; Cicerone, Nat. deor. I 112 ac poetae quidem 
nectar ambrosiam epulas comparant (cfr. Tusc. I 65); Ovidio, Pont. I 
IO, 11 nectar et ambrosiam, latices epulasque deorum; Servio, ad Aen. 
XII 419 ambrosia est cibus deorum: nam nectar potant. alibi ambrosia 
unguentum deorum legitur. L'analogia con il vino (che del resto non 
é ancora stato «inventato» da Bacco: si affaccia nel poema per la pri- 
ma volta nella polemica antidionisiaca di Penteo al v. 536) è evidente 
sia nel fatto che la discussione prende la piega tipica delle questioni 
conviviali, sia nell'opposizione linguistica con curae, cfr. p. es. Ora- 
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zio, Carm. I 7, 31 uino pellite curas; II 11, 17. L'uso di diffundo per 
«rilassare» é attestato proprio a partire da Ovidio (Ars I 218) e ha 
analogie con l'uso del greco èLayéw (p.es. Platone, Leg. 775c; Poli- 
bio, VIII 27, 4). La situazione mostra chiaramente che il poema non 
dà alcuno spazio alla concezione epicurea per cui agli dèi spetta secu- 
rum agere aeuom (Lucrezio, V 82). L'uso di seposuzsse contrasta con 
l'uso che Lucrezio faceva di verbi a prefisso se- per indicare la natu- 
rale ed eterna libertà da crucci, preoccupazioni e desideri che carat- 
terizza la divinità secondo Epicuro: I 44-6 diuom natura ... immorta- 
li aeuo summa cum pace fruatur / semota ab nostris rebus seiunctaque 
longe («gli déi, per la loro stessa natura ... godono l'immortalità nel- 
la pace più profonda, estranei alle nostre faccende, cui sono del tutto 
alieni»). 

320-1. «maior ... uoluptas»: il tema è licenzioso: per la contrappo- 
sizione tra maschile e femminile in poesia elegiaca ved. Ovidio, Ars I 
281-2 e 341-2 (con contrapposizione e paragone tra libido maschile e 
femminile); Properzio, III 19, 1 sgg.; pseudo-Tibullo, IV 5, 17-8. 

323. Venus ... utraque: è fuorviante: usato a proposito di un ma- 
schio, per esprimere ció che un uomo sperimenta, il valore latino nor- 
male dovrebbe essere «piacere sessuale con le donne e con i ragazzi». 

324-31. duo ... imago: un buon esempio della forza di Ovidio co- 
me narratore dell'inspiegabile. L'immagine specularmente simile dei 
due serpenti che si accoppiano sta all'origine e alla fine dell'esperien- 
za di Tiresia, che attraversa per causa loro la differenza sessuale e le 
sue asimmetrie. Il miracolo non è spiegato, ma solo esposto nelle sue 
geometrie arbitrarie; la natura di questi grandi serpenti resta un mi- 
stero, senza parlare del loro rapporto con le rivelazioni serpentine ti- 
piche di Cadmo e della storia di Tebe. 

333-5. Saturnia ... nocte: la terminologia dell'accecamento ripren- 
de, distorcendolo, Virgilio; per lumina nocte cfr. Aen. X 746 e XII 
310, dove si parla di morti in battaglia; per lumine adempto (v. 337) 
cfr. Aen. III 658, dove l’accecato è il sinistro ciclope Polifemo. Il rife- 
rimento alla «notte che prende gli occhi» e l’uso del poetismo «luci» 
per occhi (dea) ricorrono entrambi nell'episodio dell'accecamento 
di Tiresia in Callimaco, Pall. 82 e 92. L'uso di fertur (ved. v. 252 con 
la nota relativa) accentua, più che attenuare, un momento in cui la 
tradizione non assiste e l’immagine del divino è aliena e minacciosa. 

336-7. pater ... deo: pater omnipotens è una formula stereotipa 
usata in modo provocatorio in un contesto che spiega come, secondo 
le regole del politeismo, qualsiasi potere divino debba fare i conti con 
altre divinità (cfr. II 304 e 401). La precisione puntigliosa del linguag- 
gio in neque enim ... deo evoca formule legali, e inritus è termine tipi- 
co della lingua giuridica (di atti, testamenti, decreti che vengono an- 
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nullati perché privi di ratifica): sul contrasto tra legalismo e capriccio 
dispotico nell'episodio ved. la nota a 316-40. 


339-510. Narciso ed Eco. Il narciso, fiore considerato dagli antichi 
affine al giglio (greco A£ipuov, cfr. il nome della madre del fanciullo, 
Liriope), è spesso citato in descrizioni di prati fioriti in cui c'è un'as- 
sociazione con l'erotismo o la violenza sessuale; esemplare e memo- 
rabile soprattutto il momento in cui Persefone, che sta raccogliendo 
mazzolini di fiori di campo, viene rapita nell’oltretomba proprio 
quando coglie il narciso (b. Cer. 7-18 e 425-8; A. Suter, The narcissus 
and the pomegranate, Ann Arbor 2002, pp. 40-56). Il narciso non è 
però citato nelle due versioni ovidiane del mito, Fasti IV 431-42; 
Met. V 391-2; per altri famosi narcisi della letteratura antica ved. 
Mosco, Europa 65-6; Virgilio, Ecl. 2, 47; Pausania, IX 31, 9; Achille 
Tazio, I 15, 5; Longo, III 12, 2; è una componente di ghirlande adat- 
te agli amanti (Anth. Pal. V 74 e 147); è paragonato ad aspetti fisici 
del corpo di un innamorato (Achille Tazio, I 19, 1; VI 7, 2) e può 
profumare il corpo di Afrodite (Ateneo, XV 682e-f). Dono ideale di 
innamorati ai bei giovinetti (Filostrato, Epistulae I 3, 7), associato a 
desiderio ed eros (Nonno, X 338), è anche citato (essendo fiore che 
ama l'ombra?) in connessione con la morte e le divinità ctonie (il 
passo più notevole, oltre all'archetipo del mito di Demetra e Persefo- 
ne, è Sofocle, Oed. col. 678-84 sul fiorire rigoglioso e perpetuo del 
narciso, presso il fiume attico Cefiso: per possibili connessioni con i 
misteri di Demetra, ma anche di Dioniso, cfr. Di Benedetto 2004, p. 
130; Cornuto, de natura deorum 75, 15) e con Dioniso (Cheremone, 
TGF I 71 F 7, 1). Per il rapporto con la morte vanno citate le sue 
proprietà narcotiche (Dioscoride, IV 158); per l'origine del nome del 
fiore dal greco vagxn «sopore» e non dall'omonimia con il personag- 
gio mitico, ved. Plinio, Nat. Hist. XXI 128. Il fiore ha spesso un suc- 
co vischioso, che Virgilio (Geor. IV 160-1; Mynors 1990, ad loc.) 
chiama /acrima - termine usuale in latino per ogni tipo di liquido es- 
sudante, ma particolarmente appropriato nel caso di un fanciullo che 
si «sciolse in lacrime» (ved. v. 475; Bettini — Pellizer 2003, pp. 80-2; 
cfr. anche la nota a 509-10). 

Il personaggio non compare nella poesia greca arcaica e classica, e 
in età imperiale è presente in cataloghi di bei fanciulli amati dagli dèi 
e dagli eroi, come Ila, Ganimede, e in particolare Adone e Giacinto 
(che come lui danno origine a fiori, cfr. Ovidio, Met. X 205-19; 731-8; 
Fasti V 221-7), in contesti pederastici (p. es. Luciano, Verae Historiae 
II 17). Ved. anche Frentz 1967, pp. 79-81; Ovidio, Fasti V 225-6; Cu- 
lex 408-9; Stazio, Theb. VII 340-2; Claudiano, de raptu II 131-6; Au- 
sonio, Epigrammata 99; Anthologia Latina 134; 135; 136; 210; 259; 
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260; Nonno, XI 322 e XLVIII 581-6 (con il commento di Accorinti 
2004, pp. 693-5); Servio e pseudo-Probo a Virgilio, Ecl. 2, 47-8 (si- 
tuazione del testo molto problematica, con notizie interessanti su va- 
rianti alternative del mito e attestazioni nella pittura, cfr. M. Gioseffi, 
in V. De Angelis (ed.), Sviluppi recenti dell'antichistica, Milano 2004, 
pp. 81-108). 

Forse é non casuale l'accostamento tra i! mito di Narciso e quello 
di Adone in POxy. 4711. Il testo di questo frammento elegiaco, pub- 
blicato nel 2005, è la prima testimonianza probabile che ci fosse una 
versione poetica del mito di Narciso nella tradizione greca accessibile 
a Ovidio. Il papiro è di età imperiale ma secondo il primo editore, 
W.B. Henry, ci sono buoni motivi per attribuire il testo alle Meta- 
morfosi di Partenio, un’opera di cui si è sempre sospettata la rilevanza 
tra le varie fonti poetiche di Ovidio, ma di cui sinora si ignorava an- 
che il metro, e persino se fosse stata in poesia (cfr. Lightfoot 1999, 
pp. 39-4). La trattazione relativa a Narciso è un testo breve, inserito 
in una sorta di opera catalogica, forse una rassegna di miti collegati 
da un tema metamorfico (sulle conseguenze della scoperta per lo stu- 
dio di Ovidio ved. Hutchinson 2006, pp. 71-84). Tuttavia, il breve te- 
sto frammentario non aggiunge informazioni nuove sul piano della 
tradizione mitologica: l'analisi del mito di Narciso deve tuttora basar- 
si su due sole attestazioni ben note, entrambe in prosa, quella di Pau- 
sania e quella di Conone. 

Secondo Pausania, IX 31, 7, c'è nel territorio di Tespie in Beozia 
una fonte di Narciso, e si diceva che Narciso, scorgendovi il suo ri- 
flesso, se ne fosse innamorato, senza capire di cosa si trattasse, e aves- 
se trovato la sua fine presso quella fonte. Pausania non chiarisce la 
modalità della morte e critica la storia per un paio di aspetti: il narci- 
so come fiore è più antico del personaggio che dovrebbe dargli il no- 
me, e non si capisce come un giovane abbastanza grande da innamo- 
rarsi non sappia distinguere tra una persona e un riflesso. Se si accetta 
che in questa versione ci sia un nucleo piü antico, bisogna pensare 
che la storia di Narciso sia stata tramandata come leggenda locale le- 
gata a una fonte beotica, e che il suo contenuto di fondo sia l'idea di 
un fanciullo che si innamora per errore della sua immagine. Si posso- 
no trarre conseguenze più interessanti dal racconto di Conone (Dre- 
geseis 24), autore di un compendio di storie mitologiche databile pro- 
babilmente all'età augustea; la sua versione ha buone probabilità di 
essere stata anteriore a Ovidio e a lui accessibile, e sembra un tentati- 
vo di dare senso compiuto e articolato alla leggenda sull'«errore di 
Narciso». Secondo Conone, Narciso aveva respinto molti pretenden- 
ti, e a uno, Ameinias, aveva crudelmente regalato una spada perché si 
uccidesse. La maledizione di Ameinias trova ascolto presso il dio 
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dell'amore, Eros. La vendetta di Ameinias è che Narciso viene preso 
dall'amore per la sua immagine e ne muore, togliendosi la vita. I Te- 
spiesi da allora intensificano il loro culto di Eros (un culto per cui la 
città era famosa). Se si prescinde dall’eziologia, cioè dal rapporto con 
il culto di Eros a Tespie (Ovidio omette questo riferimento come fa 
spesso quando taglia una metamorfosi separandola dal suo contesto 
territoriale greco: Barchiesi 2005, p. CXL), la versione di Conone pre- 
senta motivi di confronto utili (Manuwald 1975). Anche Ovidio sot- 
tolinea il rifiuto di Narciso verso i numerosi pretendenti, e anzi que- 
sto tema narrativo permette l’inclusione del mito di Eco; anche 
Ovidio introduce una maledizione e una punizione divina come moti- 
vo per lo «strano amore» di Narciso, e, come Conone, parla di un 
amore assurdo, senza precedenti (v. 350 nouitas furoris). Una diffe- 
renza di fondo è che Narciso in Ovidio non sembra consapevole di al- 
cuna colpa e non muore per suicidio. La sua morte deriva direttamen- 
te dalla sua situazione psichica, che è il vero centro d'interesse per il 
narratore romano. D'altra parte è vero che il Narciso di Ovidio, quasi 
volesse rispondere alla critica fatta da Pausania alla sua incredibile in- 
genuità, finisce per rendersi conto della natura fallace del suo amore, 
e tuttavia alla fine ne muore. Si ha quindi in Ovidio un Narciso «inge- 
nuo» ma anche «consapevole» (un fenomeno che Zanker 1966 ha 
cercato di ricondurre all’evoluzione dell’arte figurativa ellenistica). Il 
risultato finale delle scelte operate da Ovidio è di accentuare la natu- 
ra ossessiva e delirante della passione di Narciso, che sopravvive alla 
rivelazione del proprio fondamento illusorio e autoriflesso: c'è poco 
da stupirsi che il mito abbia dato grande alimento allo sviluppo delle 
teorie psicanalitiche. Giustamente Rosati (1983, p. 38) ha avvertito 
che «non ... l'amore di sé, ma l'illusione ... è il motivo centrale 
dell'episodio ovidiano», segnando quindi un limite nei confronti 
dell'appropriazione psicanalitica; ma va troppo oltre chi nega in mo- 
do quasi sprezzante (Galinsky 1975, p. 52) che nella storia ci sia un 
qualche interesse per la «psicopatologia». L'impostazione di Rosati 
ha permesso di storicizzare in modo utile il racconto di Ovidio e di 
mettere a fuoco illusione ed estetismo come suoi temi centrali; non ne 
consegue però che le letture in chiave psicoanalitica debbano essere 
considerate illegittime. Come osserva giustamente Most (in Renger 
2002), se consideriamo la ricezione di Ovidio un aspetto importante 
della sua interpretazione, non si capisce per quale motivo dobbiamo 
«oscurare» la ricezione del mito in Freud e Lacan visto che privilegia- 
mo, ad esempio, la rilettura del mito in Shakespeare e Caravaggio. Il 
fatto stesso che proprio questo testo (in pratica, unico nella latinità) 
abbia influenzato una vera e propria letteratura psicologica e psicoa- 
nalitica dovrebbe essere considerato più di una curiosità casuale. 
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stato proprio Ovidio a dare grande rilievo a un Narciso che è insieme 
ingenuo e ~ alla fine — consapevolmente folle per amore; è la sua scel- 
ta compositiva che inserisce questa storia, nella struttura del poema, 
come primo episodio sull'amore degli umani; così si apre la strada, sia 
pure in contesti culturali ben diversi, a un discorso sul narcisismo e 
sulla natura narcisistica del desiderio. Per dare rilievo a questo aspet- 
to Ovidio non solo ha soppresso il riferimento al culto di Eros e alla 
sua eziologia, ma ha anche indebolito il significato della metamorfosi 
vera e propria in fiore: il narciso dovrebbe nascere, ci si aspetta sulla 
base dei paralleli con altre storie (sulle metamorfosi in fiore ved. For- 
bes Irving 1990, pp. 134-8) e della versione di Conone, dal sangue 
versato nel suicidio, ma in Ovidio non c’è alcun suicidio, e la compar- 
sa del fiore ha un rapporto non chiarito con la scomparsa del corpo 
di Narciso; tutta l'enfasi cade sulla permanenza paradossale del per- 
sonaggio — cioè ormai del riflesso e dell'ombra di Narciso — nell'oltre- 
tomba. Sia la conclusione agli inferi sia l'incertezza sul destino meta- 
morfico del corpo (proprio l’aspetto da cui dovrebbe dipendere 
l'inclusione di una certa storia nel progetto generale) sono fenomeni 
insoliti nel poema di Ovidio. 

L’analisi del mito, della ricezione, e del testo di Ovidio ha dato 
luogo a una messe straordinaria di contributi, di cui posso citare solo 
alcuni tra i più recenti e importanti; fra di essi emergono, per l’inter- 
pretazione letteraria, Rosati 1983 e Hardie 2002b; per lo studio delle 
fonti, Zanker 1966; Cancik 1967; Manuwald 1975; per l’analisi antro- 
pologica, Pellizer, in Bettini - Pellizer 2003; come orientamento ge- 
nerale, Vinge 1967; Renger 2002 (cit. infra). Bibliografia selezionata: 
Zanker, 1966; L. Vinge, The Narcissus theme in Western European li- 
terature up to the early 19th century, Lund 1967; Cancik 1967; Segal 
1969, pp. 45-9; Manuwald 1975; J. Loewenstein, Responsive Rea- 
dings: Versions of Echo in Pastoral, Epic, and tbe Jonsontan Masque, 
New Haven-London, 1984 (Yale Studies in English 192), cap. 2; L. 
Balensiefen, Die Bedeutung des Spiegelbildes als ikonographisches Mo- 
tiv in der antiken Kunst, Tübingen 1990, pp. 130-63; J. Elsner, «Na- 
turalism and the erotics of the gaze: intimations of Narcissus», in 
N.B. Kampen (ed.), Sexuality in Ancient Art, Cambridge 1996, pp. 
247-61 (su Filostrato, Imagines I 23 e Callistrato, Descriptiones 5); 
Hinds 1998, pp. 5-8; A. Moss, Latin commentaries on Ovid from the 
Renaissance, Signal Mountain (Tennessee) 1998; Gildenhard - Zissos 
2000; Wheeler 2000, pp. 20-3; F. Parise Bandoni, Narciso a Pompei 
nella Casa dei Quattro Stili, «MEFRA» CXIII 2001, pp. 787-98; A. 
Bonadeo, I/ pianto di Eco. Riflessioni sulla presenza dell'eco in alcune 
trasposizioni letterarie del planctus, «QUCC» LXXI 2002, pp. 133-45; 
M.K. Brown, The Narratives of Konon: Text, Translation and Com- 
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mentary of the Diegeseis, Leipzig 2002 (Beiträge zur Altertumskunde 
163), pp. 172-8; Hardie 2002b, cap. 5; A.-B. Renger, Mythos Narzf, 
Leipzig 2000; T. Macho, «Narzif$ und der Spiegel. Selbstreprásenta- 
tion in der Geschichte der Optik», in A.-B. Renger (ed.), Narcissus. 
Ein Mythos von der Antike bis zum Cyberspace, Stuttgart-Weimar 
2002, pp. 13-25; G. Vogt Spira, «Der Blick und die Stimme: Ovids 
Narzifi- und Echomythos im Kontext römischer Anthropologie», 
ibid., pp. 27-40; Bettini - Pellizer 2003; Hutchinson 2006. 

Il problema della fonte mitologica va tenuto distinto da quello delle 
allusioni poetiche, dato che nell'episodio narrato da Ovidio operano, a 
prescindere dallo specifico tema mitico, vari modelli e schemi formali 
attinti soprattutto dall'elegia, dall'epigramma d'amore, dall'epos di- 
dattico lucreziano, e dalla poesia bucolica a tema amoroso, cfr. p. es. 
Rosati 1997; M. Labate, Et amarunt me quoque nympbae (Ov. Met. III 
456), «MD» X-XI 1983, pp. 305-18; Hardie 1988; Hardie 2002b, pp. 
143-72. Quello che colpisce è la coerenza di fondo del progetto che tra- 
sforma e fa convergere modelli tanto diversi in una poetica unitaria ba- 
sata su illusione, perversione, e frustrazione del desiderio. Fra questi 
modelli ve ne sono alcuni che già nella tradizione ellenistico-romana 
precedente a Ovidio si presentano intrecciati fra loro. Il tema della fuga 
dai pretendenti seguita da innamoramento a prima vista e lamento 
dell'innamorato nella natura solitaria (con brusco passaggio dalla con- 
dizione di fanciullo «oggetto d'amore», éeWpevog, a quella di fanciullo 
«amante», égaoti]g) era trattato nella famosa elegia di Aconzio e Cidip- 
pe negli Aztza di Callimaco (frr. 67-75 Pfeiffer), un testo di grande im- 
portanza per la storia dell'elegia romana (cfr. Rosati 1997). L’elegia di 
Callimaco ha in comune con l’episodio di Ovidio soprattutto l’idea di 
un primo amore che sconvolge la vita di giovani ancora ingenui; Ovidio 
estremizza questo spunto facendo del suo Narciso perduto nella fore- 
sta il primo amante umano nel poema (così come Apollo era stato il pri- 
mo dio a offrire esempio della potenza d' Amore: I 45 2), ma soprattutto 
mostra il tema dell'amore in una versione perversa, in cui tutto e illusio- 
ne, e i topoi dell’elegia (amore insaziabile, amore e morte, morire 
d'amore, illudersi d'amore, física e ottica dell'amore, dominio degli oc- 
chi sulla ragione) vengono spietatamente presi alla lettera, mentre si 
realizza in uno scenario mitico e miracoloso, deliberatamente antilu- 
creziano, quella che era stata la condanna dell'amore secondo la teoria 
epicurea delle sensazioni (cfr. Hardie 2002b, pp. 158-63). Similmente, 
Narciso realizza una versione folle dell'ideologia pastorale dell'amore: 
se il pastore cerca di curare il proprio desiderio attraverso canzoni 
d'amore dedicate alla persona amata assente, facendo musica e poesia 
in luoghi solitari e cercando eco nella natura amena, Narciso trae da 
questa stessa natura solitaria la visione di un fantasma d'amore e cosi si 
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autodistrugge. L'altra grande innovazione di Ovidio, accanto a quella 
di Narciso «autoconsapevole», è lo spazio concesso all’intreccio con la 
leggenda di Eco. (Sulla tendenza della critica non femminista a focaliz- 
zare comunque Narciso piuttosto che Eco, cfr. G.C. Spivak, Echo, 
«New Literary History» XXIV 1993, pp. 17-43). Non ci sono prove si- 
cure che questo collegamento fra Narciso e Eco sia anteriore a Ovidio, 
anche se sarebbe imprudente escluderlo del tutto. L'enorme successo 
del mito nelle decorazioni pompeiane è compatibile con l'influsso di 
Ovidio, ma questo non è necessariamente l'unico fattore in gioco, e 
tracce di una figura chiamata 'Hxo accanto a Narciso nel mosaico an- 
tiocheno del III secolo d.C. non sono riconducibili con certezza all'in- 
flusso ovidiano (Daphne: Ankaya, Arch. Mus. 938; sulla tradizione fi- 
gurativa di Echo, che tende a presentarsi come «doppio» o «sfondo» 
per un personaggio che soffre, importante J. Bazant — E. Simon, LIMC 
1986, pp. 680-3). Se poi si guarda alla più antica attestazione sicura di 
Eco personificata in letteratura, Pindaro, O/. 14, 21, si può notare che la 
sua azione si esplica nel territorio di Orcomeno e del fiume Cefiso 
(:bid., v. 1), la stessa zona da cui emerge la genealogia fluviale di Narci- 
so. In ogni caso, le differenze fra l'Eco di Ovidio e il personaggio tradi- 
zionale greco sono notevoli. La figura di Eco come ninfa e/o personifi- 
cazione è già delineata in modo autonomo nella cultura greca di V 
secolo a.C. (ved. in particolare le note a 379; 380-92; 398-401), ma sor- 
prende vederla in Ovidio nel ruolo attivo di un personaggio «deside- 
rante». Da un lato questa funzione attiva della ninfa Eco contrasta con 
la passività della voce tipica del fenomeno acustico; dall'altro le tenui 
tracce di una mitologia di Eco come ninfa nella cultura greca portano 
tutte verso i suoi rapporti con Pan, e la mostrano quindi insidiata dal 
desiderio maschile (cfr. Bonadeo 2003, pp. 88-93, e il mito di Siringa, 

un’altra ninfa «sonora» inseguita da Pan, inI 704-12; per un riadatta- 
mento originale cfr. però Mosco 6, 1 sgg., in cui anche Eco è inserita nel 
motivo galante del girotondo d'amore). In questo modo, sia Eco che 
Narciso sono condannati alla frustrazione del desiderio e a una patolo- 
gia della comunicazione erotica. 

Eco e Narciso sono accomunati da una contraddizione di fondo, 
che li rende incompatibili con sé stessi e quindi con pli altri. Questa 
contraddizione presuppone l’ideologia dell'eros tipica del mondo an- 
tico. Eco é intrappolata tra i ruoli contraddittori e incompatibili di 
puella elegiaca, che non puó parlare e diventare soggetto di un desi- 
derio, e di dea che molesta sessualmente un bel giovane mortale (cfr. 
Sharrock 1994, pp. 28-9). Narciso sperimenta sulla sua pelle l'impos- 
sibilità per un giovane di essere nello stesso momento «amato» (éoW- 
uevoc) e «amante» (Ègaoths), dato che una relazione pederastica 
presuppone asimmetria e differenza, non uguaglianza speculare fra i 
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due partner. Viene lasciato però incerto il rapporto di causa-effetto 
fra le due storie: un rapporto che sembra aver a che fare più con la 
teoria dei simulacra in Lucrezio (cfr. Hardie 2002b, pp. 152-4) che 
con la dinamica della sessualità (cfr. la nota a 407-510). La connessio- 
ne fra le due storie è rinforzata da un sostrato fisico che è accessibile 
attraverso il concetto latino di zmago, utilizzato sia per l'acustica 
dell’eco che per l'ottica della riflessione alla fonte. Il latino, infatti, 
usa ago non solo per l'immagine visiva, ma anche come corrispetti- 
vo del greco [à soprattutto, ma non solo, con il nesso ¿mago uocis: 
cfr. Lucrezio, IV 571 frustratur imagine uerbi, Cicerone, Tusc. III 3; 
Varrone, Rust. III 16, 2 tibi non resonant imagines, Virgilio, Geor. IV 
so uocisque offensa resultat imago; Orazio, Carm. 1 20, 5-8 ut paterni / 
fluminis ripae simul et iocosa / redderet laudes tibi Vaticani /montis 
imago. Ma già in Aristotele (An. post. 98a 25; per la spiegazione com- 
pleta del fenomeno cfr. de anima, 419b 25; N. Scivoletto, in EV, s.u. 
«eco») e ancora di più nella teoria epicurea delle sensazioni (Hardie 
1988 e 2002b, pp. 152-6; Bonadeo 2003, pp. 30-7) risultava un nesso 
fra la percezione visiva e la riproduzione sonora tramite eco: nel lin- 
guaggio della fisica greca è applicabile a entrambi il concetto di avd- 
xaos, «riflessione». Nel linguaggio poetico questa vicinanza cono- 
scitiva era ulteriormente sottolineata da sinestesie, come p. es. in 
Sofocle, Phil. 189 àxo vrAeqavric. 

Per entrambi i personaggi Ovidio sposta l’attenzione dalla dina- 
mica della metamorfosi all'esplorazione dei sintomi dell'amore come 
malattia, nei suoi aspetti sia melanconici sia maniacali; per Eco cfr. 
vv. 395-8; per Narciso, vv. 480-93. Queste due situazioni patologiche 
sono le prime ricorrenze in assoluto, in tutta l'opera, dell'amore come 
fenomeno umano, quindi potenzialmente «normale»: nei primi due 
libri l'eros era caratterizzato regolarmente come «libidine divina» e 
visto nell’ottica del desiderio maschile di dominare. Per un tentativo 
di costituire una tipologia del «furore amoroso», basata sulla poesia 
elegiaca e su testi medici antichi, cfr. I. Mazzini, «Il folle da amore», 
in S. Alfonso et alii, I/ poeta elegraco e il viaggio d'amore, Bari 1990, 
pp. 39-83 (che prende in esame l'episodio di Eco ma non quello di 
Narciso). La forza del narratore in questo episodio sta nell'aver svi- 
luppato alcune tipiche strategie verbali (Rosati 1983, pp. 32-3), che 
trovano una motivazione specifica nell'azione narrata e ne rinforzano 
il peculiare misto di pathos e ironia. Queste strategie comprendono 
naturalmente formule già tradizionali della lingua poetica, ma le rav- 
vivano attraverso il riferimento ai temi di fondo dell'eco e dello spec- 
chio: cosi ad esempio la ripetizione ecoica (per la sua tradizione ved. 
Wills 1996, pp. 346-7; Bonadeo 2003); la distribuzione speculare, che 
utilizza il chiasmo (con inversione destra-sinistra: p. es. v. 446 et pla- 
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cet et uideo, sed quod uideoque placetque); il gioco tra attivo e passivo 
(p. es. vv. 465, 424-6; ved. la nota a 463-4); l'uso di combinazioni tipi- 
che del gusto manieristico del rovesciamento in Ovidio (e più tardi in 
Seneca) non senza agganci con la tradizione declamatoria (Wills 
1996, 296-7); l'ambiguità che si addensa intorno a formulazioni inno- 
centi quali «suoi» (cfr. la nota a 420) e «noi» (ved. la nota a 467-8); il 
oe a fenomeni di «eco allusiva» (cfr. le note a 352-5; 376; 463; 
501). Queste non sono solo strategie ornamentali: nella versione di 
Ovidio si assiste a un vero e proprio «trionfo della grammatica» (cfr. 
M. Bettini, I/ ritratto dell'amante, Torino 1992, p. 113): il rispecchia- 
mento visivo si pone come problema linguistico, ad esempio nel rap- 
porto tra diatesi attiva e passiva, tra presenza e assenza. Anche l’os- 
servazione di brevità o lunghezza nell'uso dei discorsi (Hutchinson 
2006) si è rivelata utile. L'uso della voce in tutto l'episodio è impor- 
tante anche alla luce dello statuto elegiaco di Eco (anomala puella ele- 
giaca) e di Narciso Due, il ragazzo nell’acqua che è una variazione 
«strana» della puella elegiaca: la prima è ridotta a brevissime ecolalie, 
il secondo muto, mentre straordinaria è l'espansione iniziale della vo- 
ce monologica di Narciso, che esordisce con una vera e propria poe- 
sia d’amore a sé stesso, 441-73 (trentadue versi, una lunghezza media 
normalissima per le poesie del libro I di Properzio: cfr. la nota a 442- 
73) e continua con un enunciato più breve e drammatico (vv. 477-9) 
fino al puro lamento (v. 495) e all'ultima uox di commiato (v. 500), 
avvicinandosi alla misura tipica della voce desiderante di Eco che non 
a caso li riecheggia. 

Un'altra conseguenza del collegamento fra i due miti é che Eco 
riappare nel finale della storia di Narciso come una sorta di «voce» 
del ragazzo riflesso: in una situazione di grande intensità fantastica è 
lei, che ha voce e amore ma non immagine, a prestare la sua voce 
all'immagine inerte del ragazzo nell'acqua per l'impossibile dialogo 
d’addio (cfr. Cancik 1967, p. 51; Manuwald 1975, p. 367). Inoltre 
Eco e Narciso sono collegati dalla particolarità, insolita anche nel 
mondo innaturale delle Metamorfosi, di conservare la loro passione 
non solo oltre la metamorfosi (come accade p. es. nella storia per cer- 
ti versi omologa di Clizia, IV 260-70) ma anche oltre l’estinguersi di 
qualsiasi esistenza corporea: Eco continua ad amare e a piangere Nar- 
ciso dopo che sia lui sia lei hanno perso identità, e Narciso continua a 
guardare il suo riflesso nello Stige. 

Si possono notare numerosi punti di contatto con storie di transi- 
zione adolescenziale mancata, in cui il desiderio si rivolge verso l’in- 
terno invece di trovare un oggetto d’amore esterno (Zeitlin 1996, pp. 
223 e 279), come i miti di Dafni (C. Zimmerman, The pastoral Narcis- 
sus, Lanham MD 1994), Ippolito nell'omonima tragedia di Euripide, 
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Ila in Teocrito, 13 (con il commento di Hunter 1999); Apollonio Ro- 
dio, I; Properzio, I 20 (con commento di P. Fedeli, Firenze 1980); Er- 
mafrodito (cfr. Zanker 1966, p. 166). La connessione generale del mi- 
to con l'ideologia dello specchio è esplorata da F. Frontisi-Ducroux - 
J.P. Vernant, Dans l'oeil du miroir, Paris 1997 (trad. it., Roma 1998); 
Macho 2002 (cit. supra). 


340. inreprebensa: è enfatico e non privo di ironia, perché la po- 
tenza delle previsioni di Tiresia viene sempre confermata sulla scena 
tragica, ma trova anche regolarmente forti opposizioni nel potere po- 
litico di Tebe, qui da parte di Penteo (vv. 513-26; cfr. Euripide, Bacch. 
170 sgg. e la nota a 511-732), da parte di Creonte nell’Antigone di 
Sofocle, v. 988 sgg., di Edipo e Giocasta nell’Edipo re di Sofocle, v. 
300 sgg., e di nuovo di Creonte nelle Fenicie di Euripide, v. 834 sgg.; 
cfr. anche la meno aggressiva strategia di Giocasta in Stesicoro, 
PMGF 222b (con commento e bibliografia di G.O. Hutchinson, 
Greek lyric poetry, Oxford 2001, pp. 120-39). In quelle famose trage- 
die, e sicuramente anche in altre perdute (greche e latine), la «conte- 
stazione» delle profezie di Tiresia era diventata un modulo ricorren- 
te, spesso con un gioco di allusioni fra un nuovo testo e una o più 
tragedie anteriori. Nella poesia «di lode», di tradizione lirica, si han- 
no invece esaltazioni della veridicità di Tiresia senza contraddittorio; 
ved. in particolare Pindaro, New. 1, 59-75; Teocrito, 24, 65-102. Ved. 
in generale G. Ugolini, «MD» XXVII 1991, pp. 9-36; D. Lanza, H ti- 
ranno e il suo pubblico, Torino 1977, p. 252 sgg. 

348. «si se non nouerit»; il responso di tono oracolare è una para- 
dossale inversione del pià famoso precetto dell'oracolo di Apollo a 
Delfi, «conosci te stesso»: un'inversione particolarmente pregnante 
dato che Tiresia nella tradizione tragica non è solo un indovino (co- 
me ve ne sono altri nella tradizione epica; cfr. l'uso di fatidica uates 
per la madre di Evandro in Virgilio, Aen. VIII 340), ma il deposita- 
rio di un autorevole legame con l'oracolo di Apollo a Delfi. Il re- 
sponso è di ovvia rilevanza alla storia del più famoso cittadino di Te- 
be, Edipo: in un momento cruciale della tragedia, Giocasta, che già 
ha afferrato la terribile verità, cerca di proteggere Edipo, che crede 
di essersi liberato dalla minacciosa presenza dell'oracolo delfico, con 
le parole «o infelice, possa tu non sapere chi sei» (v. 1068; sulle ana- 
logie con Narciso cfr. Gildenhard — Zissos 2000; cfr. l'uso tematico 
del nome Autonoe in rapporto al tema dell’autocoscienza in III 198 
e 719-22); l'importanza del precetto & confermato dalla sua comparsa 
come insegnamento erotico in Ars II 499-501, dove Apollo in perso- 
na lo adatta auto-ironicamente a fini pratici di seduzione (cfr. Shar- 
rock 1994, pp. 197-229). Qui, comunque, Ovidio dà una versione 
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ancora diversa, e di nuovo ironica, del «conosci te stesso», una sorta 
di «non riconoscere te stesso». La storia di Narciso è così strana che 
il vero pericolo non è conoscere ma riconoscere sé stesso, ambiguità 
radicata nel doppio valore intellettuale-visivo di rosco in latino, «im- 
parare a conoscere» o «riconoscere il già noto». La catastrofe di Nar- 
ciso è incentrata, in modo significativo, sul suo rapporto con lo spec- 
chio, la cui funzione nel pensiero antico è strettamente legata alla 
conoscenza di sé, cfr. p. es. Seneca, Nat. quaest. I 17, 4 inuenta sunt 
specula, ut homo ipse se nosset. Nel libro XIII (vv. 766-7 e 840-1) 
Ovidio rielabora un altro famoso modello poetico di un personaggio 
che si specchia nell'acqua e si piace, il Ciclope innamorato di Teo- 
crito (6, 34-8, cfr. Virgilio, Ecl. 2, 25-7; M. Fantuzzi, «HSCPh» CII 
2004, pp. 217-8), usando sempre con particolare enfasi l'idea di au- 
to-conoscersi (XIII 840 ego me noui). 

350. nouttasque furoris: furor anticipa la natura perversa e ossessi- 
va della passione di Narciso, e nouztas l'idea che Narciso andrà oltre i 
tanti casi di furor tipici della poesia antica: del resto nouus è un agget- 
tivo chiave in tutto il poema, come risulta già dall’incipit programma- 
tico in noua (cfr. I 1 con la nota di Barchiesi 2005, pp. 133-5); Narci- 
so stesso, divenuto consapevole, parla di uotum in amante nouum al 
v. 568. Ovidio non é il solo a segnalare il carattere irrealistico della 
passione di Narciso, cfr. i dubbi espressi da Pausania, IX 31, 7-8. 

351. ter ad quinos ... annum: la storia di Narciso si colloca in una 
delicata età di passaggio in cui la sessualità prende forma definita e 
attiva, mentre la bellezza attira il desiderio altrui proprio perché sug- 
perisce un senso di transitorietà: da confrontare i quindici anni di Er- 
mafrodito in IV 292. 

352-5. puer .. . puellae: l'imitazione di Catullo 62, 39; 42-4; 49 € 
53-5 € stata piü volte considerata esemplare della potenza auto-rifles- 
siva che si ritrova nella poesia «colta» dei Romani (cfr. Conte 1986, p. 
go; Wills 1996, pp. 280-1; Hinds 1998, pp. 6-8): (canto nuziale delle 
fanciulle, vv. 39, 42-4): ut flos in saeptis secretus nascitur hortis /... / 
multi illum pueri, multae optauere puellae / idem cum tenui carptus de- 
floruit ungui / nulli illum pueri, nullae optauere puellae / (responsione 
imenea dei ragazzi alle pp VV. 49, 53-5): ut uidua in nudo uitis 
quae nascitur aruo /... / banc nulli agricolae, nulli coluere iuuenci; / at 
si forte eadem est ulmo coniuncta marito, / multi illam agricolae, multi 
coluere iuuenci («come un fiore nascosto che nasce in giardini cintati 

. molti ragazzi, molte ragazze lo vogliono ma poi, appena spiccato 
dall'unghia tagliente, sfiorisce, e più nessun ragazzo, più nessuna ra- 
gazza lo vuole; come vedova vite, che nasce in un campo senz'alberi, 

. e non c’è contadino, giovenco non c'è che se ne ponga all'ombra; 
ma se per caso si avvinghia, maritandosi all’olmo, molti contadini, 
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molti giovenchi se ne pongono all’ombra»). Ovidio riecheggia Catul- 
lo 62, 42 e 44 con sostituzione dei dattilici cupzere, tetigere per lo 
spondaico optauere, ed eliminazione dell'incontro vocalico, «miglio- 
rando» quindi il modello catulliano sul piano della fluida eleganza 
metrica (Conte 1986, p. 90, che confronta Catullo, 66, 39-40 e Virgi- 
lio, Aen. VI 460); in questo Ovidio riecheggia Virgilio, Aen. XI 518-9 
multae illam frustra ... matres / optauere nurum (Virgilio aveva già eli- 
minato l'incontro vocalico prodotto dal verbo optauere), un brano 
collegato anch'esso al tema del matrimonio negato, e condizionato 
non solo da Catullo, ma anche dal modello della storia di Aconzio e 
Cidippe in Callimaco (cfr. G. Tissol, Ar allusion to Callimachus’ Attia 
3 in Virgil's Aeneid 11, «HSCPh» XCIV 1992, pp. 263-8; sul rappor- 
to tra Narciso e l'Aconzio di Callimaco cfr. Rosati 1997). Significati- 
vamente, il modello catulliano parte dall'immagine di un fiore che 
nessuno coglie — esattamente ciò che Narciso diventerà materialmen- 
te alla fine della storia — e la usa come metafora della verginità. Narci- 
so non potrà «cogliere» sé stesso, e morirà senza poter essere colto. Il 
fatto che il modello appartenga al genere specifico della poesia nuzia- 
le è pregnante, dato che il testo di Ovidio si sviluppa come un vero e 
proprio anti-epitalamio (Loewenstein 1984 [cit. alla nota a 339-510], 
p. 34; Gildenhard — Zissos 2000, p. 140). Sradicato dal suo contesto 
originario di poesia nuziale, il ritornello di Catullo anticipa che la pas- 
sione di Narciso sarà uno struggente desiderio di toccare seguito da 
frustrazione; d’altra parte la ripetizione di 62, 42-4 (semicoro femmi- 
nile) in 53-5 (semicoro maschile) delinea il carattere indeciso della 
sessualità efebica di Narciso. Inoltre il modello di Catullo ha una 
struttura di responsione amebea (Hinds 1998, p. 7), una struttura sin- 
golarmente adatta a introdurre un episodio in cui sarà dominante il 
fenomeno, naturale e intertestuale, dell’eco (cfr. le note a 380-92 e 
501; Hinds 1998, pp. 5-7 sull'eco come tropo dell'allusione letteraria). 

357-8. uocalis ... Echo: Eco non sarà privata della parola solo in 
generale, ma specificamente della parola come espressione del desi- 
derio e della sessualità femminile. Per l'importanza di uocalis ... reso- 
nabilis ved. S. Raval, «Stealing the language: Echo in Metamorphoses 
3», in P. Thibodeau - H. Haskell, Being there together. Essays in ho- 
nor of M.C.J. Putnam, Afton MN 2003, pp. 203-21; sulla semantica di 
uocalis ved. Fedeli 2005, pp. 975-6. Da reticere in poi, Eco sarà perse- 
guitata nel racconto dall'implacabile ricorrere del prefisso re-, che è la 
sua maledizione (vv. 358, 361, 369, 378, 380, 387, 392, 496, 498, 500; 
Rosati 1983, p. 25). 

359. corpus ... uox: solo in questo verso Eco — non a caso ancora 
persona integra, come appunto si sta dicendo — sfugge alla posizione 
finale nell’esametro, scelta quasi-formulare che Ovidio introduce al v. 
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358 e ripete poi per sei volte (cfr. la parodia di Persio, I 102, e Nero- 
ne, fr. 3, 4 Morel, basati sul v. 507), facendone quasi un’icona metrica 
della funzione assegnata al personaggio. Questa stilizzazione del no- 
me non è documentabile prima di Ovidio in metro esamerrico latino 
(comunque incerto anche a livello testuale il caso di Accio, ved. la no- 
ta a 378); in greco è rigidamente applicata da Nonno (decine di esem- 
pi senza eccezione alcuna), ma in poesia greca fino all'Ellenismo ap- 
pare solo in modo occasionale, come una possibilità fra altre 
(pseudo-Esiodo, Scut. 279 e 348; b. Pan. 21; Callimaco, Dian. 245). 

361. reddere ... nouissima: ironia drammatica: a prima vista uerba 
noutssima va interpretato come «le parole finali» di un discorso, o ad- 
dirittura la parte finale delle parole; ma ai vv. 495-501 toccherà pro- 
prio a Eco riecheggiare le «ultime parole» di Narciso moribondo (per 
nouissima uerba come ultime parole di una persona cfr. II 363 con la 
nota di Barchiesi 2005, pp. 266-7; Virgilio, Aer. IV 650; Ovidio, Ars I 
539); ma quelle ultime parole suoneranno anche (uale) un tipico salu- 
to ai defunti (per questa accezione, cfr. Virgilio, Aen. VI 231), e Nar- 
ciso in effetti muore come se fosse testimone della morte di un altro. 

363. sub Ioue: per il gioco ironico con l'espressione idiomatica cfr. 
Barchiesi 2005, nota a I 114. 

370. deuia rura: il nesso risale a Properzio, II 19, 2, in cui indica lo 
spazio «elegiaco» della separazione tra Cinzia e Properzio. 

371-2. sequitur ... calescit: questo genere di formula dell'innamo- 
ramento a prima vista presuppone un modulo tradizionale, p. es. Vir- 
gilio, Ecl. 8, 41 ut uidi, ut perit, ut me malus abstulit error! (basato su 
una tradizione greca che risale a Omero, I/. XIV 293-4; Teocrito, 3, 
42; cfr. Hunter 1999, ad loc. e S. Timpanaro, Contributi di filologia e 
di storia della lingua latina, Roma 1978, pP. 233- 79. Incalesco, con la 
forza del suffisso incoativo più il prefisso in- esprime il processo della 
passione sin dalla sua origine, mentre calesco indica la crescita di in- 
tensità (cfr. Rosati 1996 a Her. 18, 177). Negli altri casi in cui ricorre 
in Ovidio uidit et incalutt esprime il desiderio maschile: Met. II 574 
(Nettuno); Fasti II 307 (Fauno). 

374. uiuacia sulpbura: cfr. Virgilio, Geor. ITI 449 uiuaque sulphura, 
che si riferisce a un tipo di zolfo puro, utile nella terapia delle greggi 
dopo la tosatura, cfr. Celso, V 18, 14a; Plinio, Nat. Hist. XXXV 175. 
Quello zolfo era definito &xvoov, «che non è stato bruciato», quindi 
Ovidio sottolinea, con preciso riferimento alla situazione di Narciso, la 
«prima volta» in cui un materiale puro e intatto viene infiamrnato. 
D'altra parte uzuax è aggettivo spesso usato in connessione con fiamme 
o braci (cfr. Aetna 41; Lucano, III 681-3; Apuleio, Mun. 2; Historia 
Augusta, Pertinax 14, 3, 1). 

376. natura repugnat: è un'importante eco (per usare un termine 
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poco neutrale) di Lucrezio, IV 1088 quod fieri contra totum natura re- 
pugnat. Il contesto di Lucrezio descrive come la razionalità della na- 
tura si opponga all'insaziabilità dell'istinto amoroso. Ma il contatto 
antagonistico con Lucrezio va oltre questa singola allusione. Ovidio 
sta infatti per invertire la logica lucreziana della razionalità naturali- 
stica. In tutta la situazione narrativa che si apre ora, Narciso speri- 
menta lo smarrimento ingenuo di chi — secondo Lucrezio, IV 568-81, — 
ascoltando il fenomeno fisico dell'eco o del rimbombo, crede nell’esi- 
stenza di esseri soprannaturali (at quae pars uocum non auris incidit 
ipsas, / praeter lata perit frustra diffusa per auras. / pars solidis adlisa 
locis reiecta sonorem / reddit et inter dum frustratur imagine uerbi. / 
quae bene cum uideas, rationem reddere possis / tute tibi atque aliis, 
quo pacto per loca sola / saxa paris formas uerborum ex ordine reddant, 
/ palantis comites cum montis inter opacos / quaerimus et magna di- 
spersos uoce ciemus. / sex etiam aut septem loca uidi reddere uocis, / 
unam cum taceres: ita colles collibus ipsi / uerba repulsantes iterabant 
dicta referri. / baec loca capripedes Satyros Nympbasque tenere / finiti- 
mi fingunt et Faunos esse locuntur, «una parte di queste voci non cade 
nelle nostre orecchie continua la sua strada e va a perdersi e svanire 
nell'aria. Un'altra, evitando corpi duri che la rinviano torna a noi e 
talvolta siamo vittime di quell'eco ingannatrice. Istruito da queste ve- 
rità, potrai spiegare a te stesso e agli altri come nei luoghi deserti le 
rocce ci rimandino le parole nel loro esatto ordine quando, cercando 
i nostri compagni sperduti sulle montagne immerse nell'ombra, chia- 
miamo a gran voce i dispersi. Ho udito echi ripetere fino a sei sette 
volte la parola che gli si lanciava una volta sola: le colline si incarica- 
vano di trasmetterla alle colline e le parole rispondevano docilmente 
rinviate. Questi luoghi, a quanto si immaginano gli abitanti della zona 
vicina, sono dimora dei Satiri dai piedi di capra, delle ninfe e dei Fau- 
ni»), salvo che per una volta, secondo la logica di questo poema 
dell'incredibile, l'origine del suono ripetuto è davvero una ninfa, la 
fallacia popolare che Lucrezio voleva smascherare. (Il libro IV di Lu- 
crezio è importante in questo episodio anche per l’analisi della pas- 
sione amorosa, vv. 1037-1287, cfr. la nota a 339-519, e per la tratta- 
zione della visione e dei suoi simulacri, vv. 706-822, cfr. la nota a 
463-4; Hardie 2002b, pp. 152-8.) 

378. sonos ... remittat: l'esito doloroso della storia, e la disperata 
intensità dell'ecolalia di Eco, contrasta con la normale giocosità delle 
acrobazie verbali prodotte dall'eco: una giocosità che era riconosciu- 
ta in poesia, anche negli attributi tipici «giocosa» e «scherzosa» del 
fenomeno acustico dell'eco, cfr. Sofocle, Phi/. 188-9; Antb. Plan. 154, 
3; Accio, Tragoediae 571-3 Ribbeck (Phinidze, fr. 2 = 457-9 Dangel) 
(testo controverso) simul et circum magna sonantibus / excita saxis 
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suauisona Echo / crepitu clangente cachinnat; Lucrezio, IV 582 noc- 
tiuago strepitu ludoque iocanti; Orazio, Carm. I 12, 3-4 cuius recinet 
tocosa / nomen imago; I 20, 6-8 iocosa ... imago, e comunque nello 
sfruttamento dell’eco in contesti di scherzo erotico, cfr. Callimaco, 
Epigr. 28, 5-6 (testo fondamentale ma molto controverso); Gauradas, 
Antb. Plan. 152. 

380-92. «ecquis ... nostri»: con un virtuosismo che fa pensare alle 
tecniche di dialogo tipiche dell’epigramma, Ovidio frammenta il rac- 
conto in un dialogo fatto di brevi battute in equivoco fra loro. In stile 
drammatico lo scambio suonerebbe così: Narciso: Ecquis adest?; Eco: 
Adest!; Narciso: Veni!; Eco: Veni!; Narciso: Quid me fugis?; Eco: 
Quid me fugis?; Narciso: Huc coeamus!; Eco: Coeamus!; Narciso: An- 
te emoriar, quam stt tibi copia nostri!; Eco: Sit tibi copia nostri! Eco, 
che può solo riprendere parole altrui e solo la parte finale di un enun- 
ciato, mai più a lungo di due-tre parole, sfrutta la possibilità di altera- 
re una frase attraverso l'intonazione e l'intenzione (il suo «vieni» ha 
altra intensità da quello di Narciso), oppure quella di tagliare tenden- 
ziosamente quella che diventa una vera e propria citazione (... sit tibi 
copia nostri), oppure quella del doppiosenso licenzioso (cfr. la nota a 
387). L'equivoco trae forza maggiore dall'uso idiomatico del latino di 
ripetere il nucleo di un enunciato come risposta affermativa con la 
funzione del nostro «sì». Ovidio suggerisce una sorta di progressiva 
estensione delle capacità ecoiche della ninfa: dopo aver sperimentato 
enunciati bisillabici — che sono in linea con le normali capacità ripro- 
duttive dell'eco - la ninfa, sotto lo stimolo del desiderio, arriva a un 
tour de force meno realistico e credibile quale sit tibi copia nostri. La 
tecnica comunicativa di Eco fa pensare a quella tipica dell’arte allusi- 
va del poeta antico, che riesce a trarre nuove risonanze dalla ripetizio- 
ne di enunciati altrui; tutto questo in un mondo che ancora non co- 
nosce altre tecnologie di ripetizione e memoria acustica (cfr. in 
genere J. Hollander, The figure of echo, Berkeley 1981; C. Perri, Or 
alluding, «Poetics» VII 1978, pp. 289-307; Hinds 1998, pp. 5-8). 
Estrapolando il dialogo dal suo contesto epico si ottiene una vera e 
propria scena di commedia, con bisticci di parole, incomprensioni, e 
ironie. Del resto la più importante comparsa di Eco nella letteratura 
antecedente Ovidio è nelle Tesmoforiazuse di Aristofane (vv. 1015- 
135), in una situazione in cui c’è riferimento autoriflessivo attraverso 
la parodia dell’ Andromeda di Euripide; cfr. F.I. Zeitlin, «Travesties of 
gender and genre in Aristophanes’ Thesmophoriazusae», in H. Foley 
(ed.), Reflections of women in antiquity, New York-London 1981, pp. 
169-217; su quanto è noto dell’Andromeda, della sua parodia e dei 
suoi adattamenti latini, Klimek-Winter 1993, e il commento alla com- 
media di Aristofane di C. Austin - S.D. Olson, Oxford 2004, pp. 


LIBRO II, 378-396 189 


LXII-LXIII e a 1015-135; sulla rilevanza di questo precedente per l'Eco 
ovidiana, Gildenhard ~ Zissos 2000. Come in Ovidio, la commedia di 
Aristofane intreccia insieme usi del linguaggio, differenza sessuale, e 
rapporto fra generi letterari diversi, attraverso la figura di Eco, che è 
impersonata da Euripide fuori scena in un sottile riecheggiamento del 
ruolo parlante di Eco nell’ Andromeda dello stesso Euripide (TGF V 
114-22). 

382. uocat illa uocantem: il poeta comincia a trasmettere attraver- 
so il linguaggio della sua narrazione l’effetto «ecoico» che risulta già 
operativo nelle battute dei personaggi. La corrispondenza «a eco» 
tra verbi attivi trapassa poi nell'episodio di Narciso alla fonte in una 
corrispondenza «a specchio» tra attivi e passivi, del tipo petit / pe- 
titur. 

385. imagine uocis: cfr. la nota a 339-510. 

387. coeamus: il desiderio di Eco produce un effetto stilistico piut- 
tosto crudo (forse memore della Eco «comica» e parodistica di Ari- 
stofane); coeamus significa «incontriamoci» ma anche «accoppiamo- 
ci», come mostra l'uso del verbo a proposito di animali al v. 324. 

396-401. attenuant ... illa: con una serie di metamorfosi che si 
succedono rapidamente, e secondo una logica particolarmente anti- 
realistica, Eco passa da essere umano a nude ossa (per l'essere «solo 
ossa» come segno di amore tormentoso cfr. Callimaco, Epigr. 30, 3), 
poi a un qualcosa di «pietroso», infine a un fenomeno acustico che 
tutti possono sentire: la sua ambientazione nei boschi (non solo sui 
monti come ci si attenderebbe) serve a preparare il suo imminente 
rientro nella metamorfosi finale di Narciso. L'uso di zz ¿lla alla fine 
del movimento é provocatorio, dato che il personaggio non ha piü la 
corporeità e l'identità che di solito si richiedono quando un dimostra- 
tivo si riferisce a persona umana. La progressiva dissoluzione della 
materia corporea trova ovviamente un contraltare nel finale del mito 
di Narciso (cfr. la nota a 486-5 10). $ucus corporis è una metafora trat- 
ta dalle piante, cfr. Donato a Terenzio, Eun. 318 color uerus, corpus 
solidum et suci plenum (di una ragazza formosa): sucus est humor in 
corpore quo abundant bene ualentes: il termine è usato ad esempio per 
l'estratto dal fiore del narciso in Plinio, Naz. Hist. XIII 4-6. Il riferi- 
mento alla pietra presuppone il passaggio dall'individuo Eco al feno- 
meno acustico, che si produce (osservavano gli antichi) in prevalenza 
contro superfici rocciose. Nella trasformazione finale l'opposizione 
tra selve e montagna allude dottamente alla natura originaria di Eco 
come Oreade, cioè ninfa dei monti, non ninfa boschiva; cfr. Hender- 
son 1979, p. 81 e Euripide, Hec. 1109-11 (una delle prime attestazio- 
ni della personificazione, dopo Pindaro, O/. 14, 21); la possibilità di 
una Eco personificata nell’Izno omerico a Pan è discussa (come del 


190 COMMENTO 


resto la datazione del testo, cfr. R. Gusmani, «RIL» XCVI 1962, pp. 
399-412; anche se vi giocano un ruolo significativo figure di suono e 
ripetizioni, cfr. R. Germany, The figure of echo in the Homeric Hymn 
to Pan, «AJPh» CXXVI 2005, pp. 187-208). Il riferimento ai monti e 
alle loro pareti rocciose è costante nella teoria antica dell'eco e nelle 
descrizioni poetiche, cfr. Bonadeo 2003, pp. 77-9; Inno omerico a Pan 
21; Limenio, Paean. Delph. II 115, p. 149 Powell; Lucrezio, IV 573- 
94; in particolare, è probabile che la famosa Eco dell’ Andromeda di 
Euripide fosse localizzata in un antro mentre l'eroina dialogava con 
lei, cfr. Aristofane, Thesm. 1019; Euripide, TGF V 118, 2. 

400-1. L'espunzione di Tarrant puó essere sostenuta da buoni ar- 
gomenti (cfr. Galasso 2006), ma i due versi rendono ancora piü para- 
dossale lo sviluppo della metamorfosi (cfr. la nota precedente). 

404-6. manus ... dixerat: la maledizione che spiega il destino di 
Narciso è narrata in forma ellittica; l'autore è uno dei tanti maschi di- 
sprezzati da Narciso, non una delle tante ninfe. Una versione più det- 
tagliata, senza paralleli nelle altre fonti, è nel compendio mitologico 
di Conone, Diegeseis 24 (cfr. Lightfoot 1999, pp. 227-9 per una carat- 
terizzazione dell’opera): Narciso aveva offerto al suo innamorato re- 
spinto Ameinias una spada, perché si uccidesse: prima del suicidio, 
Ameinias pronuncia una maledizione e Narciso soffre di un impossi- 
bile amore per sé stesso (sulla logica del mito ved. E. Pellizer, in J. 
Bremmer (ed.), Interpretations of Greek mythology, London 1987, 
pp. 108-11; Lighfoot 1999, p. 311; nota a 339-510). 

406. Rbamnusia: ricorre in poesia latina in Catullo, 66, 71; 68, 77; 
Ciris 228, sempre in appelli patetici e nello stile dotto dell'elegia o 
dell'epillio. Nemesi era venerata come dea della punizione a Ram- 
nunte, sulla costa nord-orientale dell'Attica, dove era famosa la sua 
statua di culto in marmo pario. Il riferimento a Nemesi non lascia 
presagire niente di buono, cfr. Esiodo, Theog. 223-4 «poi la Notte fu- 
nesta generó anche Nemesi, rovina per gli uomini mortali». 


407-5 to. Narciso alla fonte. L'incontro di Narciso con il suo riflesso 
presuppone, come dimostra la tipologia del paesaggio, un tipo di sto- 
ria più tradizionale, come quelle di Ila e di Ermafrodito, in cui l'ac- 
qua è animata da un desiderio esterno — la ninfa o le ninfe che deside- 
rano il giovinetto — mentre qui, con una potente sorpresa, il desiderio 
si rispecchierà in sé stesso. Più in generale, il lettore antico avrebbe si- 
curamente pensato al modello della «ninfolepsia», la pericolosa pos- 
sessione legata alle fonti e al culto delle ninfe, con veri e propri feno- 
meni di allucinazione erotica in luoghi solitari, cfr. Larson 2001, pp. 
19-20; W.R. Connor, Seized by the Nymphs: Nympholepsy and symbo- 
lic expression in Classical Greece, «CA» VII 1988, pp. 155-89, idea le- 
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gata in latino a concetti come /ymphatus e lymphaticus, cfr. Varrone, 
Lat. VII 87. Per il nesso fra ricchezza di vegetazione e sessualità laten- 
te cfr. soprattutto la fonte di Ila in Teocrito 13, 39-45; Properzio, I 
20, 33-8; per il legame dell'acqua pura con la verginità e desiderabi- 
lità, ved. la nota a 407. È significativo che Ovidio scelga di operare 
sull'asse dell'assenza più che della presenza (cfr. la nota a 408-12). La 
presenza di un contrasto implicito con il modello della ninfolessia, 
possessione «dal di fuori», rende ironico ed enigmatico il rapporto 
con il precedente mito di Eco, ninfa desiderante ma frustrata, visto 
anche che la coppia Eco-Narciso potrebbe essere stata un'innovazio- 
ne di Ovidio. Se si collegano le due storie con la teoría dei simulacri e 
delle sensazioni di Lucrezio (come ha fatto Hardie 2002b, pp. 150-6), 
si può dire che Narciso accetta l'evidenza della vista — innamorandosi 
del suo riflesso — dopo aver scoperto che l'udito «non mente»; se per 
Lucrezio bisogna tagliare il legame tra i sensi e le illusioni di una pre- 
senza sovrannaturale, per Narciso l’incontro con Eco ha già mostrato 
una realtà che trasgredisce, o precede, le leggi naturali. Avendo sco- 
perto a sue spese che l’eco è una Eco, una persona, Narciso è ora 
pronto all'illusione che l'immagine sia un altro. Tuttavia questo colle- 
gamento, se esiste, non è reso esplicito dal narratore. 


407. fons ... undis: la descrizione della fonte può sembrare con- 
venzionale, ma l'accentuazione della limpidezza prelude a una vera e 
propria tragedia della visione: non a caso fons erat sembra a prima vi- 
sta un'innocua descrizione di luogo come tante, ma indica di fatto lo 
strumento dell'implacabile punizione divina. E fondamentale quindi 
per il destino di Narciso che quella sia fra le tante fonti poetiche (co- 
me ad esempio la Bandusia di Orazio) veramente la fonte perfetta, 
cioè lo specchio del suo desiderio, e più tardi il primo accenno al tur- 
bamento dell'acqua (vv. 475-6) porterà al parossismo l'ossessione di 
Narciso. Non a caso quindi Ovidio adotta al principio una terminolo- 
gia descrittiva abbastanza originale: innovativo l'uso di argenteus rife- 
rito all'acqua, per cui si può confrontare l'epiteto poetico greco dg- 
yvgodivng, usato di fiumi (Omero, I. II 753 ecc.; Esiodo, Theog. 340 
ecc.; cfr. Apuleio, Met. IV 6, 4); inlimis, da limus «melma», è senza 
paralleli conosciuti. Nel primo caso, come nella scelta di ritidis (cfr. 
Ovidio, Pont. III 4, 23 e Seneca, Nat. quaest. I 17, 6 nitor argenti), de- 
ve aver giocato un ruolo decisivo il fatto che l'argento fosse il materia- 
le più prevedibile per uno specchio di buona qualità; specchi d’ar- 
gento sono attestati in tutte le epoche della latinità (Plauto, Most. 
268; Vitruvio, VII 3, 9; Seneca, Nat. quaest. I 17, 8; in particolare, Pli- 
nio, Nat. Hist. XXXIII 128 e 130; XXXIV 160; Apuleio, Flor. XV 5; 
cfr. Filostrato, Imagines I 6; RE XXI 1921, col. 30, s.u. «katoptron»). 


< 
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Gli specchi erano di norma circolari (orbis, Seneca, Nat. quaest. I 17, 
6), e per analogia nella tradizione figurativa su Narciso la superficie 
riflettente è a volte raffigurata come una pozza rotonda, o anche co- 
me un recipiente tondo pieno d’acqua. Per il tema dell’acqua inlims, 
«senza limo», è interessante notare che il «bere alla fonte» ha un si- 
gnificato particolare nell'immaginario pederastico: Teognide, 961-2 
parla di una fonte che «si è intorbidata, si mescola al fango» mentre 
prima era pura, in riferimento, evidentemente, a un bel ragazzo che è 
diventato promiscuo. La bella fonte di Narciso è quindi associata sia 
alla verginità del giovane sia alla sua desiderabilità come oggetto 
d’amore. Il lettore è coinvolto nella seduzione del luogo, con un po- 
tente effetto illusionistico (cfr. Hinds, in Hardie 2002a, p. 137), per- 
ché l'intensificazione dell'immaginario visivo, sempre tipica delle de- 
scrizioni poetiche di «luoghi ameni», coinvolge il lettore, in questo 
caso, proprio nell’attività di «guardare» che risulterà fatale a Narciso, 
proprio mentre egli viene «posseduto» da quello che dovrebbe essere 
un oggetto di tranquilla contemplazione estetica. 

408-12. neque pastores ... nullo: la descrizione ha una precisione 
quasi botanica nel delineare lo scenario adatto allo sviluppo del fiore 
di narciso, che ama l'umido e l'ombra (cfr. vv. 509-10), ma ha anche 
valori simbolici importanti (cfr. H. Parry, Ovtd’s Metamorphoses: 
violence in a pastoral landscape, «YAPhA» XCV 1964, pp. 268-82). Il 
luogo ha caratteri di bellezza ma non di calore o fecondità (sole ... te- 
pescere nullo), e si collega quindi all’intoccabile verginità di Narciso, 
secondo una logica che risale all’Ippolito di Euripide (v. 70 sgg.), in 
cui la natura incontaminata si lega alla castità del giovane protagoni- 
sta. Rispetto al modello euripideo però mancano i fiori, che agivano 
come figura del desiderio e della repressione sessuale: niente che ac- 
qua, erba e alberi per Narciso, che alla fine diventerà un fiore, nulla 
che possa distrarre l'attenzione dalla fonte seduttiva. L'abbondanza 
di piante e fiori caratterizzava invece la fonte in cui Ila venne rapito 
dalle ninfe (Teocrito, 13, 40-2). In Ovidio è significativa l’insistenza 
su frasi negative: neque ... neque ... contigerant ... nec turbarat, tanto 
più alla luce del v. 355 nulli illum iuuenes, nullae tetigere puellae, do- 
ve è evidente il richiamo di Catullo. La differenza fra il tema narrativo 
e quello tipico della poesia pastorale, in cui la verde ombra porta pia- 
cere e bellezza senza affanni, è quasi glossata ai vv. 408-9 quem neque 
pastores neque ... capellae ... contigerant aliudque pecus. 

414. procubuit: da questo momento in poi, dapprima per bere, poi 
per la fissazione sull'immagine, poi per languore e ossessione, cfr. vv. 
420 humi positus; 438 fusus in berba; 440 paulumque leuatus, Narciso 
adotta una posizione semi- sdraiata, che assomiglia solo in superficie 
alla tipica posizione del pastore bucolico che canta I amore in un ri- 
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lassante Jocus amoenus; qui serve piuttosto a creare un parallelismo 
con l'immagine urbana ed elegiaca (non campestre e bucolica) del 
«lamento davanti alla porta chiusa» o xagaxAavot9voov. Nella tra- 
dizione lirica ed elegiaca di questi lamenti si sottolinea spesso come 
l'amante sia fisicamente umiliato dall'essere prozectus (Ovidio, Am. II 
19, 21-2 con la nota di McKeown 1998, ad loc.), iacens (Properzio, I 
16, 23; Tibullo, II 4, 22), porrectus ante fores (Orazio, Carm. III 10, 
3). L’analogia con l'amante infelice dell'elegia, in cui la postura 
sdraiata è ambientata in uno scomodo contesto urbano, crea un ironi- 
co contrasto con l’intenzione iniziale di Narciso, che ha a che fare con 
un ben diverso schema iconografico, quello del languido rilassamento 
pastorale di chi gode di un locus amoenus lontano da ogni preoccupa- 
zione. Può sembrare a prima vista che questa impostazione plastica 
derivi da una consolidata, specifica tradizione figurativa, ma in effetti 
la fioritura di immagini di Narciso alla fonte risulta successiva all’ope- 
ra di Ovidio (cfr. Bettini — Pellizer 2003, pp. 94-9), e anche in questa 
fase l’immagine di Narciso sdraiato non è affatto prevalente; la tipolo- 
gia più comune è un Narciso stante, o che si specchia comodamente 
seduto (Bettini — Pellizer 2003, pp. 211-2). Nell'immaginario ovidia- 
no deve aver giocato un ruolo importante l’abitudine romana di pia- 
nificare l'ambientazione di statue nei giardini, con uso suggestivo di 
specchi d’acqua riflettenti; cfr. le importanti considerazioni di A. 
Kuttner, «Delight and danger in the Roman water garden: Sperlonga 
and Tivoli», in M. Conan (ed.), Landscape design and the experience 
of motion, Washington 2003, pp. 103-57; e l'éx«qoaotc di Callistrato, 
Statuarum descriptiones 5 (III o IV secolo d.C.), in cui una statua di 
marmo di Narciso è esposta accanto a una piscina boschiva; cfr. J. Els- 
ner, in N.B. Kampen (ed.), Sexuality in ancient art, Cambridge 1996, 
p. 250, sull'ambivalenza fra descrizione di natura e di arte, e il riferi- 
mento alla statuaria in marmo ai vv. 419-20. 

415. dumque ... creuit: il verso è espunto da Merkel e Tarrant con 
il 417: i due versi insieme possono sembrare un'anticipazione disordi- 
nata che rovina la sequenza. Tuttavia la menzione della sete è coeren- 
te con il modello di Callimaco, Pall. 77, in cui il giovinetto cacciatore 
Tiresia nell’ora del mezzodì (cfr. v. 413 studio uenandi lassus et aestu) 
non può stare lontano dalla fonte; l'accostamento chiarisce sia lo svi- 
luppo infausto sia il carattere unico e paradossale della vicenda di 
Narciso, e il testo di Callimaco è familiare al poeta, come dimostra 
l'episodio di Atteone (ved. la nota a 138-252). Il passaggio dalla sete 
alla metafora del desiderio è coerente sia con l’ideologia «terapeuti- 
ca» dei Remedia amoris, in cui l'amore-sete è idea ricorrente (vv. 247, 
$33, 632), sia con l’analisi dell'amore in Lucrezio, IV 1097-101 ut bi- 
bere in somnis sitiens quom quaerit et umor / non datur, ardorem qui 
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membris stinguere posstt, / sed laticum simulacra petit frustraque labo- 
rat / in medioque sitit torrenti flumine potans, / sic in amore Venus si- 
mulacris ludit amantis, («simile all'uomo che in sogno vuole placare la 
sete e non trova acqua per spegnere l'ardore che lo consuma, si lancia 
verso simulacri di sorgenti, si affatica invano e rimane assetato in 
mezzo al torrente in cui si sforza di bere: gli innamorati sono 
nell'amore il divertimento dei simulacri di Venere»), con evocazione 
del supplizio di Tantalo (cfr. la nota a 417). 

416. correptus imagine formae: trova un corrispettivo, e un possi- 
bile modello, nel linguaggio del nuovo frammento elegiaco POxy. 
4711, 11 poggfig ñodoato opetéong (cfr. Henry 2004, con Gregorio 
Nazianzeno, Carmina I 2, 29, 155-6; II 2, 3, 55-6); imago mantiene vi- 
vo il nesso con le «immagini acustiche» di Eco (ved. la nota a 339- 
516; parallelismo e riecheggiamento del v. 385 deceptus imagine 
uocis); ved. v. 434 imaginis umbra; forma riceve nuova intensità, ri- 
spetto a poegn, dal contesto del poema e dalla convivenza dei signifi- 
cati «forma» e «beltà». 

417. Spem ... est: 'espunzione di Merkel e Tarrant priverebbe la 
sequenza di un elemento significativo. Ovidio qui è vicino alla stiliz- 
zazione del mito di Ila in Properzio, I 20, 41-2 et modo formosis in- 
cumbens nescius undis / errorem blandis tardat imaginibus («curvan- 
dosi sulle belle onde, ritarda il suo errare mirando soavi immagini»), 
un’altra storia distruttiva di un bel giovane che incontra una fonte. 
Naturalmente il mito ha una conclusione diversa, ma Properzio aveva 
probabilmente avuto presente il mito di Narciso (cfr. non solo l’uso 
di errorem e imaginibus ma anche di formosis, e il riferimento alla pas- 
sione di Ila per i fiori a I 20, 37-40; J. Bramble, in T. Woodman - D. 
West, Quality and pleasure in Latin poetry, Cambridge 1974, pp. 90- 
I), e in ogni caso Ovidio non si lascia sfuggire il modello di Proper- 
zio. Inoltre spem sine corpore amat ha un preciso parallelo in Her. 19, 
182 a proposito del supplizio di Tantalo, spemque suo refugi fluminis 
ore sequi (cfr. Rosati 1997, ad loc.), e il mito di Tantalo è pertinente 
alla situazione di Narciso, cfr. Hardie 2002b, pp. 156-9. La variante 
umbra va tenuta in seria considerazione (cfr. Rosati 1983, p. 4 nt. 2): 
infatti potrebbe essersi generata per influsso di corpus (in base alla 
polarità fra corpo e fantasma, ombra); unda tuttavia è parola tematica 
negli altri casi di figure che-si specchiano nell'acqua, Io in I 640, e At- 
teone in III 200. I codici sono divisi fra umbra e unda in Her. 14, 93, 
dove ancora si parla di Io che si specchia nell'acqua, e unda appare 
preferibile. Umbra ha il vantaggio di essere una parola più difficile 
per indicare il riflesso (D.R. Shackleton Bailey, «CQ» n.s. VI 1956, p. 
86), e di poter significare in Ovidio e altrove anche «vana apparenza» 
(ved. v. 434 ista repercussae, quam cernis, imaginis umbra est; Plauto, 
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Mil. 625 umbra es amantis magis quam amator); inoltre, se si accetta 
umbra, si ha una romantica anticipazione dei vv. 504-5, in cui lumbra 
nell’acqua riflette non più un corpo ma un altro tipo di ombra, uno 
spettro nell'Ade. La ricca semantica del corrispondente sostantivo 
greco oxid (cfr. G. Guidorizzi, in M. Bettini (ed.), La maschera, il 
doppio e il ritratto, Roma-Bari 1991, pp. 31-46) offriva a Ovidio e ad 
altri poeti romani uno stimolo per sperimentare. 

418-9. immotus ... signum: la similitudine descrive l'immobilità 
e, implicitamente, la bellezza del ragazzo, ma assume anche, visto il 
contesto, un valore riflessivo; Narciso è anche l’immagine di Narciso 
vista nell’acqua, e la statua è insieme la persona e il suo rispecchia- 
mento. 

420-5. spectat ... probatur: ha grande valore emozionale il fatto 
che il narratore scelga di presentarci per la prima volta nei dettagli la 
bellezza efebica di Narciso (che pure era stata finora, senza essere vi- 
sualizzata, al centro di tutta la dinamica narrativa) non come quella di 
un personaggio che agisce, ma come quella del riflesso che il perso- 
naggio stesso osserva affascinato (cfr. p. es. Rosati 1983, p. 37). La 
mescolanza di bianchezza e rossore è un tema ricorrente nelle descri- 
zioni di giovani bellezze femminili o efebiche, ma in questo racconto 
avrà sviluppi imprevisti: il contrasto di colore sarà accresciuto dalla 
violenza autodistruttiva (vv. 482-5), poi svanirà per l'eccesso di pas- 
sione (vv. 491-2), e infine rinascerà nel cromatismo del fiore di narci- 
so (vv. 509-10). 

420. geminum ... sidus: lo stile risente della tradizione elegiaca per 
cui l'amore è un fenomeno di trasmissione ottica da occhio a occhio, 
e gli occhi della persona amata sono luci e stelle; cfr. anche per lo sti- 
le Properzio, II 3, 14 (con Fedeli 2005, ad loc.) oculi, geminae, sidera 
nostra, faces; Ovidio, Amz. II 16, 44, ma l'imitazione della poesia eroti- 
ca serve anche e soprattutto a sottolineare la perversione di Narciso. 
Infatti quegli occhi che un poeta d'amore potrebbe chiamare «mie lu- 
ci» (sidera nostra in Properzio) sono in effetti i «suoi» occhi (sua lu- 
mina, con suus usato in senso letterale e lumina nella comune accezio- 
ne poetica di occhi). 

421. Baccho ... Apolline: avendo narrato la nascita di Bacco, il 
poeta è in un certo senso legittimato a introdurre questo paradigma 
di bellezza efebica, che poi appare di scorcio nel racconto di Acete al 
v. 607: tanto più che, se si combina il tempo del racconto di Ovidio 
con un'idea di continuità cronologica, la storia di Narciso si colloca 
in una fase intermedia fra la nascita del dio e la comparsa del dio gio- 
vinetto a Tebe (v. $53); i sedici anni della breve vita di Narciso ci tra- 
sportano con ironica precisione annalistica dalla nascita di Bacco sino 
al suo «ritorno» a Tebe, cfr. Cole 2004, pp. 372-3. Per paragoni con 
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Bacco e Apollo insieme, cfr. Tibullo, I 4, 37-8 (in un contesto di poe- 
sia pederastica) Solis aeterna est Baccho Phoeboque iuuentas, / nam 
decet intonsus crinis utrumque deum («solo Bacco e Febo detengono 
giovinezza perenne; all’uno e all’altro dio si addicono chiome che non 
sono recise»); Ovidio, Am. I 14, 31-2; essi presuppongono la centra- 
lità dell'arte figurativa nell'immaginazione antica, cfr. il paragone con 
la statua di marmo al v. 419, e l'esistenza di tipologie statuarie di bei 
fanciulli amati dagli dei di cui si poteva dubitare se fossero più prossi- 
mi ad Apollo o a Dioniso (quest'ultimo ovviamente rappresentato se- 
condo la sua prevalente iconografia ellenistica, non secondo la tradi- 
zione greca arcaica del Dioniso più maturo e barbuto). 

422. eburnea colla: nell'uso estetizzante di eburneus per parti del 
corpo umano Ovidio è preceduto dall’immagine delle dita eburnee di 
Cinzia in Properzio, II 1, 9. 

423. niueo ... ruborem: la mescolanza di biancore e rossore corri- 
sponde a una tipologia elegiaca consolidata relativa a idealizzazioni 
della bellezza femminile, cfr. Properzio, II 3, 10-2 (con Fedeli 2005, 
ad loc.). 

427-8. quotiens ... quotiens: per la ripetizione di quotiens in conte- 
sti patetici ved. McKeown 1998 a Ovidio, Am. II 19, 11-2. 

433. quod amas: l’eccezionalità della situazione è evidenziata, per 
contrasto, dal fatto che si tratta di espressioni amorose normalissime, 
proprie della lingua d'uso, cfr. Terenzio, Eun. 308-9 aliquid ... quod 
ames, «qualcuno da amare»; Lucrezio, IV 1061; il livello stilistico é 
confermato dall'uso della paratassi colloquiale in azertere (i] tipo 
esemplificato da espressioni tradizionali quali rem tene, uerba sequen- 
tur). L'apostrofe al personaggio è una tecnica normale in poesia di 
fronte a situazioni patetiche, ma qui il pathos è accompagnato da iro- 
nia metaletteraria: in questa situazione, l'apostrofe del narratore alla 
sua creatura non è più artificiale e innaturale di quanto lo sia l’apo- 
strofe di Narciso al suo riflesso acquatico. 

434. repercussae: l’uso di repercussus fa pensare a un approccio 
scientifico al tema del riflesso: l’unico precedente in poesia è una si- 
militudine ottica di Virgilio, Aen. VIII 23; in Ovidio, usato per il ri- 
flesso della luna (Her. 18, 77) e del sole (Mer. II 110). Data la conti- 
nua interferenza fra il tema «visuale» di Narciso e quello «sonoro» di 
Eco, non è forse casuale che repercussus sia usato, ad esempio in pro- 
sa storica, per descrivere il rimbombo e il riecheggiamento delle voci 
(cfr. Livio, XXI 33, 6; Curzio Rufo, III 10, 2; Tacito, Germ. 3, 2): si- 
milmente il greco (avt)avaxdaats è termine scientifico sia per il ri- 
verbero visivo sia per quello sonoro. 

441. tendens sua bracchia: il gesto patetico di appello alla foresta 
solitaria che pure capisce l'amore richiama Properzio, I 18, che a sua 
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volta risente (cfr. Rosati 1997) dell’elegia callimachea di Aconzio (cfr. 
in particolare il commento di Fedeli 1980 a Properzio, I 18, 20, e Vir- 
gilio, Ec. 2, 3-5). Naturalmente l'affermazione ingenua che «molti» 
(v. 443) innamorati hanno già trovato rifugio nelle selve allude a per- 
sonaggi come Aconzio, Cornelio Gallo in Virgilio, Ecl. 10 (come pure 
ad altri personaggi poetici e poeti di tradizione elegiaca, Properzio, 
ecc.); ma la domanda di Narciso alle selve se hanno visto, in tutta la 
loro lunga vita, un amante che si consumi come lui, é altrettanto per- 
tinente, e sottolinea in modo autoriflessivo la novità della poetica ovi- 
diana rispetto ai modelli. La differenza consiste nel fatto che mentre 
gli amanti solitari dell'elegia e della poesia bucolica si aggrappano al 
nome della persona amata, che è assente e viene apostrofata in absen- 
tia, facendolo echeggiare tra i boschi e intagliandolo nella corteccia 
degli alberi (cfr. p. es. Properzio, I 18, 31, e in precedenza Callimaco, 
fr. 73 Pfeiffer; Virgilio, Ecl. 1, 4-5; 10, 52-4; F. Cairns, «CR» XIX 
1969, pp. 131-4; D.O. Ross, Backgrounds to Augustan poetry, Cam- 
bridge 1975, pp. 71-3), qui è assente persino il nome dell'amato, che 
per Narciso è solo ipse (v. 450), hic (vv. 452, 472), iste (v. 463), puer 
(vv. 454, 500); se nei modelli era la persona amata assente ad essere 
apostrofata con «tu», qui l'apostrofe diretta (a partire dal v. 454 quis- 
quis es) si indirizza a una persona che è inesistente per chiunque non 
sia l'innamorato: nessun amante solitario è mai stato solo quanto lo è 
Narciso. 

442-73. «ecquis ... moriemur in una»: lo sviluppo del discorso di 
Narciso non é eccezionale per la media dei discorsi del poema, ma la 
sua specifica importanza consiste nel fatto che Narciso é accompa- 
gnato unicamente dalla voce «breve» di Eco, e che in nessuna delle 
versioni a noi accessibili del mito è rimasta traccia di un monologo, o 
di qualsiasi enunciazione diretta del personaggio, che nelle fonti anti- 
che è dotato di forma/bellezza, ma non di voce. E possibile che Ovi- 
dio abbia voluto comporre una sorta di elegia erotica — di fatto 
un'elegia di Narciso a sé stesso, il che non è privo di implicazioni pa- 
rodistiche se si pensa al carattere monologico e autoriflesso che con- 
traddistingue l’elegia romana nel suo insieme. La misura del discorso 
è compatibile, p. es., con la durata media di un'elegia del Monobiblos 
di Properzio (ved. la nota a 339-510), che presenta anche paralleli 
formali con l’ecquis iniziale (I 11, 1 ecquid; con ecquis si apriva anche 
la prima battuta di Narciso nel poema, al v. 380 ecquis adest?); l'apo- 
strofe iniziale alle selve fa pensare a Properzio, I 17 e, soprattutto, I 
18 (1 sgg. haec certe deserta loca et taciturna querenti, 19 uos eritis te- 
stes, si quos babet arbor amores; ved. la nota a 441); il cambiamento di 
tonalità emozionale prima della fine (v. 463 iste ego sum! sensi) con 
presa di coscienza della precedente illusione è tipico della tecnica 
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espositiva di Properzio; il pensiero finale della morte per amore (v. 
473 nunc duo concordes anima moriemur in una) e della separazio- 
ne/riunione portata dalla morte è non solo un topos, ma un motivo di 
conclusione talora perfino ossessivo in Properzio (cfr., p. es., i finali 
di II 13b, 14, 15, 24, 26). Naturalmente il riconoscimento di queste 
similarità rafforza l’assurda irriducibilità del caso di Narciso. Avendo 
finalmente compreso che la vita dell'amato è tutt'uno con la sua, Nar- 
ciso soffre della perdita di quella distanza, di quella resistenza al desi- 
derio su cui si fonda la poetica elegiaca, e si trova alla fine defraudato 
della tipica fantasia di morte del poeta elegiaco, che si augura solo di 
trovare pace in una morte debitamente compianta dalla puella che gli 
sopravvive (anche se ved. Properzio, II 26). 

442-5. siluae ... aeuo: l'insistenza sulla lunga vita degli alberi può 
essere un aspetto dell'ingenua semplicità di Narciso, ma si collega an- 
che alla credenza secondo cui alcune ninfe (in particolare le cosiddet- 
te Hamadryades, «insieme alle querce») erano legate a un albero per 
tutta l'esistenza, nascendo e morendo insieme a lui; cfr. h. Ven. 264-5; 
Pindaro, fr. 165 Maehler; Apollonio Rodio, II 477; Callimaco, Del. 
8o-1; Ovidio, Mer. VIII 771-3. Il riferimento alle ninfe ricorda al let- 
tore che una di esse, Eco, è stata vittima della stessa malattia del desi- 
derio, e la fine di Narciso è la sua rivincita. Per il confronto con la 
storia di Aconzio, dove un innamorato infelice si rivolgeva agli alberi 
come testimoni del suo amore, ved. Rosati 1997. Il successivo accen- 
no al mare e alla poca acqua come ostacolo fa pensare a un altro tipi- 
co amante appassionato, Leandro (sulle epistole di Ero e Leandro e il 
linguaggio della separazione ved. Rosati 1996, p..129; pertinente an- 
che il caso di ostacolo «minimalista» del muro di Piramo e Tisbe, cfr. 
Met. IV 73 «inuide» dicebant «paries, quid amantibus obstas?»). G. 
Davis (Ovid’s Metamorphoses 3, 442 ff. and the prologue to Menan- 
der's Misoumenos, «Phoenix» XXXII 1978, pp. 339-42) ha proposto 
anche un plausibile confronto con il M:soumenos di Menandro, un 
autore che Ovidio conosce e ammira: gli elementi comuni sono 
l'amore non corrisposto, l'appello alla natura, e la figura di un exclu- 
sus amator paradossale, anche se per motivi ben diversi da quello di 
Narciso — la ragazza è in casa, tutto sembra possibile, ma Trasonide è 
exclusus nella sua stessa casa. L'uso di tabesco al v. 445 è particolar- 
mente pertinente perché si tratta di un verbo tipico della passione 
elegiaca, dell'amore come morbo (p. es., Properzio, I 15, 20; III 6, 23; 
III 12, 9, a calco del greco mxopas; ved. Fedeli 1980, pp. 347-8); 
Narciso però sta per trasformare questa metafora in realtà, cfr. vv. 
487 intabescere, 489-90 attenuatus ... liquitur. 

447. non ... amantem: gli editori tradizionalmente riportano tan- 
tus tenet error amantem come battuta di Narciso, ma a partire dall'in- 
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tervento di E.J. Kenney, In parenthesis, «CR» n.s. XX 1970, p. 291, si 
e affermata (anche in Tarrant 2004) l'idea che si tratti di un commen- 
to del narratore, del tipo discusso da M. von Albrecht, Die Parenthese 
in Ovids Metamorpbosen und ibre dichterische Funktion, Hildesheim 
1964, p. 93 (il quale peró registra questo esempio fra i casi di ironia 
tragica, p. 142 nt. 154). Poiché é importante che queste parole non 
anticipino troppo la rivelazione del v. 463, Kenney attribuisce la bat- 
tuta al narratore e non al personaggio, dunque in parallelo con l'uso 
di error al v. 431. Tuttavia Rosati 1983, p. 43 € nt. 103, osserva che se 
si attribuisce la battuta a Narciso si ba il significato accettabile di 
«follia d'amore» (basato quindi sul lessico della passione elegiaca), 
mentre per il lettore l'error ha un significato più radicale: non esiste 
quindi il pericolo di un'anticipazione della presa di coscienza del per- 
sonaggio che parla (implicitamente a favore anche Hardie 2002b, p. 
154). Questa ambiguità ironica appare preferibile all'attribuzione 
della battuta al narratore, tanto più che il lettore antico, che non ave- 
va a disposizione alcun segno grafico per segnalare inserzioni in un 
discorso diretto, doveva comunque, almeno in fase iniziale, tendere 
ad attribuire a Narciso l'espressione tantus tenet error amantem. 
L'ambiguità é valorizzata dal fatto che error in latino puó essere riferi- 
to sia a forme comuni di illusione, legate a emozione o passione, sia a 
vere e proprie patologie mentali: cfr. la nota di Brink 1982, pp. 356-7, 
a Orazio, Ep. II 2, 140 mentis gratissimus error. C'è inoltre rovescia- 
mento ironico di una famosa sentenza di Virgilio, Aen. IV 296 quis 
fallere possit amantem? («chi potrebbe ingannare un amante?»). 
L'uso di amans e amantes in contesti di intensificazione patetica e di 
più o meno esplicita generalizzazione è comunissimo in Ovidio, cfr., 
p. es., Her. 2, 7; Met. IV 68; VII 719 cuncta timemus amantes, IX 141 
credit amans, X 57; XIV 384-5. L'amore porta con sé l'illusione: Nar- 
ciso userà fallis (v. 454) nel senso di «mi eviti» ma il lettore compren- 
de che il vero significato è «mi illudi con un miraggio». 

448-50. mare ... aqua: il tema dell'ostacolo fisico e della separazio- 
ne é basilare nella poesia elegiaca latina, che conosce una forma spe- 
cifica di lamento alla porta chiusa dell'amata, il nagaxAavoitugov 
(cfr. la nota a 414). 

454. puer unice: è detto nel registro del corteggiamento («come te 
non c'è nessuno») ma ha un crudele doppiosenso, dato che l’essere 
un singolo fanciullo e non potersi fare in due per poi cercare l'unione 
perfetta è il nucleo della tragedia di Narciso (cfr. Ovidio, Fasti V 225- 
6 Narcisse ... infelix, quod non alter et alter eras). 

456. amarunt ... nymphae: sul difficile problema esegetico cfr. M. 
Labate, Et amarunt me quoque nymphae (Ov. Met. III 456), «MD» 
X-XI 1983, pp. 305-18. L’interpretazione più frequente «mi hanno 
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amato persino le ninfe» richiede un insolito uso di guogue preposto 
alla parola cui si riferisce, e lascia piuttosto nel vago la funzione sin- 
tattica di ef: suggerisce inoltre uno stato d’animo di soddisfatta arro- 
ganza. Più promettente interpretare me quoque come un normale 
«anche me». Labate nota che tutto il modulo del corteggiamento pre- 
suppone la situazione di Coridone in Virgilio, Ecl. 2, 25 nec sum adeo 
informis e Teocrito, 11, 77-9, in cui il Ciclope si convince che, a ben 
guardare, le ragazze lo apprezzano e aggiunge «sono arch'i0 qualcu- 
no». La struggente insicurezza di Polifemo e Coridone cede il passo 
in Narciso a un'insicurezza diversa, ma pregnante. L'ironia colpisce 
Narciso attraverso questi modelli poetici, dato che sia il Ciclope sia 
Coridone avevano cercato nel riflesso dell'acqua una conferma alla 
propria desiderabilità (cfr. v. 463 nec me mea fallit imago); Narciso 
invece proprio nel riflesso trova un ostacolo insormontabile. Questa 
interpretazione ha inoltre il vantaggio di collegare Narciso, attraverso 
il quoque, al modello poetico del fanciullo amato dalle ninfe per ec- 
cellenza, Ila, che prima di essere rapito dalle ninfe dentro la fonte, si 
era rispecchiato nell'acqua secondo la versione elegiaca di Properzio 
(I 20, 41-2). Il guogue di Narciso potrebbe quindi presupporre un 
tentativo di razionalizzare la figura inspiegabile del bel fanciullo nella 
fonte come una versione di Ila, e la volontà di assimilarsi a lui. Si 
avrebbe in questo modo parallelismo con moduli espressivi tipici del- 
la poesia pastorale di Virgilio, Ecl. 3, 62 et me Phoebus amat; 5, 52 
amauit nos quoque Dapbnis. Più in generale, la localizzazione presso 
la fonte suggerisce l'aspettativa della «ninfolepsia», che può essere vi- 
sta sia corne estasi donata dalle ninfe sia come pericoloso rapimento, 
metaforico e letterale, cfr. la nota a 407-5 10. 

458-60. porrexi ... tuas: la responsione dei verbi e dei gesti disegna 
lo scenario di una perfetta corresponsione amorosa, troppo perfetta 
per avere un esito felice: Ovidio si ricorda (auto-)ironicamente dello 
stile a responsione perfetta che aveva sperimentato nell'Ars amatoria, 
quando ancora dava consigli pragmatici agli innamorati: arguet: argui- 
to; quidquid probat illa, probato; / quod dicet, dicas; quod negat illa, ne- 
ges. / riserit: adride; si flebit, flere memento (II 199-201; Wills 1996, p. 
305). D'altra parte l'uso di adrideo e la polarizzazione riso-pianto ri- 
salgono alla teoria dello 6uoxateiv di Orazio, nell'ambito della di- 
scussione dello stile drammatico (Ars 101-2 ut ridentibus adrident, ita 
flentibus adflent [correzione del tràdito adsunt] / humani uultus): il 
Narciso della fonte sembra un esempio anche troppo «omopatetico» 
di spettatore dell'illusione drammatica, ma é il Narciso vero che resta 
vittima dell'illusione. 

463. iste ego sum: il momento cruciale della rivelazione avviene 
all’interno di un lungo e sognante monologo, senza alcun segnale 
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esplicito da parte del narratore: lo choc di Narciso è espresso dalla 
combinazione di iste e ego, combinazione non idiomatica, dato che il 
latino iste è riservato alla sfera della seconda persona. Nel linguaggio 
dell'elegia erotica l'opposizione tra ego e iste indica piuttosto la figura 
del rivale: cfr. p. es. Properzio, II 9a, 1 iste quod est, ego saepe fui. Il 
nesso di identificazione tra iste + ego non pare in effetti attestato al- 
trove, mentre ille + ego è espressione regolare; altrove il ragazzo 
nell’acqua è indicato come hic (vv. 452, 472). Ille ego sum è formula 
comune negli elegiaci e in Ovidio (Gartner 2005 a Pont. I 2, 33). Sem- 
bra quasi che Ovidio abbia voluto proporre un esempio grammatica- 
le di frase impossibile come espressione della lucida follia di Narciso. 
(Prisciano, Institutionum grammaticarum III 180, 11-6 Hertz mostra 
che questo tipo di casi-limite poteva essere importante nell'insegna- 
mento grammaticale: nemo entm dicit «ego tu es» uel «tu ego sum»). A 
questo punto l'episodio si rivela un'anticipazione della tematica del 
Doppio, tale da mediare fra l'ideologia del doppio nel mito greco 
(cfr. M. Bettini, Construire l'invisible, «Métis» n.s. 2004, pp. 217-30) 
e lo sviluppo della letteratura europea (cfr. M. Fusillo, L’altro e lo 
stesso. Teoria e storia del doppio, Firenze 1983). Il presupposto piü 
importante per la situazione di Narciso nei termini del «doppio» po- 
trebbe essere stato l' Amphitruo di Plauto, in cui un personaggio, So- 
sia, deve convincersi che un suo doppio esiste veramente sulla scena: 
la «grammatica dell'assurdo» in questa commedia è analizzata da L. 
Pasetti, Ille ego: #/ terza del doppio e l'ambiguità pronominale, «Lexis» 
XXIII 2005, pp. 237-53. Notevole in particolare Amph. 598 donec So- 
sias ille egomet facit uti crederem, con paradossale costruzione di ://e, 
legato a due referenti. Si è cercato in vari modi di sanare lo iato fra 7/- 
le e ego: una soluzione interessante è di interpretare lo iato come 
espressivo del conflitto logico-sintattico e della confusione mentale di 
Sosia (ved. A. Traina, in Pasetti, art. cit., p. 241). Per la diffusione di 
creatività linguistica nell Amphitruo di Plauto intorno all'idea di ge- 
minazione e sdoppiamento (cfr. D. Christenson [ed.], Plautus Amphi- 
truo, Cambridge 2000, pp. 16-7) si noti ad esempio, oltre al v. 598 già 
citato, il v. 601 neque lac lactis magts est simile quam ille ego similest 
mei. Al contrario di Narciso, Sosia parte da una precisa conoscenza 
della propria immagine (Plauto, Amph. 441-2 formam cognosco meam 
/ quem ad modum ego sum — saepe in speculum inspexi) ma deve ac- 
cettare lo sdoppiamento causato dall'intervento divino: il confronto 
con Plauto evidenzia maggiormente l'assenza di intervento divino nel 
racconto di Ovidio: un'assenza del tutto eccezionale nei primi libri 
del poema. nec me mea fallit imago: allude a Virgilio, Ecl. 2, 25-7 
nec sum adeo informis: nuper me in litore uidi, / cum placidum uentis 
staret mare. non ego Dapbnin / iudice te metuam, si numquam fallit 
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imago. Qui il pastore Coridone si specchia nel mare e si piace; la pen- 
sosa riserva sí numquam fallit imago, un'aggiunta di Virgilio rispetto 
al modello teocriteo, presuppone (come ha mostrato acutamente A. 
Traina, Si numquam fallit imago. Riflessioni sulle Bucoliche e l’epicu- 
reismo, «Atene e Roma» X 1965, pp. 72-8) il dibattito epicureo sulla 
veridicità dei simulacri. Anche il testo di Ovidio è coinvolto nello 
stesso dibattito (ved. Hardie 2002b, pp. 145-56). Narciso è sicuro che 
l'immagine non possa ingannare, e in effetti la bellezza dell'immagine 
non è affatto in dubbio come lo era in Virgilio e nel suo modello teo- 
criteo: è invece il suo giudizio sulla re4/tà del referente dell'immagine 
riflessa a essere ingannevole, e anche quando la realtà gli appare ine- 
vitabile, la sua passione divorante non può essere controllata dalla 
comprensione razionale della natura (con un altro preciso rovescia- 
mento della concezione del mondo in Lucrezio). Con una splendida 
intuizione, Ovidio ha voluto che il momento esatto della presa di co- 
scienza (un aspetto non molto significativo nelle altre versioni del mi- 
to di Narciso: cfr. Rosati 1983, p. 27) coincidesse con una situazione 
in cui Narciso «vede» ma non «sente» le parole dell'immagine amata. 
Eco non è ancora ricomparsa nella storia, ma la situazione propone 
quasi un contrappasso del suo infelice rapporto con Narciso, in cui 
questi ascoltava senza vedere. La ninfa è ora una voce senza corpo; il 
fanciullo nella fonte ha invece un'immagine bella ma può solo mima- 
re parole senza suono, e la lettura delle labbra rivela a Narciso una 
realtà inaccettabile. Ancora una volta si nota la preferenza di Ovidio 
per il tema della comunicazione e delle sue patologie nella rappresen- 
tazione della metamorfosi (cfr. Barchiesi 2005, p. CXII). 

464. amore met: suona come la perversione di una categoria filoso- 
fica, il concetto aristotelico di «amore di sé», che ha ovviamente valo- 
re ben diverso: cfr. l'uso di giAavtog (Aristotele, Eth. Nic. 1168a- 
1169b; Magna Moralia II 13-4; Pol. 1263b 2; Rhet. 1371b 20-1; 1389b 
35-7). Quella di Narciso é come la riduzione all'assurdo, la «presa al- 
la lettera» della categoria etica dell'«amore di sé», che comprende sia 
aspetti positivi (autostima, istinto di conservazione) che negativi 
(egoismo, egocentrismo, vanità), ma comunque a un livello interioriz- 
zato: l'astratto piAavtia è testimoniato in Cicerone, ad Att. XIII 13, 
1. Il corrispondente concetto latino, amor sui, è usato sia in contesti 
di critica morale verso l'eccesso di autocompiacenza (Orazio, Carm. I 
18, 14 caecus amor sui) sia come definizione (in ambito stoico) 
dell'istinto di conservazione (Seneca, Ep. 82, 15, 4): per Narciso, un 
anomalo amor sui «innamoramento per sé stesso» genera invece l'au- 
todistruzione. In questo contesto perverso, anche il normale uso della 
forma uror, che in elegia di solito indica il processo dell'innamora- 
mento (Catullo, 75, 2; Tibullo, II 4, 6; Ovidio, Am. I 1, 26), diventa 
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problematico; sulla tematizzazione di forme passive e mediali in tutto 
l'episodio ved. A. Borghini, Categorie linguistiche e categorie antropo- 
logiche: il mito di Eco come passività della voce, «Lingua e Stile» XIII 
1978, pp. 489-500; Id., L'inganno della sintassi: il mito ovidiano di 
Narciso, «MD» I 1978, pp. 177-92. 

467-8. nostro ... amamus: dopo una lunga sequenza di prime per- 
sone, il plurale, pur linguisticamente legittimo, ha un effetto patetico, 
perché implica il desiderio impossibile di trasformarsi da «uno» in 
«due»; al v. 473 Narciso chiuderà il suo monologo con un plurale 
che, nelle sue intenzioni, è vero: moriemur. 

472. diuturnior: l'aspirazione impossibile di Narciso è evidenziata 
dall'uso di un termine anomalo in poesia: l'aggettivo è frequente in 
prosa repubblicana, ma compare qui per la prima volta in versi, e so- 
lo qui in tutto il poema (diuturnitas si affaccia in Publilio Siro, Sen- 
tentiae 46), dopo Ovidio in poesia solo in Germanico, fr. 4, 55, e in 
Manilio, III 125. 

473. duo ... in una: la situazione rende vero — se questo è l'aggetti- 
vo giusto — il tema tradizionale, ma utopistico, dell'unità degli amanti 
di fronte alla morte; nelle Metamorfosi, questa aspirazione si realizza 
altrimenti per una coppia di vecchi miracolata dagli dèi (VIII 709 au- 
ferat bora duos eadem); per altri esempi della formula ved. Bórner, a 
III 544. 

477. quo refugis?: forse non casuale il parallelo con Euripide, Bacch. 
533 «perché mi rifiuti, perché mi sfuggi?», rivolto alla fonte Dirce che 
rifiuta di accogliere le baccanti (cfr. Di Benedetto 2004, p. 363); la tra- 
gedia doveva essere ben presente ad Ovidio durante tutta la composi- 
zione del libro III. 

479. alimenta: il suo uso traslato, in un contesto di passione amoro- 
sa, è tipico dell'ideologia «medica» dell'elegia latina (mentre più pro- 
saiche sono locuzioni simili con cibus o esca), cfr. Properzio, III 21, 4 
ipse alimenta sibi maxima praebet Amor (che ha anche il nesso con 
praebeo); Ovidio, Am. II 10, 25; Rem. 95 (sempre in contesto erotico), 
ma c'è particolare ironia nel fatto che Narciso (cfr. v. 437) alimenta la 
sua languida passione mentre si strugge fisicamente nel digiuno e 
nell’insonnia. Lucrezio (IV 1061-7; cfr. Hardie 2002b, p. 162) aveva 
parlato di pabula amoris nella sua analisi della passione amorosa, di- 
struttiva e generatrice di pericolosi simulacra quando si attacca a un 
unico oggetto del desiderio in modo ossessivo: nam si abest quod ames, 
praesto simulacra tamen sunt / illius et nomen dulce obuersatur ad auris. 
/ sed fugitare decet simulacra et pabula amoris / absterrere sibi atque alio 
conuertere mentem / et tacere umorem coniectum in corpora quaeque / 
nec retinere semel conuersum unius amore / et seruare sibi curam cer- 
tumque dolorem («In assenza dell'oggetto amato, la sua immagine é 
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sempre presente ai nostri occhi, sempre il suo dolce nome ci ossessiona 
le orecchie. Conviene fuggire senza tregua questi simulacri, respingere 
quel che può nutrire il nostro amore, rivolgere il nostro spirito ad altri 
oggetti; meglio gettare nel primo corpo venuto a tiro il liquido cumula- 
tosi in noi, piuttosto che conservarlo per un unico amore che ci prende 
interamente, e riserbarci una pena e un dolore sicuri»). 

480-1. dolet ... palmis: i commentatori di solito si limitano a nota- 
re che si tratta di una gestualità patetica tipica, ma sottovalutano la 
questione dell’identità sessuale: questi comportamenti, che estendo- 
no i gesti rituali del lamento funebre, sono propri in poesia di femmi- 
ne «eccessive» in preda all'emozione dell'abbandono e dell'amore fe- 
rito: Arianna in Catullo, 64, 63 sgg., e ancora pià Didone in Virgilio, 
Aen. IV 589-90; le eroine abbandonate di Ovidio, Her. 5, 71-2 rupi- 
que sinus ... pectora planxi; XI 92 inque meas unguibus ire genas (i 
due passi sono glossati «extravagant gestures of grief» da Knox 1995, 
ad loc.); XII 153; XV 113 pectora plangi. Ovidio non poteva indicare 
con più chiarezza il passaggio a un nuovo grado di furor autodistrutti- 
vo e di scissione mentale, che coinvolge anche l’identità sessuale di 
Narciso. La triplice allitterazione del v. 481, insolita in Ovidio, fa 
pensare all'influsso di Ennio, Annales 310 Skutsch perculsi pectora 
Poeni (argomentato da S. Mariotti, Lezioni su Ennio, Urbino 1991?, 
p. 146, che ritiene il frammento genuino; rna ved. anche Catullo, 64, 
351 putrida ... pectora palmis; Pease a Virgilio, Aen. IV 673). 

483-5. poma ... colorem: l'estetizzazione ed erotizzazione della na. 
tura riprende una serie di modelli di poesia «bella», come Teocrito, 7, 
117; Virgilio, Ecl. 9, 49 duceret apricis in collibus uua colorem; Geor. II 
60 uua racemos; Orazio, Carm. II 5, 10-2; Properzio, IV 2, 13 prima 
mibi uartat liuentibus uua racemis, ma la serenità di questi modelli & 
ormai perduta per Narciso. 

486. liquefacta: la modalità della morte, una sorta di consunzione 
seguita dalla scomparsa totale del corpo e della stessa voce, e dalla so- 
stituzione con un fiore, é quasi unica nel poema ed é costruita come 
contrappasso alla sorte toccata a Eco (vv. 396-401; cfr. l'uso di atte- 
nuant al v. 396 e attenuatus amore al v. 489; a livello lessicale, questa 
eccezionalità è rispecchiata dall'uso anomalo di //quefacta e di liqui- 
tur); le altre fonti e tracce rimaste di questo mito (Bettini - Pellizer 
2003, pp. 74-6) farebbero pensare o a una scomparsa entro l’acqua 
sorgiva (in parallelo con le storie di bei fanciulli alla fonte delle ninfe, 
Ermafrodito o Ila), o a un suicidio con sangue versato (dato che è dal 
sangue che normalmente nascono i fiori «metamorfici», cfr. i casi di 
Giacinto, X 210-9; Adone, X 731-9; Aiace, XIII 394-8). 

487-90. non tulit ... igni: Apollonio Rodio, III 1019-21, in un'ele- 
gante similitudine, paragona l'effetto dell'amore su Medea al fonder- 
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si, cioè evaporare, della rugiada sulle rose. Per la descrizione visiva e 
tattile della cera che si fonde cfr. Lucrezio, VI 515-6 quasi igni / cera 
super calido tabescens; per l’azione del desiderio nascosto, Virgilio, 
Aen. IV 2 et caeco carpitur igni. Forse è legittimo collegare l’idea della 
cera che si fonde con la magia erotica, dato che nelle defixiones anti- 
che troviamo spesso testimoniati rituali con fuoco e figurine di cera, 
che si propongono effetti simili a quelli (endogeni, invece) che si pro- 
ducono su Narciso, uno struggimento causato dal desiderio. Cfr. Vir- 
gilio, Ecl. 8, 80-1 limus ut hic durescit, et haec ut cera liquescit / uno 
eodemque igni, sic nostro Daphnis amore (cfr. Teocrito, 2, 28-9; C.A. 
Faraone, «CPh» LXXXIV 1989, pp. 294-300). Per matutina pruina, 
uno fra i tanti riflessi della poesia elegiaca in questo episodio, cfr. 
Properzio, II 9, 41. 

491-3. color ... Echo: il cambiamento nello status di Eco è impor- 
tante, cfr. S. Raval, «Stealing the language: Echo in Metamorphoses 
3», in P. Thibodeau - H. Haskell, Being there together. Essays in ho- 
nor of M.C.]. Putnam, Afton MN 2003, pp. 203-21. Eco ricompare 
esattamente quando la sorte di Narciso diventa parallela alla sua (cfr. 
nec corpus remanet con i vv. 396-401), anche se non è lei ad aver sca- 
tenato questa punizione. L'uso di locus al v. 501 lascia aperta una cer- 
ta ambiguità fra l'identità personale della ninfa offesa e la spiegazione 
fisica, in stile lucreziano, del fenomeno acustico. 

495-8. quotiens ... eundem: sul rapporto tra Eco e il carattere ripe- 
titivo del lamento funebre, forma di espressione riservata di solito al- 
le donne, cfr. A. Bonadeo, I/ pianto di Eco, «QUCC» LXXI 2002, pp. 
133-45; P. Pan. 17 sgg. È probabile che Eco come riecheggiatrice di 
lamenti femminili fosse presente già nell’Andromeda di Euripide (cfr. 
TGF V 114 con l'apparato di Kannicht). Esiste inoltre una tradizione 
bucolica di lamenti funebri arricchiti dall’antifona di Eco, legata alla 
figura del bellissimo Adone, cfr. Bione, Epitafio di Adone 38 (Eco 
moltiplica il ritornello funerario «è morto il bell'Adone») e, basato 
sul precedente, Epitafio di Bione, 30-1 dello pseudo-Mosco (Eco si la- 
menta fra le rocce perché non può più imitare le labbra di Bione); 
Nonno, XV 389 (Eco lamenta la morte del pastore Inno). Significati- 
vamente, si tratta sempre di cataloghi di divinità o potenze naturali 
che si dolgono per la morte di qualcuno, e Eco va a occupare il posto 
finale nella sequenza delle voci di lamento. Interessante anche la noti- 
zia che il re alessandrino Tolomeo IV Filopatore aveva inserito Eco in 
una sua tragedia su Adone (TGF I 119 F 1). 

495-6. «eheu ... eheu»: questa interiezione compare solo qui nel 
poema e solo qui in poesia epica latina sino a Ovidio (cfr. Knox 1986, 
pp. 32-3: frequente nella poesia drammatica repubblicana e in autori 
elegiaci o lirici), con un effetto che è insieme patetico e «parlato». 
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sor. «uale» «uale»: la voce di Eco e quella di Narciso si congeda- 
no con un ultimo saluto, ma ironicamente anche qui non si tratta di 
un dialogo: la voce di Eco sta surrogando per Narciso l'impossibile 
voce della sua immagine riflessa (cfr. la nota a 463). Una situazione si- 
mile si avrà, per concessione divina, nel caso della coppia ideale di 
vecchi coniugi, Filemone e Bauci, in VIII 717-8 «uale»que / «o co- 
niunx» dixere simul. Il verso è un altro capolavoro di allusivita rifles- 
siva dopo quelli di 353-5 e 463 e un altro esempio del rapporto fra ri- 
petizione e intertestualità nel mito di Eco (cfr. la nota a 380-92). 
Ovidio incrocia due modelli virgiliani. Il primo è Ecl. 6, 44 ut litus 
«Hyla, Hyla» omne sonaret, il richiamo inutile degli Argonauti che 
echeggia a vuoto mentre il bellissimo Ila è sparito nella fonte. Il nome 
entra due volte in iato e viene misurato prima corne giambo, poi, en- 
trando in iato prosodico, come pirrichio: icona dello «spegnersi di un 
saluto, di un grido, verso il silenzio definitivo» (A. Traina, in A. Trai- 
na — G. Bernardi Perini, Propedeutica al latino universitario, Bologna 
1992, p. 280; sulla possibilità che questo particolare esempio risalga a 
Nicandro ved. I. Cazzaniga, in M. Gioseffi (ed.), E io sarò tua guida, 
Milano 2000, pp. 66-72). Qui c’è corrispondenza di vari temi: il bel 
fanciullo perduto, la fonte, l’eco e l’ultimo saluto. Sulla forma espres- 
siva agisce il secondo modello, anch’esso caratterizzato da enantio- 
metria: Ecl. 3, 78-9 (detto dal cantore Menalca nel corso di una gara 
amebea di canto): Phyllida amo ante alias; nam me discedere fleuit / et 
longum «formose, uale, uale!» inquit «Iolla], anch'esso probabilmente 
con il secondo termine ripetuto, uale, abbreviato in iato prosodico. 
L'anomalia metrica è attenuata, ma non resa inefficace, dal fatto che 
in età augustea bisillabi originariamente giambici come uale sono or- 
mai portati verso la scansione pirrichia dall'evoluzione della lingua. Il 
saluto in diminuendo si sovrappone alla disperata eco degli Argonau- 
ti, e i due modelli virgiliani formano una matrice unica. Sull'acustica 
dell'eco come icona del rapporto intertestuale in questo passo ved. 
Hinds 1998, pp. 5-8. 

504-5. se... aqua: la continuità dell'identità personale nelle ombre 
dell' Ade viene di solito sottolineata in poesia mitologica solo nel caso 
di «grandi peccatori» che sono condannati a ripetere come punizione 
un gesto o un atteggiamento che li ricollega alla vita terrena (diverso 
il caso di anime beate o eroizzate nell'Elisio o in altri spazi ultraterre- 
ni ma non propriamente infernali). Ovidio consegna il suo Narciso a 
una specie di status eccezionale e ufficiale, come se la sua poesia lo 
avesse reso famoso quanto i canonici e allegorici peccatori dell'Ade 
greco, p. es. Tantalo (cfr. Hardie 2002b, p. 158) con il suo inesauribi- 
le desiderio frustrato. C'é un chiaro rinvio all'ideologia elegiaca 
dell'amore incurabile, che solo l'acqua dello Stige potrà sanare, cfr. 
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Properzio, II 34, 91-2, sul fondatore dell’elegia latina Cornelio Gallo: 
et modo formosa quam multa Lycoride Gallus / mortuus inferna uulne- 
ra lauit aqua! (basato sull'appropriazione — da parte di Properzio, o 
forse già di Gallo stesso — del topos ferita incurabile + acqua infernale 
attestato in Euforione, fr. 43 Powell; per altre imitazioni del passo di 
Properzio in Ovidio ved. Am. I 14, 40). In questo caso però l'acqua 
infernale è trattata non come una estrema terapia, ma come uno spec- 
chio riflettente che fissa la sofferenza del desiderio per l’eternità. Nar- 
ciso è ancora «sé stesso» non tanto perché l'umbra continua l'esisten- 
za del corpo, ma, paradossalmente, perché il riflesso permane (cfr. 
Hardie 2002b, p. 189), e non cambia natura se la forma riflessa è un 
fantasma incorporeo, o una qualsiasi immagine artificiale, invece che 
una persona vivente. Probabilmente Ovidio sfrutta in modo implicito 
la parentela semantica fra ombra, immagine e riflesso che si ritrova sia 
nel greco oxida che nel latino umbra. 

505-7. planxere ... planxerunt: la ritualità del lamento funebre e 
del taglio dei capelli contrasta bizzarramente con l'incorporeità del 
defunto. 

507. Dryades: in Nonno, XI 323 il lamento per Narciso è attribui- 
to alle Naiadi, mentre Eco rientra propriamente tra le ninfe montane, 
le Oreadi. 

509-10. croceum ... albis: il riferimento a un colore misto di rossa- 
stro e bianco crea un’analogia con la carnagione di Narciso (un tema 
importante in tutto il racconto, ved. le note a 339-510 e a 423), men- 
tre manca qualsiasi rapporto di continuazione o contiguità tra il cor- 
po umano e il fiore, ad esempio attraverso il sangue, la tomba, o 
l'iscrizione di un nome sui petali. Nelle metamorfosi che riguardano i 
fiori, a differenza delle piante, di solito è assente un rapporto di tra- 
sformazione diretta e totale: è piuttosto il sangue del personaggio a 
lasciare una traccia nel fiore: cfr. Forbes Irving 1990, p. 279. L'uso di 
croceus potrebbe non essere casuale, dato che Krokos era un altro bel 
fanciullo mutato in fiore (su questo mito ved. le testimonianze in For- 
bes Irving 1990, p. 283; cfr. Met. IV 283; Fasti V 227). Ovidio pre- 
suppone un tipo di narciso selvatico come il narcissus poeticus, con un 
contrasto cromatico bianco-rossastro, non il narciso a petali intera- 
mente gialli che è più comune nella floricultura commerciale e nel lin- 
guaggio quotidiano di oggi. 


511-733. Penteo. La storia di questo personaggio è determinata dal 
successo delle Baccanti di Euripide (per tutta la tradizione relativa 
ved. i commenti di Dodds 1960; Roux 1970-72; Guidorizzi 1989; 
Seaford 1996; Di Benedetto 2004), anche se non va dimenticato che 
dovevano esserci trattazioni di Eschilo (per varie proposte di ordina- 
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mento di titoli attestati in trilogie e tetralogie ved. TGF III, p. 117; T. 
Gantz, «AJPh» CI 1980, pp. 133-64; «CQ» XXXI 1981, pp. 16-32 e 
nt. 43 a p. 29; sono testimoniati inoltre Baccanti o Penteo di Iofonte, 
TGF I 22 F 2; Xenocle, TGF I 33 F 1; Cleofonte, TGF I 77 F; Dioniso 
di Cheremone, TGF I 71 F 4-7) e a Roma fu importante la ripresa di 
Pacuvio e di Accio. Le tragedie romane più immediatamente rilevanti 
sembrano essere il Pentheus di Pacuvio (per la cui ricostruzione si ha 
solo la testimonianza di Servio, ad Aen. IV 469, importante per un 
aspetto cruciale della narrazione di Ovidio, ved. la nota a 568) e le 
Bacchae di Accio (235-61 Ribbeck = 406-31 Dangel), i cui frammenti 
offrono punti di contatto con Euripide; non va però dimenticato che 
il culto orgiastico di Bacco era importante in una serie di altri dram- 
mi, che dovevano avere notevole risonanza anche in rapporto alla dif- 
fusione dei Baccanali nella cultura romano-italica di III-II secolo 
a.C.; così p. es. il Lucurgus di Nevio (20-53 Ribbeck) e l’Athamas di 
Ennio (di cui è nota solo un’invocazione rituale a Bacco, 120-4 Jo- 
celyn, che sembra presentare punti di contatto con l’inno a Bacco di 
Met. IV 11-7). Sarebbe sbagliato trascurare la possibilità di modelli 
tragici «diagonali» che si riferiscono a storie simili sul piano tematico 
e ideologico; sulla ricostruzione della celebre ma perduta trilogia di 
Eschilo legata a Licurgo (l’altro proverbiale nemico di Bacco con 
Penteo e Acrisio) ved. p. es. M. West, The Lycurgus trilogy, «BICS» 
XXX 1983, pp. 63-71, 81-2 = Studies in Aeschylus, Stuttgart 1990, 
pp. 26-50; su influssi in poesia romana, S. Casali, «SIFC» XCVIII 
2005, pp. 233-50 (con bibliografia). 

Una divergenza fondamentale rispetto a Euripide, l’inserimento 
del personaggio di Acete, potrebbe spiegarsi con il modello di Pacu- 
vio, se si accetta la testimonianza isolata di Servio; permangono però 
gravi sospetti che la versione lì attribuita a Pacuvio sia in realtà basata 
su reminiscenze ovidiane (sul problema ved. P. Frassinetti, «Pacuvia- 
na», in Antidoron H.H. Paoli oblatum, Genova 1956, pp. 117-23; M. 
Pacuvii fragmenta, ed. I. D'Anna, Romae 1967, pp. 135-8). L’altra di- 
vergenza consiste nella mancanza di un qualsiasi cedimento di Penteo 
e di un corrispondente raggiro operato da Dioniso: il personaggio di 
Ovidio rimane fino al crollo finale un aggressivo tiranno, patriottico, 
militarista, mascolino e nemico del nuovo dio. Sarebbe interessante 
sapere se questa trasformazione del personaggio ha un nesso con la 
rappresentazione di Penteo e altri nemici di Dioniso sulla scena ro- 
mana proprio a partire dall'epoca dello scandalo dei Baccanali. 

Sullo sviluppo della storia di Penteo aveva pesato la fugura di Dio- 
niso come dio della metamorfosi animale, ma anche del cambiamento 
interno prodotto da invasamento, ebbrezza e follia (Scarpi 1996, p. 
551). La metamorfosi è quindi espressa da Ovidio in termini fisici 
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nell’apologo dei pirati tirreni, ma risolta tutta come allucinazione or- 
giastica e follia nella narrazione principale. Vi sono possibili modelli 
narrativi e/o innici in poesia ellenistica con divergenze significative, in 
particolare Teocrito, 26 (su cui F. Cairns, «PCPhS» XXXVIII 1992, 
pp. 1-38; Fantuzzi - Hunter 2002, p. 550), e pseudo-Oppiano, Cyne- 
getica IV 230-353 (racconto eziologico sui leopardi: commento in 
Hopkinson 1994, pp. 197-203). La versione dei Cynegetica, che può 
avere modelli greci a noi perduti, mostra bene come la conclusione 
della storia potesse essere svolta secondo i modi della metamorfosi na- 
turalistica: le Baccanti che sbranano il Penteo-toro si sono prima tra- 
sformate in leopardi e agiscono quindi (se è la parola giusta) in modo 
più naturale. Questo accentua la responsabilità di Ovidio nel narrare 
una versione «psichica» della passione di Penteo, in accordo sostanzia- 
le con Euripide, ma con mezzi espressivi assai diversi, e porta verso la 
dimensione metapoetica, perché la manta dionisiaca è spesso avvicina- 
ta all'ispirazione poetica, o a una particolare versione di essa. Platone 
aveva paragonato l'esperienza dionisiaca all'invasamento poetico in 
passi importanti (Jon 5 34a-b, ma senza la diffusa associazione con il vi- 
no del simposio; differenziazione tra i vari tipi di invasamento divino 
in Phdr. 2452), ma l'identificazione era diventata più comune in età el- 
lenistico-romana, quando si può isolare un filone bacchico delle teorie 
di poetica; questo filone è ovviamente fondamentale nelle Diontsiache 
di Nonno, in cui l’intero poema presuppone, anche a livello di stile, 
una fusione tra la persona del poeta e quella di un baccante. Già in età 
arcaica si può notare come i due inni omerici dedicati a Dioniso, il pri- 
mo e il settimo, siano eccezionali nel contemplare una formula di com- 
miato in cui l'aedo (o rapsodo, naturalmente) si auto-ammonisce a non 
dimenticare questo dio se vuole avere successo nella sua attività poeti- 
ca (cfr. Di Benedetto 2004, p. 44). 

Altrettanto cruciale è il tema dell'importazione, l'idea del nuovo 
dio venuto dall’esterno (i paesi dell'Asia o del Nord) come pure 
dall'interno (attraverso la passione di Semele). Sin dall'esordio delle 
Baccanti Dioniso è insieme nato a Tebe e proveniente dall’ Asia, do- 
mestico e straniero: alla fine della tragedia potrebbe rivendicare il 
trono di Tebe, di cui è il più autorevole erede maschio, se non fosse 
che ormai è un dio; Penteo si è trovato a combattere come se fosse 
uno straniero invasore colui che in realtà è suo cugino. Si è ipotizzato 
che le Baccanti recepiscano motivi di tensione, o di ricezione contra- 
stata di culti stranieri, quali quelli di Adone, Cibele, Bendis, Kotys, 
Sabazio, presenti ad Atene nell'età di Euripide (cfr. H. Versnel, In- 
consistencies in Greek and Roman religion. I. Ter unus: Isis, Dionysos, 
Hermes: Three studies in Henotheism, Leiden 1990, pp. 100-89). Il 
mito assume quindi valore contemporaneo perché trasporta le tensio- 
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ni dei nuovi culti indietro nel tempo, rievocando l'opposizione a un 
nuovo culto che ormai non è solo accettato e assimilato dalla polis, 
ma è, paradossalmente, parte della tradizione ellenica. La vera diffe- 
renza in realtà non è fra culti originari e stranieri, ma fra culti civici 
accettati in modo collettivo e culti di scelta individuale (cfr. R. 
Parker, Athenian religion: a history, Oxford 1996, p. 163). Ved. inol- 
tre W. Allan, Religious syncretism: the new gods of Greek tragedy, 
«HSCPh» CII 2004, pp. 113-55. Questo tema è ben presente nella 
versione di Ovidio, cfr. p. es. vv. 520 nouus ... Liber; 530 ignota ... sa- 
cra; 558 commentaque sacra (cfr. IV 37); 581 moris ... noui ... sacra; 
691; 732 noua sacra; in Euripide, cfr. p. es. Bacch. 40 àv£Xeoov; 219- 
20 TOV vewotl óatuova / ALovuoov, dotig EotL; 256 TOV daiuova ... 
véov. Lungi dal perdere significato, l'idea di Bacco venuto da fuori 
raddoppia la sua valenza a Roma. Come ci conferma Livio, in età au- 
gustea é ancora viva la memoria collettiva dello scandalo concluso dal 
cosiddetto Senatus Consultum de Bacchanalibus (sulla dinamica degli 
eventi e sul loro significato politico-culturale nel quadro dell'Italia ro- 
mana di II secolo a.C. ved. soprattutto E. Gruen, Culture and natio- 
nal identity in Republican Rome, London 1992, p. 259; Id., Studies in 
Greek culture and Roman policy, Leiden 1990, pp. 34-78; 158-70; H. 
Flower, «Fabula de Bacchanalibus: the Bacchanalian cult of the se- 
cond century BC and Roman drama», in G. Manuwald (ed.), Iden- 
titàt und Alteritàt in der frübrómischen Tragódie, Würzburg 2000, pp. 
23-35); inoltre episodi più recenti di integrazione di culti estatici o or- 
giastici (Cibele e Attis, Iside) mantengono viva la dinamica culturale. 
Nel frattempo i Romani avevano accesso a una ricca messe di testi 
teatrali ateniesi che mettevano in scena e drammatizzavano i proble- 
mi di adattamento e di sincretismo delle varie tradizioni religiose (cfr. 
p. es. Cicerone, Leg. II 37, a proposito di Aristofane). 

La pluralità di riferimenti del mondo religioso di Ovidio - che 
comprende la Roma augustea, la memoria di successivi momenti di 
tensione e integrazione nell'evoluzione religiosa di Roma e dell'Italia 
in epoca repubblicana, la memoria del teatro latino repubblicano e di 
diversi momenti della cultura e della letteratura greca — è del resto anti- 
cipata da una pluralità di allusioni nella stessa tragedia di Euripide. In 
essa convivono infatti allusioni al menadismo, alle feste di Dioniso or- 
ganizzate dalla polis ateniese e ai misteri dionisiaci: tre ambiti religiosi e 
cultuali non del tutto identificabili fra loro. Se si vuole interpretare il 
testo di Ovidio, occorre sbarazzarsi dell’idea che la messa in scena del 
culto orgiastico di Dioniso sia solo un espediente letterario ed estetico, 
che corrisponde a uno svuotamento dei culti dionisiaci in ambiente ro- 
mano, o più in generale in ambiente ellenistico-romano. Questo delu- 
dente e distratto approccio al Dioniso romano (per un esempio fra i 
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tanti ved. il commento di Nisbet -Rudd 2004 a Orazio, Carm. III 25) 
dipende da una serie di pregiudizi ormai superati: che si possa netta- 
mente separare una religione vera, la cui sede è il culto misterico, da 
una religione finta, che si manifesta nella letteratura; e che si debba 
separare la cultura ellenistico-romana da quella della Grecia arcaico- 
classica in termini di religiosità superficiale opposta a religiosità auten- 
tica e collettiva. In realtà nei poeti romani della generazione preceden- 
te a Ovidio il dionisismo ha un’importanza fondamentale. Virgilio 
inserisce temi dionisiaci nei punti cruciali della sua opera, in situazioni 
che non sono suggerite dai modelli greci ma appaiono regolarmente 
come sviluppi autonomi e deliberati: ved. p. es. la rivelazione del dioni- 
sismo di Dafni (Ec. 5, 27-32: senza precedenti noti in poesia bucolica); 
nelle Georgiche, lo spazio concesso al Bacco della vite e del canto, sino 
alla rivelazione distruttiva dei nocturni orgia Bacchi (IV 521); nell’ Ener- 
de, l'articolazione della svolta centrale dell’opera, l'esplosione di vio- 
lenza nel libro VII intorno a una scena di ispirazione dionisiaca (373- 
405) che non ha paralleli nell'epos precedente a noi noto; una scena in 
cui il narratore parla di «simulazione» di Baccanali proprio come ave- 
va fatto Penteo in Euripide (cfr. v. 218 mAaotaio, Baxxetavow). In 
Orazio, due odi, II 19 e III 25, sono controverse ma anche difficilmen- 
te separabili dalla costruzione di una poetica lirica e di un rapporto 
con la società contemporanea; in Properzio, é dedicata a Bacco l'unica 
poesia elegiaca che si presenti come vera e propria composizione inni- 
ca (III 17). Persino la presenza di allusioni implicite a simbologie e ri- 
tuali iniziatici, molto discussa dagli studiosi di Euripide e da quelli del 
romanzo antico, ma di scarso interesse per gli studiosi della poesia elle- 
nistico-romana, continua anche in autori come Virgilio (cfr. Bocciolini 
Palagi 2001, pp. 565-81; un lavoro di impostazione analoga su Ovidio 
sarebbe utile; sulla presenza allusiva di tradizioni rituali nel grande 
poema dionisiaco di Nonno e nelle sue fonti ellenistiche ved. p. es. C. 
Anne Wilson, «PLLS» VII 1993, pp. 213-9). La novità più cospicua di 
Ovidio rispetto a Euripide è la totale assenza di riferimenti espliciti 
all'aspetto iniziatico e misterico del nuovo culto. In Euripide il culto 
del nuovo dio oscilla, talora ambiguamente, tra una pratica religiosa 
pubblica che deve essere integrata a livello collettivo e politico, e una 
pratica privata ed esclusiva riservata agli iniziati: in Ovidio c’è interesse 
solo per il primo di questi aspetti. 

La questione di come identificare la metamorfosi in questo episo- 
dio è quindi ancora più pregnante rispetto ad altri episodi, perché si 
collega in profondità con la tradizione dei culti dionisiaci e con il loro 
impatto emotivo. Siamo di fronte a una serie di trasformazioni a più 
livelli: psiche, identità sessuale, animalizzazione. Già nelle Baccanti — 
come si comprende retrospettivamente a partire dalle Metamorfosi -, 
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il testo è costellato da momenti significativi di metamorfosi, come se 
Euripide fosse un precursore di Ovidio: Dioniso si propone in scena 
«avendo cambiato forma» (v. 4 poopy è’ àuei yas) nel passaggio da 
dio a uomo; «avendo convertito la mia forma in natura d'uomo» (v. 
54 uoogriv T’ Eu petéparov eic åvõgòs quorv, un verso che sem. 
bra in nuce un anticipo delle Metamorfosi ovidiane). Al passaggio dio- 
uomo segue una fitta casistica di passaggi, più o meno metaforici e 
psicologici, da uomo ad animale: la baccante è «come una puledra» 
(vv. 165-6); Penteo è figlio dell’uomo nato dal dente di serpe, Echio- 
ne (cfr. la nota a 513); Dioniso è preda, fiera (vv. 434-6 dyoav ... 6 
$110); le baccanti vestono pelli di cerbiatto, familiarizzano con serpen- 
ti, allattano cuccioli di bestie selvatiche (vv. 695-701), la baccante del 
coro è «simile» a cerbiatta festosa sfuggita ai cacciatori (vv. 866-76); 
Penteo vede Dioniso diventato toro (v. 922 tetavgwoar yàg ovv), 
oppure, naturalmente, «vede» Dioniso diventato toro, dato che il 
pubblico teatrale poteva immaginare una maschera dotata di corna, 
simile a quella che si può ipotizzare per Io nel Prometeo di Eschilo; 
Dioniso è invitato ad apparire in forma di toro, serpente dalle molte 
teste, leone fiammeggiante (vv. 1017-9); nella scena finale è Penteo a 
essere visto e descritto nel delirio come un «essere ferino, arrampica- 
tore» (vv. 1107-8); un «leone montano» (vv. 1141-2; 1215; 1278; 
1283); una «belva» (vv. 1182; 1190; 1204; 1210); un «vitellino» (v. 
1185); un «animale selvatico» (v. 1188); «cacciagione» da imbandire 
(v. 1241), mentre chi lo guida verso la sua fine è percepito come «un 
toro» (v. 1159). Questo tessuto di richiami al mondo animale fa delle 
Baccanti un'anticipazione del poema di Ovidio, un testo in cui è di 
continuo problematica la distinzione tra metamorfosi, allucinazione, 
metafora, e similitudine, fra il dire «come un animale» o «diventando 
un animale» o «essendo percepito come un animale». A differenza di 
Ovidio, Euripide può contare sul retroterra della cultura religiosa 
dionisiaca, oggi per noi più chiaro grazie alle recenti scoperte di lami- 
ne orfico-dionisiache e allo stile tipico delle invocazioni cultuali: «ap- 
pari toro», «capretto, saltasti nel latte», invece che «simile a un toro», 
«come un capretto». In Ovidio, invece, questi effetti sono dilatati 
all'intero tessuto di un poema in cui il dionisismo è parte significativa, 
ma non dominante esclusiva. Il rapporto privilegiato fra dionisismo e 
poetica, che si era espresso in Euripide in termini meta-teatrali, affio- 
ra in Ovidio in termini, in un certo senso, post-teatrali, come se l’epi- 
ca, che con Omero aveva nutrito sin dagli inizi la tragedia greca, fosse 
ora l'erede di una lunga tradizione tragica più che di una sua autono- 
ma tradizione. 

Per la documentazione delle varie tradizioni su Penteo e Dioniso, 
letterarie e figurative, ved. soprattutto D.E. Oppenheim, Pentheus 
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(Eine Quellenuntersuchung zu Ovid Metam. III 511-733), «WS» XXI 
1909, pp. 97-127; Gasparri 1986. Il mito, come gli altri narrati nel li- 
bro III, è attestato come tema di pantomimo, cfr. Luciano, de salta- 
tione 41. 


511-2. Cognita ... ingens: ancora una volta l'indovino cieco fa da 
guida nel passaggio da una storia a un'altra. La presentazione di Tire- 
sia è molto più tradizionale rispetto a quella della scena corrispon- 
dente (il primo episodio, v. 170 sgg.) delle Baccanti: Euripide aveva 
operato una scelta coraggiosa e pungente, indebolendone le tipiche 
funzioni mantiche, facendone più un commentatore che un profeta, e 
scaricando la consapevolezza del futuro sulla figura quasi demoniaca 
di Dioniso. Ovidio invece restaura la tipica personalità dell'indovino 
infallibile di altre tragedie, e accentua ancora di più la cecità di Pen- 
teo riguardo le conseguenze delle sue azioni alla luce di una profezia 
tanto precisa. Per la tradizione scenica degli scontri fra Tiresia e i so- 
vrani di Tebe e le diverse modulazioni del conflitto scatenato dalle 
sue profezie ved. anche la nota a 340. 

513. Echionides: la discendenza di Penteo dal «figlio del serpente» 
il cui nome significa in greco «uomo-vipera» è uno dei temi conduttori 
delle Baccanti, modello di Ovidio (sul ricorrere di paragoni metafore e 
metamorfosi animali ved. la nota a 511-732). Per le occorrenze di 
Echione nelle Baccanti di Euripide ved. vv. 213 (prima entrata in scena 
del personaggio, battuta di Cadmo); 229-30 (Penteo spiega la sua ge- 
nealogia; forse interpolazione drammaturgica); 264-5 (il Coro); 540-4 
(il Coro: «terrestre virgulto, generato da Echione il terrigeno»); 995-6 
e 101 5-6 (il Coro: «di Echione nato dalla terra la prole atea, empia, in- 
giusta»); 1030 (la notizia della morte data dal Messaggero); 1119 (ulti- 
ma supplica di Penteo alla madre); 1155 (Coro: Penteo «nato dal ser- 
pe»); 1274 (Agave che si avvia a recuperare coscienza). Come si vede, 
la genealogia comporta sia potenziali aspetti positivi (l'autoctonia, la 
nobiltà di stirpe) sia forti aspetti di negatività: non solo le origini sel- 
vagge, ma anche il parallelismo con gli empi giganti nati dalla terra e 
associati ai serpi (ved. Mer. I 151-62; 183-4). Da notare che nella tradi- 
zione figurativa, soprattutto ateniese, Dioniso é spesso associato alla 
vittoria degli déi sui Giganti (cfr. Gasparri 1986, pp. 474-7). 

$14. contemptor superum: definisce sinteticamente il ruolo di Pen- 
teo nella tradizione mitologica: corrisponde al greco &eopayeiv, che 
è molto presente proprio nelle Baccanti (vv. 45, 325 € 1255), e con più 
precisione rende il concetto di «disprezzare gli dèi» (ðarpóvov xeo- 
geovei) con cui Cadmo spiega la punizione esemplare di Penteo (cfr. 
Bacch. 1325-6; cfr. v. 199, detto pure da Cadmo, «nato mortale, io 
non disprezzo gli dèi»). Nelle Metamorfosi un altro personaggio che 
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disprezza le divinità è l'ancora più empio Ciclope di XIII 761 e 857; 
cfr. anche I 161 (i Giganti); VIII 612-3 deorum / spretor, di un perso- 
naggio figlio di Issione (anch’egli famoso per la sua empietà); VIII 
739-40 (Erisittone); il modello latino utilizzato da Ovidio è il Mezen- 
zio dell’ Eneide, cfr. VII 648 (contemptor diuum) e VIII 7 (contemptor 
deum). 

515-25. tenebrasque ... tenebris: l'insistenza polemica sulla cecità 
di Tiresia non ha corrispettivo nelle Baccanti: si tratta di un motivo 
importante in altre scene che rientrano nella tipologia del «conflitto 
fra l'augure e il tiranno», ved. soprattutto Sofocle, Oed. tyr. 370-6; 
412; 454 (dove un altro tiranno di Tebe inveisce contro la cecità di 
Tiresia e sarà punito con cecità non solo intellettuale, come Penteo, 
ma fisica), e in Ovidio è intensificato dal precedente racconto sulle 
cause dell'accecamento dell'indovino. 

$18. Bacchica: l'aggettivo è attestato prima di Ovidio solo in trage- 
dia repubblicana (Nevio ed Ennio). Il corrispondente prosaico e sto- 
rico di Bacchica sacra, Bacchanalia, è presente in poesia solo in Plauto 
e Giovenale. 

522-3. mille lacer ... sorores: la profezia è precisa in modo ag- 
ghiacciante, e il futuro spargere crea una sinistra assonanza con il ter- 
mine quasi tecnico, a sfondo rituale, che esprime in greco la sorte di 
Penteo, il dionisiaco omagaypos (cfr. Keith, in Boyd 2002, p. 267).Ci 
sono assonanze con lo smembramento di Dirce in Properzio, III 15, 
40 in multis mortem babitura locis, e con quello di Orfeo a opera del- 
le Menadi (Mer. XI 50); l'uso di spargo è ancora più forte nell'evoca- 
zione della morte di Penteo in Ibis $33-4 (cfr. vv. 539-40; Trist. III 9, 
27-8 [su Absirto]). Nelle Baccanti era stato il vecchio Cadmo a dare 
un quadro sconsolato e quasi scientifico nella sua esattezza dei resti 
umani di Penteo dopo lo smembramento (vv. 1216-20 «ecco ció che 
ho trovato negli anfratti del Citerone ... nessun pezzo ho ritrovato 
nella stessa pianura, ma giaceva in selve difficili da esplorare»). 

526. talia ... natus: in Euripide, dopo un lungo tentativo di dissua- 
sione da parte di Cadmo e Tiresia, Penteo esce di scena dopo aver or- 
dinato la distruzione della postazione di augure di Tiresia (Bacch. 
343-57), e Tiresia ha l’ultima parola prima di avviarsi con Cadmo a 
raggiungere i riti bacchici (vv. 358-69). 

528. Liber adest: dopo aver anticipato di molto la profezia di Tire- 
sia rispetto al modello euripideo, e avervi impresso un accentuato 
senso di fatalismo e predestinazione, Ovidio passa a riecheggiare l’av- 
vento di Dioniso a Tebe che costituisce il punto di partenza nel pro- 
logo della tragedia di Euripide (cfr. Bacch. 1; 5; 23 sgg.). 

529-30. turba ... feruntur: il superamento delle distinzioni e diffe- 
renze di genere, di età e di status sociale è un aspetto fondamentale 
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del culto bacchico; nelle Baccaztz di Euripide il tema del «tutti insie- 
me indistintamente» è sottolineato più volte (cfr. v. 206 «il dio non fa 
distinzioni»; Seaford 1996, pp. 38 e 48); a esso si aggiunge, nel conte- 
sto culturale di fine V secolo a.C., l'ansia di una cancellazione dei 
confini tra grecità e mondo asiatico. L'insistenza sul superamento 
delle divisioni può portare a una visione di concordia necessaria 
all'ideologia della polis democratica (p. es. Seaford, in Carpenter - 
Faraone 1993, p. 134 e nt. 90), ma specialmente in ambito romano si 
colgono apprensioni di segno diverso: sovversione, anarchia, confu- 
sione etnica. Si noti anche che ai vv. 582-91 il prigioniero Acete, pri- 
ma di impartire una vera e propria lezione all’aristocratico Penteo, 
spiega in dettaglio le sue umili e povere origini. In ogni caso Ovidio, 
rispetto alle Baccanti, anticipa di molto il successo «popolare» del 
culto appena importato. uulgusque: il terzo -que nella serie di 
quattro è misurato lungo davanti a muta cum liquida, una licenza che 
si rifà a precedenti alessandrini e virgiliani. Lo stile polisindetico sarà 
ripreso e rinforzato nell'esteso inno a Bacco che apre il libro IV fa- 
cendo da ponte con la nostra storia, IV 9-12 (cfr. Wills 1996, pp. 383- 
4). Come ha notato più in generale C. Weber, «CPh» XCVII 2002, p. 
327, in poesia romana sono piuttosto ricorrenti anomalie metriche le- 
gate a un tema dionisiaco, come se a livello formale i poeti volessero 
rendere omaggio a contenuti orgiastici e trasgressivi. Il fenomeno po- 
trebbe avere precedenti i in poesia scenica medio-repubblicana: i tri- 
metri anomali di tipo grecanico analizzati in Ennio da S. Mariotti, Le- 
zioni su Ennio, Urbino 1991”, pp. 119-25, sono appartenenti a una 
scena di rituale orgiastico dionisiaco (Athamas 120-4 Jocelyn; cfr. 
Ovidio, Mer. IV 11-30). 

$31. quis furor: questo esordio ha una tradizione specifica in appel- 
li romani contro la discordia civile, cfr. Virgilio, Aen. V 670 quis furor 
iste nouus?; con un riferimento al fratricidio di Romolo, Orazio, Epod. 
7,1 sgg. Quo, quo scelesti ruitis? ... furorne caecus an rapit uis acrior / 
an culpa? responsum date ... ut immerentis fluxit in terram Remi / ... 
cruor. Nei poeti di età triumvirale e augustea furor è un sostanziale si- 
nonimo patetico di «guerra civile», cfr. P. Jal, La guerre civile à Rome, 
Parigi 1963. Il contesto suggerisce una forte ironia drammatica, dato 
che nel suo tentativo di opporsi al furor collettivo, il tiranno Penteo 
precipiterà verso una follia autodistruttiva. Il suo tentativo di costruire 
l'intero discorso come un richiamo alla comunità sotto assedio da un 
nemico esterno, con percepibili richiami al mito dei Sette contro Tebe, 
risulta assurdo (cfr. la nota a 540-1). I due epiteti che completano il 
verso articolano la contraddizione fondamentale di tutto il discorso di 
Penteo fra Tebe come Roma e Tebe come altrove (per l’eredità di que- 
sta opposizione dalla tragedia attica cfr. la nota introduttiva al libro 
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III). Mauortia, pur riferendosi al serpe del v. 37 sgg. e non a Romolo, 
non può che far pensare a Roma: Ovidio è l’unico poeta latino che usa 
Martius e Mauortius in riferimento a una città che non sia Roma. Ved. 
p. es. Virgilio, Aen. I 276-7 Romulus ... Mauortia condet moenia. D'al- 
tra parte anguigenae, attestato solo qui (cfr. gli isolati draconigena, Fa- 
sti III 865, di Tebe, e serpentigena, Met. VII 212), mostra l'unicità del- 
la situazione di Tebe, e coinvolge personalmente Penteo con la sua 
discendenza da Echione (cfr. le note a 513; 543-7). Il richiamo all’allat- 
tamento di Romolo da parte della lupa offre un parallelo debole e am- 
biguo, rispetto all'orgoglio senza compromessi di Penteo e alla ferina 
mostruosità del suo mito di autoctonia. Nel seguito del discorso Pen- 
teo sfrutta l'incompatibilità e l'opposizione tra Ares e Dioniso, un te- 
ma importante, p. es., in Euripide, Phoen. 784-90. Sull'importanza del- 
la discendenza di Penteo da Agenore, da Cadmo, e dal Serpente 
insistono con strumenti di lettura psicoanalitici P. James, Pentheus An- 
guigena: sins of the «father», «BICS» XXXVIII 1991-3, pp 81-93; M. 
Janan, The snake sbeds its skin: Pentbeus (re) — imagines Thebes, 
«CPh» XCIX 2004, pp. 130-46. 

§32-3. aerane ... ualent: Penteo evoca polemicamente tutto l’ap- 
parato sonoro del tiaso bacchico: cembali, strumenti a fiato, e poi (v. 
537) il timpano o tamburello, oltre naturalmente agli ululati e alle 
modulazioni vocali. Ovidio ha presente una serie di passi in cui i poe- 
ti romani esprimono il fascino e la pericolosità delle manifestazioni 
estatiche e orgiastiche: Lucrezio, II 618-20 tympana tenta tonant pal- 
mis et cymbala circum / concaua, raucisonoque minantur cornua cantu, 
/ et Phrygio stimulat numero caua tibia mentis («i tamburelli tesi tuo- 
nano sotto il colpo delle palme, i piatti concavi strepitano intorno alla 
statua, le trombe proferiscono la minaccia del loro canto rauco, e il 
ritmo frigio del flauto getta il delirio nei cuori»: i seguaci della Magna 
Mater); cfr. anche II 637 armati in numerum pulsarent aeribus aera 
(«armati battevano in cadenza, bronzo contro bronzo»); IV 543-4 
cum tuba depresso grauiter sub murmure mugit / et reboat raucum re- 
tro cita barbita bombum («quando la barbara tromba fa sentire i suoi 
muggiti gravi e profondi»); Catullo, 63, 2 1-4 ubi cymbalum sonat uox, 
ubi tympana reboant, / tibicen ubi canit Phryx curuo graue calamo, / 
ubi capita Maenades ui iaciunt hederigerae, / ubi sacra sancta acutis 
ululatibus agitant («dove risuona la voce dei cembali, dove rimbom- 
bano i timpani, dove il flautista frigio emette cupi suoni dalla canna 
ricurva, dove le Menadi coronate d'edera agitano con forza il capo, 
dove esse celebrano le sacre orge con squillanti ululati»); 63, 28-9 
thiasus repente linguis trepidantibus ululat, / leue tympanum remugit, 
caua cymbala recrepant («ecco che la brigata ulula con voce tremante, 
il leggero timpano rimugghia, i vuoti cembali rimbombano»: il culto 
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di Cibele / Magna Mater nella storia di Attis); Catullo 64, 261-4 plan- 
gebant aliae proceris tympana palmis, / aut tereti tenues tinnitus aere 
ciebant; / multis raucisonos efflabant cornua bombos, / barbaraque bor- 
ribili stridebat tibia cantu («altre a palme aperte battevano i timpani e 
traevano dal bronzo rotondo acuti tintinnii; suonati da molte, i corni 
emettevano rauchi boati, e il barbaro flauto strideva con orribile suo- 
no»: l'epifania del tiaso bacchico di fronte ad Arianna). Come si vede 
in particolare dagli esempi di Catullo, 63 e 64, poesie complementari 
dello stesso autore, è usuale in queste rappresentazioni fondere insie- 
me elementi specifici del culto bacchico e di quello della Magna Ma- 
ter, con un effetto che non è solo di analogia letteraria, ma anche di 
sincretismo. Particolarmente vicina, dato il contesto poetico, l'invetti- 
va di un guerriero italico contro l'orientalismo dei Troiani in Virgilio, 
Aen. IX 617-20 o uere Phrygiae, neque enim Phryges, ite per alta / 
Dindyma, ubi adsuetis biforem dat tibia cantum. / tympana uos buxus- 
que uocat Berecyntia Matris / Idaeae; sinite arma uiris et cedite ferro 
(«o frigie davvero, non frigi, andate per l'alto Dindimo, dove il flauto 
suona agli iniziati con duplice canna! I cembali e i legni berecinzi del- 
la Madre Idea vi chiamano; lasciate le armi agli uomini, rinunziate al 
ferro» con specifico riferimento al carme 63 di Catullo). L'assimila- 
zione o sincretismo fra i culti di Dioniso e quelli delle divinità femmi- 
nili presuppongono una lunga tradizione anche greca, come mostra- 
no vari riferimenti sulla scena attica, cfr. Diogene di Atene, TGF I 45 
F x (dalla Semele, cfr. Ateneo, XIV 636a); Euripide, Cretes, TGF V 
472; soprattutto, Bacch. 58-9; 78-82; 123-4, a conferma che nella tra- 
gedia bacchica di Euripide viene incorporato il culto asiatico di Cibe- 
le.; cfr. anche Fedeli 1985 a Properzio, III 17, 35-6 e III 18, 6. Già 
nella tradizione greca classica, dunque, questi strumenti stabiliscono 
un nesso fra Dioniso e la Grande Madre (e altre dee assimilate), cfr. 
Pindaro, fr. 7ob Maehler (da un ditirambo); hymnus ad matrem deo- 
rum 3-4; Eschilo, TGF III 57 (dalla tragedia dionisiaca Edonz); Me- 
nandro, Theophoroumene, pp. 141-2 Austin; Di Benedetto 2004, pp. 
85-7). Per altri esempi ved. Tibullo, I 3, 23-4 (culto di Iside; cfr. l'uso 
di aera ... repulsa in Ovidio) Quid tua nunc Isis mibi, Delia, quid mibi 
prosunt / tlla tua totiens aera repulsa manu; Properzio, III 17, 33-6 
(culto di Bacco e Cibele a Tebe) mollia Dircaeae pulsabunt tympana 
Thebae ... uertice turrigero iuxta dea magna Cybebe / tundet ad Idaeos 
cymbala rauca choros; IV 7, 61 aera rotunda Cybebes; III 18, 6 (culto 
di Bacco) cymbala Thebano increpuere deo; Orazio, Carm. I 18, 13-4 
saeua tene / cum Berecyntio cornu tympana. La scelta e la sequenza 
degli strumenti appartiene dunque a un modulo tradizionale: i bronzi 
sono i cembali (cfr. l'uso di aeribus aera in Lucrezio, II 637; aere in 
Catullo 64, 262; aera repulsa in Tibullo, I 3, 24; Properzio, IV 7, 61); 
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la tibia dal corno ricurvo è un tipo speciale di strumento a fiato a due 
canne con una canna incurvata, spesso chiamato frigio o berecinzio; il 
tympanum è un tamburello di pelle bovina. 

534. magicae fraudes: l'accusa di magia è parallela a quella mossa 
contro i culti bacchici da Penteo in Euripide, Bacch. 218 (simulazione 
da parte delle Menadi), e soprattutto 234 (lo Straniero è per Penteo un 
«mago ciarlatano [yong] che fa incantesimi») — per entrambe le accuse 
c'è una sanzione penale sia nella legislazione ateniese sia in quella ro- 
mana; in ambito romano, inoltre, vi è la risonanza degli scandali che 
portarono al Senatus Consultum de Bacchanalibus. bellicus ensis: 
da qui prende le mosse una ricorrente stilizzazione dell’opposizione al 
culto bacchico in termini di bellicosità opposta a imbelle effeminatez- 
za. Non è possibile precisare se e quanto questa opposizione fosse im- 
portante in fonti intermedie tra Euripide e Ovidio, ma è certo che si 
tratta di una scelta coerente con la narrazione ovidiana dei primordi di 
Tebe e della ascendenza di Penteo, e ha un'importante legame con 
l'implicito accostamento tra Tebe e Roma che percorre tutto il libro III 
(ved. la nota introduttiva al libro III; Hardie 1990, spec. p. 225). Ci si 
potrebbe aspettare che l’allineamento di Penteo con importanti segni 
dell'identità romana, l'ascendenza da Marte e il militarismo mascolino, 
l’anti-orientalismo e la fedeltà agli antenati, fosse destinato a produrre 
solidarietà nei lettori romani e ad accrescere almeno la statura tragi- 
ca del personaggio, ma diversi tratti della retorica di questo discor- 
so scombinano questa strategia. È inevitabile che il richiamo a Tebe 
«nuova Tiro» (cfr. v. 539) e il fiero richiamo all’origine da un rettile 
(vv. 544-5), la rappresentazione di Bacco come una sorta di Enea visto 
dagli Italici (vv. 55 5-6), scatenino un processo di riduzione all'assurdo, 
in cui la crisi ideologica di Tebe coinvolge, sia pure a distanza e per 
analogia, anche le tensioni dell'ideologia augustea. Penteo ha comun- 
que anche qualche buona ragione di richiamarsi a una specifica (anche 
se futuribile) tradizione militare tebana; fra i Romani erano particolar- 
mente ammirati i generali Epaminonda e Pelopida, oggetto di due V;- 
tae di Cornelio Nepote, e si può pensare anche alla celebre compattez- 
za della Legione Sacra (Plutarco, Pel. 18; cfr. anche la nota a 540-1). 

$35. strictis agmina telis: corrisponde a un modulo epico di tradi- 
zione virgiliana, cfr. Aen. II 449; VII 526; XII 288, 663. 

537. inania: l'aggettivo ha valore descrittivo rispetto al suono dei 
tamburelli (cfr. Fasti IV 183 et inania tympana tundent, di una festa 
della Magna Mater) ma assume anche un’implicazione polemica dato 
il contesto. 

538. per aequora uecti: questa e altre simili sono formule solenni in 
Catullo, 101, 1; Virgilio, Aen. I 376; III 325; VI 335, 692, dove si ri- 
corda, in particolare, la grande migrazione dei Troiani verso l’Italia; a 
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questo modello si ispira anche l’idea di trovare una sede per Tiro e i 
Penati profughi, per cui cfr., p. es., Aen. I 68 Ilium in Italiam portans 
uictosque penatis, 1 2 Italiam fato profugus ... uenit. Curiosamente, la 
«nuova Tiro» dell’Eneide (cfr. Aen. I 338) è Cartagine, la nemica 
mortale di Roma. 

$40-1. uos ... tenere: dopo essersi riferito agli immigrati fenici, or- 
mai anziani, Penteo passa ai giovani della polis, e si richiama poi ai di- 
scendenti del Serpente. Per l'appello a combattere per la patria, il ri- 
ferimento a un assedio, e la precisa distinzione fra le classi di età, un 
modello classico è offerto dal discorso di Eteocle ai Tebani che apre i 
Sette contro Tebe di Eschilo, vv. 10-20 «Quanto a voi, questo ora è il 
vostro dovere: sia chi non è giunto a piena giovinezza, sia chi quella 
stagione ha passato, insieme a quanti sono nel fiore degli anni, ciascu- 
no, pes quanto gli spetta, dia linfa, rigoglio al vigore del corpo e di- 
fenda la sua città e gli altari degli dèi di questa terra, ché mai non ven- 
gano cancellati i loro culti. I vostri figli, difendere! e la Terra madre, 
vostra prima nutrice ... vi educò a essere i suoi abitatori e a portare lo 
scudo, confidando che foste qui, ora, pronti a questo dovere» (trad. 
M. Centanni); cfr. anche la «schiera di coloro che divennero uomini 
dai denti di serpente» che combatte valorosamente in Euripide, Supp. 
703-4, e l'eroismo di Meneceo, unico sopravvissuto fra chi è «disceso 
dalla mascella del serpe» che sacrifica la sua vita per la patria in Euri- 
pide, Phoen. 941 sgg. Il riferimento è consono allo spirito patriottico 
e militarista di Penteo, ma è anche deviante rispetto alla situazione 
reale, che pone un'emergenza ben diversa. 

542. thyrsos ... fronde: vengono citati di scorcio due elementi fon- 
damentali del culto bacchico, il tirso (bastone o stelo vegetale) e 
l'edera (più probabilmente che la vite; cfr. vv. 664-7; 712, in cui pro- 
prio l'apparentemente innocuo tirso diventa arma contro Penteo in 
un momento decisivo della sua catastrofe). 

$43-5. memores ... serpentis: può sembrare bizzarra l'insistenza 
patriottica sulla discendenza dai denti del drago e dalla terra, ma in 
tragedia greca non mancano tentativi di valorizzare in questo senso 
l'eredità degli Spartoi, in termini di autoctonia e marziale orgoglio 
(cfr. Eschilo, Sept. 16-20; Pindaro, fr. 29, 2 Maehler; Euripide, Phoen. 
821 e 1006-8; Her. fur. 797; Mastronarde 1994, p. 388), anche se ri- 
mane sempre possibile l’implicazione alternativa, brutalità e istinto 
fratricida (cfr. Euripide, Supp. 578-9; Bacch. 537-44). 

545. pro fontibus ... lacuque: Bomer, ad loc., osserva che sarebbe 
più esatto pro lacu fontis, ma l'espressione risulta più chiara se si con- 
sidera quale sarebbe, in latino normale, il cliché per esortare un valo- 
roso combattente a dare la vita per la patria, o per lodarne il sacrifi- 
cio: pro aris focisque (Livio, V 30, 1; Quintiliano, Decl. 3, 13). Di 
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nuovo si nota l'ironia per cui Penteo si appropria della virtù patriotti- 
ca e oratoria di un buon comandante romano. 

548-50. si fata ... sonarent: la solennità dell'espressione è garantita 
dal richiamo alla catastrofica visione della storia dei grandi imperi 
propria di Virgilio (Aen. VIII 398-9 nec pater omnipotens Troiam nec 
fata uetabant / stare). Del resto il desiderio irrealizzato di Penteo di 
vedere piuttosto Tebe messa a ferro e fuoco da veri guerrieri ha una 
risonanza di ironia tragica, se si pensa che proprio Tebe è proverbiale 
nel mito e nella storia per assedi e distruzioni terribili: in mito e trage- 
dia a opera dei Sette, e degli Epigoni, nella storia a opera soprattutto 
di Alessandro Magno (p. es. Plutarco, Alex. 11), un eroe spesso asso- 
ciato a Dioniso nel bene e nel male. 

555-6. murra ... aurum: l'accusa a Bacco di promuovere un culto 
effeminato richiama la reazione ambivalente di Penteo verso l'aspetto 
efebico e le chiome ben curate dello Straniero in Euripide (Bacch. 235 
«dai riccioli biondi della sua chioma emana un buon profumo»; 45 5- 
6; 493), ma soprattutto ha analogie con le accuse e le offese lanciate 
contro Enea e i Troiani in Virgilio, Aen. IV 215-7; IX 614-20 (dove le 
accuse sono in relazione al culto effeminato della Grande Madre fri- 
gia); XII 99-100. Penteo coincide quindi con una linea ideologica an- 
ti-orientale che trova risonanze nella cultura romana ma che nel- 
l'Eneide è sconfitta dall’assimilazione dei Troiani al progetto di una 
unificazione costruttiva fra Occidente e Oriente. Per la rappresen- 
tazione di Dioniso come giovanetto languido e femmineo, comune 
nell'arte attica a partire dall’epoca di Euripide e poi in età ellenistica, 
cfr. Gasparri 1986, pp. 508-14. 

557. actutum: il suo uso è eccezionale in poesia augustea, mentre 
l'avverbio è usato da poeti scenici repubblicani come Pacuvio; il trat- 
tamento della sequenza quem quidem ego è metricamente ecceziona- 
le. Se ne può concludere che c’è una ricerca specifica di pathos conci- 
tato, o addirittura una speciale eco di Pacuvio (così J. Soubiran, 
L'élision dans la poésie latine, Paris 1966, p. 229); sull'altro caso di ac- 
tutum in Ovidio come memoria di poesia drammatica cfr. Bessone 
1997 a Her. 12, 207. 

559. Acrisio: per Acrisio ad Argo cfr. IV 607 sgg. con relativa no- 
ta. Va notato che la sua storia, parallela a quella di Penteo quanto la 
più diffusa leggenda del re trace Licurgo, viene di solito considerata 
posteriore e non anteriore a quella di Penteo (sulle motivazioni di 
questo trattamento del tempo cfr. Cole 2004, p. 375), ma Ovidio ha 
voluto anticipare la trattazione di Tebe rispetto a quella di altre ge- 
nealogie eroiche ed altre città greche. 

$62. ite ... ite: questi imperativi ripetuti sono tipici di formule di 
comando, come pure di espressioni rituali greche e romane: qui c'é 
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del ironia perché Ovidio ha ripreso le parole del coro in Euripide, 
Bacch. 83-5 «andate, Baccanti, andate, Baccanti» (notato da Wills 
1996, p. 101) attribuendole però a un nemico che sta cercando di 
soffocare i riti bacchici. 

$63. mora segnis: esprime l'impazienza di Penteo con un registro 
tipico della poesia elevata (cfr. Virgilio, Geor. III 42-3; Aen. X 308, ri- 
ferito al proverbialmente irruento Turno). 

$64. Athamas: Atamante, zio di Penteo, non è citato nelle Baccan- 
ti, ma Ovidio lo ricorda sia per la sua importanza nella tradizione tra- 
gica (dà il nome a tragedie di Ennio e Accio) sia perché sarà orribil- 
mente colpito da Giunone nel libro IV (v. 489 sgg.). 

568-71. sic ego ... tbat: la notazione personale sic ego è insolita non 
solo nella tradizione delle similitudini epiche, ma anche nello stile as- 
sai più imprevedibile e soggettivo di Ovidio. In Virgilio, Aen. II 496- 
9 si ha una comparazione epica simile, in cui l'azione di un personag- 
gio infuriato è paragonata a uno straripamento, ma la formula wid; 
ipse è usata dal narratore Enea per indicare non il tema della similitu- 
dine ma il ritorno all’azione principale. L'uso di uidi da parte del nar- 
ratore è generalmente riservato alla poesia didascalica o a quella ele- 
giaca, ved. p. es. Ovidio, Am. I 2, 11; III 4, 13; Ars III 67; Trist. II 
143; V 8, 11. Il zon aliter uidi che introduce una similitudine a Met. 
IX 46 è detto invece da un narratore interno. Forse non è un caso che 
qui il poeta (come poi nell'inno a Bacco di IV 11-30, che comincia in 
stile narrativo ma poi trapassa in una diretta apostrofe ex persona poe- 
tae) proprio in quanto tale, abbia una sorta di interesse personale nel- 
la vicenda, che rappresenta il momento fondante del dionisismo, il 
culto a cui i poeti sono consacrati. Nevio, Lucurgus 39 Ribbeck sed 
quasi amnis tcist rapit, sed tamen inflexu flectitur (sul testo ved. S. 
Mariotti, Scritti di filologia classica, Roma 2000, pp. 23-7, che discute 
le congetture cita, celeris e acris) preserva una similitudine che descri- 
ve il contrasto di forze tra un corso d’acqua in piena e un ostacolo. 
Mariotti (pp. 25-7) porta buoni argomenti per interpretare il passo 
come un contrasto fra Licurgo e Dioniso: sarebbe interessante se la 
similitudine ovidiana, nella sua apparente immediatezza (sic ego ... 
uidi) avesse, ironicamente, riscontro in una tradizione di imagery 
drammaturgica ben precisa. 


572-700. Acete e i pirati tirreni. La storia dei pirati tirreni è introdotta 
come risposta all’interrogatorio del tiranno, in una situazione dram- 
matica parallela a Euripide, Bacch. 432-518, dove lo Straniero, che è 
Dioniso in incognito, risponde brevemente all’interrogatorio di Pen- 
teo prima di essere incarcerato; la vicenda però è estranea a Euripide 
e chiaramente modellata sull'Inzo omerico 7, a Dioniso; non esiste al- 
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cuna prova che la storia figurasse nella tragedia di Pacuvio che po- 
trebbe, ma anche questo è controverso (cfr. la nota a 511-732; M. Wi- 
godsky, Vergil and early Latin poetry, Wiesbaden 1972, p. 84 e nt. 
413), avere fatto da modello per il personaggio di Acete. Ovidio stes- 
so accosta la metamorfosi dei Tirreni alla fine di Penteo in Fasti III 
721-6 come pure nell’inno a Bacco che apre il libro IV delle Meta- 
morfost, vv. 22-4 (cfr. anche IV 423-5; ved. S. Hinds, in J.P. Schwindt 
(ed.), La représentation du temps dans la poésie augustéenne, Heidel- 
berg 2005, pp. 208-9). Nei Fasti si tratta di una sorta di rimando in- 
crociato al poema epico, visto come sede appropriata per celebrare 
questi miracoli; nelle Metamorfosi, di una sorta di inno istantaneo che 
indica il passaggio dalla narrazione al discorso religioso (cui appartie- 
ne il modello dell’inno omerico). Se il collegamento tra il mito di Pen- 
teo e quello dei Tirreni é innovazione di Ovidio, questi rimandi in- 
crociati possono essere interpretati come atti di consapevolezza 
letteraria. Alla fine del racconto, che come é tendenza generale delle 
Metamorfosi non sortisce alcun esito pragmatico (cfr. Barchiesi 
1997), Penteo dichiara di aver ascoltato con pazienza per far sbollire 
la sua ira (vv. 692-3), ma è subito chiaro che la sua violenza non è de- 
stinata a fermarsi. Questo aspetto ha un interessante parallelismo con 
la versione del mito di Penteo in. Nonno, XLV 102-69. Nonno intro- 
duce la storia dei pirati tirreni come apologo, facendolo narrare a Ti- 
resia, con l'intenzione di mettere in guardia Penteo contro la perico- 
losità dell'ira di Dioniso. Anche Nonno ha quindi utilizzato la trama 
di Euripide — dove, in una scena Tiresia insieme a Cadmo tenta di 
ammonire Penteo con esempi e argomentazioni (vv. 215-369) — per 
recuperare un modello del tutto diverso, quello dell'inno arcaico. Nel 
quadro generale dei rapporti Nonno-Ovidio, in cui si tende oggi a 
svalutare l'ipotesi di una dipendenza diretta dal poeta latino, questo è 
uno dei casi in cui è più difficile escludere questo tipo di dipendenza 
(cfr. Accorinti 2004, p. 346, con bibliografia; contro un rapporto spe- 
cifico fra i due testi, A.W. James, Dionysus and the Tyrrbenian pirates, 
«Antichthon» IX 1975, pp. 17-34; a favore di un modello ellenistico 
comune a Ovidio e a Nonno, O. Crusius, Der bomerische Dionyso- 
shymnus und die Legende von der Verwandlung der Tyrsener, «Philo- 
logus» XLVIII 1889, p. 226): in ogni caso, appare scelta originale di 
Ovidio quella di sviluppare un racconto di metamorfosi in prima per- 
sona, non in terza come avviene nell'inno omerico e in Nonno. 
Acete, sulla cui identità molto si è discusso, sarebbe il primo nar- 
ratore umano del poema, se non ci fosse il sospetto che si tratti di un 
dio sotto copertura. Infatti la critica moderna ha giustamente ipotiz- 
zato che il timoniere sia in realtà Dioniso, e che questa identificazio- 
ne, contro le regole tradizionali dell'epos, dipenda dal rinvio implici- 
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to alle Baccanti. Quindi il personaggio rimarrebbe senza modello di- 
retto in Euripide, ma coerente, in senso profondo, con il suo audace 
sperimentalismo drammaturgico: per far funzionare un dramma di ti- 
po nuovo come le Baccanti «ci vuole un dio disposto a imbrogliare e a 
mentire» (Di Benedetto 2004, p. 6). La questione dell'identità, dun- 
que, resta aperta a due sole soluzioni, o meglio sfumature diverse del- 
la stessa soluzione: «Ovidio non identifica Acete con Dioniso, ma si 
aspetta chiaramente che sia il pubblico a operare questa identificazio- 
ne», cfr. vv. 658-9 nec enim praesentior illo / est deus (con la nota re- 
lativa), con l'addizionale ironia che Dioniso, oltre a essere virtual- 
mente presente se si accetta l'identificazione con i] personaggio, e a 
essere per eccellenza «dio delle maschere», è anche in generale il più 
presente in un testo poetico e nella sua composizione in quanto dio 
della poesia, tanto più se si tratta di un poema dedicato alla meta- 
morfosi; oppure «Ovidio lascia aperta la questione dell’identità di 
Acete con Dioniso» perché vuole richiamare l’attenzione sulla forte 
unità che si instaura tra i «Baccanti» e il dio, e sulla capacità di Dioni- 
so di creare illusioni che i mortali non possono controllare. 

L'impostazione dell'Inzo omerico 7 è fortemente apologetica (cfr. 
Di Benedetto 2004, pp. 42-5; 277-8): il testo, che sembra risalire al VI 
secolo a.C., non presuppone certo la stessa problematica di resistenza 
al dionisismo e incorporazione del culto di Dioniso nella polis che 
troviamo in Euripide (cfr. Càssola 1975, p. 287). Tuttavia è chiaro 
che le scelte narrative dell’ Inzo tendono a correggere l'impostazione 
negativa del più autorevole testo epico relativo a Dioniso, il passo del 
libro VI dell'Iliade (vv. 132-7) sul dio e Licurgo. Ovidio inserisce nel- 
la narrazione del mito di Penteo, come ammonimento carico di ironia 
tragica, uno dei più «filo-bacchici» tra i canti greci dedicati a Dioni- 
so, e lo mette in bocca a un personaggio che è insieme un sopravvis- 
suto (l'unico) alla metamorfosi narrata nell'Izz0, e una sorta di incar- 
nazione o maschera di Dioniso stesso. (Per l'uso ricorrente di modelli 
innici nelle Metamorfosi ved. Barchiesi, in Hardie — Barchiesi - Hinds 
1999, pp. 112-26; T. Fuhrer, «Hermes» CXXVII 1999, pp. 356-67; 
Y. Syed, in A. Barchiesi — J. Rüpke — S. Stephens (edd.), Rituals in 
ink, Stuttgart 2004, pp. 99-112.) La storia del rapimento da parte dei 
pirati tirreni è abbastanza nota alla fine del V secolo a.C. da formare 
il presupposto iniziale del Ciclope di Euripide (10-22). 


$75. manibus ... ligatis: il prigioniero appare in scena come Sino- 
ne in Virgilio, Aen. II 57 manus iuuenem ... post terga reuinctum: an- 
che Virgilio in quell'episodio aveva rielaborato modelli tragici. Se 
Penteo sapesse decifrare l'allusione a Virgilio, avrebbe motivo di 
preoccuparsi: la storia di Sinone é un esempio da manuale di come un 
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prigioniero indifeso possa provocare, solo con le sue parole e la sua 
capacità di suggestione, la caduta di un'intera città. L'insistenza sulla 
cattività di Acete in tutto il racconto crea un ovvio parallelo con il to- 
tale dominio che i rapitori hanno su Dioniso nell’apologo: un tema 
ironico alla luce sia della possibilità che i due personaggi ne nascon- 
dano uno solo, sia del fatto che il nome latino del dio è normalmente 
Liber, il dio della libertà e della liberazione. 

$76. Tyrrbena gente: i cattivi dell'Inno omerico sono velocemente 
identificati (vv. 6-8) come «pirati tirreni», e si comportano subito di 
conseguenza, balzando su Dioniso che credono una facile preda. Ovi- 
dio caratterizza i suoi personaggi come marinai, disponibili anche a 
gesta criminali, come Licabante, uno dei peggiori fra i membri della 
ciurma, «espulso da una città dell'Etruria» (vv. 624-5). Nel testo gre- 
co Tugonvoi deve avere il valore originario di abitanti di alcune isole 
greche, come Lemno, ma in epoca piü tarda il termine é comunemen- 
te sinonimo di «Etruschi». Forse Ovidio ha un motivo particolare per 
fare un riferimento agli Etruschi; nel racconto dello scandalo dei Bac- 
canali in Tito Livio, XXXIX 8, 8-9, 1 multa dolo, pleraque per uim au- 
debantur. occulebat utm quod prae ululatibus tympanorumque et cym- 
balorum strepitu nulla uox quiritantium inter stupra et caedes exaudiri 
poterat. buius mali labes ex Etruria Romam ueluti contagione morbi 
penetrauit («molte azioni erano perpetrate con l'insidia, ma nella 
maggior parte dei casi prevaleva la violenza. Era una violenza che re- 
stava celata tra gli strepiti e il frastuono di timpani e cembali, che im- 
pedivano di udire la voce di quanti chiedevano aiuto in mezzo agli 
stupri e alle uccisioni. Questo male penetró come un contagio 
dall'Etruria a Roma») la descrizione negativa dei tiasi bacchici (al- 
quanto simile al punto di vista di Penteo ai vv. 533-7) è seguita da un 
riferimento all'origine etrusca dell'infiltrazione di questi riti e di que- 
ste sette in territorio romano. In ogni caso al v. 583 Acete si presenta 
come meonio, popolazione identificata con gli Etruschi sin da Erodo- 
to, I 94. Alla luce di questi collegamenti, non sembra probabile che il 
V. 576 sia spurio (come ritengono Heinsius e Tarrant 2004). Restano 
però ragioni di sospetto almeno per quondam, la cui funzione narrati- 
va non é chiara, e non si puó negare che l'anticipazione sarebbe elimi- 
nabile senza danno (a parte Tyrrbena, ved. sopra), con un risultato 
anche sintatticamente elegante (cfr. Galasso 2006). 

577-8. Pentheus ... differt: di nuovo, come al v. 565 e sgg., Ovidio 
attira l'attenzione sull'ira di Penteo, che é un vero filo conduttore di 
tutta l'azione, e trova espressione in moduli stilistici aspri (cfr. l'ab- 
bondanza di suoni -r- ai vv. 565-7 e 692-5, e la rima in -ure al v. 579). 
Si tratta di una costante della rappresentazione del tiranno in trage- 
dia, ma per questo aspetto Ovidio si allontana dal Penteo di Euripi- 
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de, che è un personaggio meno monocorde e provvisto di una sua 
evoluzione psicologica; cfr. le note a 701-33 e a 706-7. 

$80. nomen ... parentum: la domanda corrisponde a quella che 
Penteo fa allo Straniero in Euripide, Bacch. 460: questo è il punto di 
unione fra la trama di Euripide e la ripresa dell'Inzo omerico 7. 

583. Maeonia: questa regione dell'Asia Minore, identificabile con 
la Lidia, ripropone il problema della provenienza dei Tirreni in que- 
sto episodio, cfr. v. 576. D'altra parte Bacco stesso è definito «Meo- 
nio» in poesia, con riferimento al vino famoso di Lidia e al culto bac- 
chico, cfr. Virgilio, Geor. IV 380, e, soprattutto, nelle Baccanti si 
presenta in scena proveniente «dalle terre aurifere di Lidi e Frigi» 
(vv. 13-4); il suo tiaso che forma il coro viene dal lidio Tmolo (vv. 55, 
154); cfr. v. 234 «un ciarlatano dalla terra lidia» (detto da Penteo); so- 
prattutto, nello scambio con Penteo che per Ovidio fa da modello- 
cerniera fra le Baccanti e l'Inno omerico, Dioniso-lo Straniero si pre- 
senta così: «[Penteo] “Dunque: per prima cosa dimmi a che stirpe 
appartieni”. [Dioniso] “Sai tu, forse ne hai sentito parlare, del fiorito 
Tmolo? ... di lì io sono: la mia patria è la Lidia”» (vv. 460-4). Solo qui 
in Ovidio si ha patria con sillaba iniziale lunga, su più di centocin- 
quanta attestazioni del sostantivo o dell’aggettivo corrispondente; no- 
minativo e vocativo, con la normale misurazione breve, diventano im- 
possibili nell'esametro, salvo che ricorrere, come Virgilio fa più di 
una volta, a sinalefe o prodelisione nella sillaba finale. Keith, in Boyd 
2002, p. 265 nota finemente che la provenienza meonia di Acete, il 
narratore, può funzionare come una glossa della fonte di questo epi- 
sodio, l'Inno omerico a Dioniso. Gli inni omerici maggiori erano pro- 
babilmente attribuiti a Omero in tutta la cultura ellenistico-romana di 
quest'epoca (cfr. Barchiesi, in Hardie — Barchiesi - Hinds 1999, pp. 
123-5). Maeonides ha sei attestazioni in Ovidio, tutte a indicare Ome- 
ro; per usi analoghi di Maeonius, cfr. Orazio, Carm. I 6, 2 e IV 9, 5; 
Laus Pisonis 232; Ciris 62; Columella, I praef. 30; si potrebbe con- 
frontare l'importanza di Chio nel seguito del racconto, cfr. v. 597 
(Omero «uomo di Chio», cfr. 5. Ap. 169-81, in riferimento anche a 
Delo; per la tradizione successiva ved. A. Barchiesi, «CA» XV 1996, 
p. 36 e nt. 104). 

588. ars ... erat: il tono sentenzioso e la visione cruda della vita dei 
lavoratori sul mare ricordano (anche se in una versione di stile voluta- 
mente più elevato) lo spirito dell’idillio 21 del Corpus teocriteo, I Pe- 
scatori, che inizia con «Solo la povertà ... risveglia le arti: è lei che in- 
segna la fatica»; la vita del pescatore è quella del padre di Acete, vv. 
586-7. Per una visione ancora più aspra del mestiere di pescatore cfr. 
Plauto, Rud. 290-305. 

593. regimen ... carinae: il ruolo di timoniere coincide con quello 
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dell'unico pirata che viene risparmiato dal dio, personaggio che 
nell'Inno omerico a Dioniso (v. 15) resta anonimo. Sia in greco sia in 
latino, il timoniere (xuBegvytns, gubernator) è figura di responsabi- 
lità usata anche come metafora di chi guida una comunità politica: 
può darsi quindi che il ruolo, oltre a contrassegnare la superiorità 
morale e intellettuale di Acete sui suoi brutali compagni, agisca come 
ammonimento simbolico nei confronti di Penteo, «timoniere» della 
città lanciato verso una catastrofe. 

$94-6. Oleniae ... aptos: Acete dà prova della propria arte di noc- 
chiero con una sofisticata enumerazione di punti di riferimento astro- 
nomici, tutti significativi per l'orientamento e soprattutto per la me- 
teorologia. La Capra è detta Olenia secondo l'uso di Arato, 164, un 
epiteto dotto già discusso dagli scoliasti antichi (cfr. Kidd 1997, p. 
243; Rosati 1996, a Her. 18, 188); si tratta di un’indicazione legata al 
pericolo della navigazione autunnale (come Arato enfatizza a 157-9 e 
679-82), un segnale confermato dal successivo nome delle Iadi. Tai- 
gete è una delle Pleiadi, gruppo stellare proverbialmente difficile da 
osservare e collegato anch'esso ai rischi della navigazione fra autunno 
e primo inverno (cfr. Kidd 1997, p. 274). Il nome delle Iadi è spesso 
ricondotto al greco dev «piovere» (cfr. Michalopoulos 2001, p. 94), 
concetto che è anticipato dall'aggettivo p/uurale nel verso precedente: 
cfr. Virgilio, Aen. I 744 = III 516, con O'Hara 1996, pp. 130 e 145; 
Ovidio, Fasti V 166. Infine, l'Orsa, segno fondamentale per i naviga- 
tori, probabilmente l'Orsa maggiore dato che si tratta di un greco e 
non di un fenicio (cfr. la nota a 44-5). 

597. Delon ... oras: dopo la dettagliata autopresentazione del nar- 
ratore, che non ha ovviamente paralleli nel modello innico, ci ritro- 
viamo nel pieno di un viaggio per mare, nel punto in cui si colloca 
l'incontro soprannaturale. La rotta della nave è verso Delo, e il rapi- 
mento del giovinetto avviene durante uno scalo a Chio, isola assai vi- 
cina alla costa lidia; successivamente Bacco chiede di essere portato a 
Nasso (v. 636), ma la rotta viene deviata dai rapitori, sino a che il dio 
prende il controllo della nave e si fa portare da Acete a destinazione 
(v. 690 Dian, ved. nota ad loc.). Il modello innico non contiene alcuna 
specificazione geografica. Nella versione di Apollodoro (III 5, 3 [38]) 
si dice che Dioniso prese a nolo una nave per andare da Icaria a Nas- 
so, ma i marinai lo rapirono per trarne riscatto facendo vela verso 
l'Asia. Igino, Fab. 134, parla di un viaggio verso Nasso e di propositi 
di stupro da parte dei pirati tirreni (un tema che Ovidio tace, pur se- 
gnalando all'inizio l'aspetto virginale dell'adolescente, v. 607). Le iso- 
le menzionate in queste varianti hanno legami con il culto e la mitolo- 
gia di Dioniso (e con la viticoltura). 

605. Opbeltes: i nomi dei marinai (ne vengono forniti nel comples- 
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so nove sui venti totali: ved. v. 687; gli altri sono ricordati nel vivo 
della narrazione, ai vv. 615 sgg., 647, 671 sgg.) non sono presenti 
nell’ Inno omerico, che ha una trama meno dettagliata, e comunque 
parla di «pirati» non di «marinai», ma ricorrono quasi identici nella 
lista di dodici fornita da Igino, Fab. 134. Ovidio ha evitato di propor- 
re uno statico catalogo e ha valorizzato (se non escogitato lui stesso) il 
carattere espressivo di alcuni nomi (cfr. la nota a 617-9). L'uso di no- 
mi greci parlanti, o almeno rimotivati dal contesto, è un fenomeno ti- 
pico della poesia latina, ma il rapporto che si instaura qui tra alcuni 
degli antroponimi e l’attività lavorativa (p. es. Proreus, «vedetta di 
prora») suggerisce anche una sorta di realismo basso: norni parlanti 
di quel tipo si adattano a umili marinai o a schiavi (cfr. il catalogo dei 
cani e quello delle ninfe nell'episodio di Atteone); altri nomi sono in- 
vece dettati dalla tradizione epica. 

607. uirginea ... forma: l'immagine di giovinetta di Dioniso rap- 
presenta una correzione del modello innico, in cui si parlava di un dio 
«simile a un giovane uomo nel fiore dell’età» (v. 3); questa scelta ren- 
de ancora più drammatico il rovesciamento dei rapporti di forza che 
seguirà, e si collega bene con il contrasto tra femminilità e mascolinità 
che ha grande importanza sia nella cornice di questo racconto sia nel 
modello di Euripide. 

608-10. somno ... uidebam: il riconoscimento da parte del nar- 
ratore è progressivo e deduttivo, nell’Izno, invece, c'è un immedia- 
to impatto del soprannaturale. La descrizione è del tutto ellittica: cul- 
tus e facies non sono rappresentati, e questo senso di mistero va a in- 
trecciarsi con l'incertezza sull’identità del narratore Acete (ved. la 
nota a 572-700). Mero somnoque grauis è basato su una formula epica 
solenne, come uino domiti somnoque sepulti di Ennio (Annales 288 
Skutsch) e somno uinoque soluti di Virgilio (Aen. IX 189; sepulti 236; 
urbem somno uinoque sepultam, II 265; cfr. Livio, IV 37, 2 graues 
somno epulisque incolas), ma l'uso di merum «vino puro, non annac- 
quato» introduce una nota più forte e trasgressiva — questo giovinetto 
é il dio dell'ebbrezza, del paradiso artificiale (cfr. Curzio Rufo, VIII 
9, 30 regem mero somnoque sopitum, in una presentazione negativa di 
Alessandro, giovane eroico ma vizioso e «dionisiaco»; Valerio Massi- 
mo, II 5, 4 mero somnoque sopitos). 

617-9. Libys ... Epopeus: i nomi greci possono avere, in modo oc- 
casionale, qualche implicazione a livello di senso: flauus ... Melantbus 
crea un contrasto fra aggettivo e nome, «biondo ... Fiore Nero» (an- 
che in tensione con il precedente Libys, che può suggerire un uomo 
di pelle scura); forse significativa anche l'assonanza rispetto a Me- 
lanthius (/Melantheus, fratello di Melanto), che è il più depravato tra 
i lavoratori dell’ Odissea (XVII 212-4 ecc.); Epopeus potrebbe essere 
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un nome di tipo professionale, dato che per énwmevc è linguistica. 
mente ipotizzabile il valore di «sorvegliante» dei rematori; poco pro- 
babile il nesso con Epopoios ipotizzato da Michalopoulos 2001, pp. 
14-5; più interessante (F. Williams, in Michalopoulos 2001) il nesso 
con le grida ritmiche dei rematori greci, attestate in Aristofane, Ran. 
208 come © óxonz, à Sox. Inoltre il nome è attestato in un paio di 
contesti che potrebbero essere significativi (un pescatore: Ateneo, 
VII 283b; Eliano, Nat. An. XV 23; un re famoso per la sua empietà, 
Diodoro, VI 6, 2). La frase adotta un modulo stilistico «infausto»: cfr. 
Virgilio, Aen. II 394-5 boc Ripheus, boc ipse Dymas omnisque iuuen- 
tus / laeta facit (dove i Troiani portano in città il rovinoso cavallo di 
Troia: Dioniso sulla nave é destinato a produrre un effetto simile 
all'inganno del cavallo). In contesto marinaro, hortator è un calco del 
greco xehevotij, già attestato in Plauto, Merc. 695-7 sed coquos, / 
quasi in mari solet bortator remiges bortarter, / ita bortabatur, Ennio, 
Annales 467 Skutsch; Servio, ad Aen. V 177, ma Ovidio sceglie una 
perifrasi elegante e complessa più che un tecnicismo. 

620. caeca cupido: é nesso di origine filosofica, cfr. Lucrezio, III 59 
bonorum caeca cupido. Il proposito di trarre profitto da un riscatto 
non è dichiarato esplicitamente, mentre è chiaro nelle altre fonti del 
mito. 

623-5. furit ... luebat: sui problemi creati dal riferimento all'Etru- 
ria in rapporto ai «pirati tirreni» dell'Inzo omerico ved. le note a 576 
e a 583. Lycabas ha un nome dalle implicazioni non evidenti (significa 
«anno» o altra misura di tempo in greco; è concepibile che abbia gio- 
cato un ruolo l'assonanza con X\5x06, «lupo» dato il carattere spietato 
e violento del personaggio); la sua qualifica di esule bandito da una 
città etrusca ricorda il personaggio di Mezenzio nell’ Exeide, anche lui 
esiliato da una città etrusca per crudeli misfatti (per le analogie con 
Penteo ved. la nota a 514). 

632-48. quid facitis ... posita est: i dialoghi raggiungono un livello 
di nervosa brevità che è insolito in poesia epica; c'è da chiedersi se 
Ovidio stia consapevolmente suggerendo un tono da poesia scenica: 
in tragedia classica, ma non nell'epos, dialoghi fatti di battute brevi 
(«sticomitie») sono parte dello stile normale. Questo ci ricorda che il 
racconto è inserito in una situazione drammatica, parallela al modello 
delle Baccanti di Euripide; sul problema dell'influenza di tragedia ro- 
mana ved. la nota a 511-732. 

638. per mare ... iurant: il giuramento per il mare è naturale da 
parte di marinai (marta aspera iuro: il nocchiero Palinuro in Virgilio, 
Aen. VI 351), ma è anche un legame con un elemento potenzialmente 
traditore e infido, come mostra l'ordine delle parole che accosta «ma- 
re» a «ingannatori». Quando un innamorato giura «per il mare» 
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(Her. 2, 35-6) non c'è da aspettarsi grande fedeltà, visto che è un ele- 
mento proverbialmente mutevole; più solenne il giuramento di Ovi- 
dio stesso ad Augusto in Trzsz. II 53. 

641. quid facis, o demens: è la riscrittura, argutamente deformata, 
di un modulo della poesia amorosa (con il più patetico 4/), cfr. Virgi- 
lio, Ecl. 2, 60 quem fugis, a demens; Properzio, II 3oa, 1 quo fugis, a 
demens. 

642. "persequitur?" retinens: é correzione di Tarrant per pro se 
quisque timet della tradizione manoscritta, che è insostenibile e po- 
trebbe derivare da interferenza (cfr. forse Orazio, Serm. II 1, 23 cum 
sibi quisque timet). Per una congettura alternativa ved. M. Possanza, 
«BMCR» 2005, 06.27; tuttavia, come nota Galasso 2006, l'incertezza 
rimane notevole e ci sono ragioni di pensare a cruces. 

656. flebam: la reazione di pianto del narratore coincide con la si- 
mulazione del pianto da parte del dio, forse un altro indizio della iden- 
tità fra i due che sta per essere ironicamente suggerita ai vv. 658-60. 

658-60. praesentior ... fide: dicendo che nessun dio è più presente 
di lui, lo straniero propone un caso complesso di ironia drammatica: 
da un lato offre bona fide un ammonimento a Penteo, perfettamente 
funzionale alla situazione, dall’altro potrebbe voler insinuare che 
Dioniso è così presente perché è proprio lui che parla — ma questo li- 
vello di ironia, contro le regole normali della poesia drammatica, di- 
pende da un'informazione che non verrà mai resa esplicita. In ogni 
caso questo narratore si esprime in modo assai consono alla poetica 
di Ovidio quando dice che cose troppo grandi per essere vere devono 
essere recepite come vere dall’ascoltatore. In questo ammonimento, 
se accettato, risiede per Penteo la salvezza, e per il lettore di Ovidio 
una strategia di fruizione dell’intero poema. Se il narratore è davvero 
Dioniso, sarebbe una conferma dell’analogia che lega il dio della fin- 
zione teatrale al poeta delle trasformazioni impossibili. D'altra parte 
dire che il dio è «più presente» di altri dèi non è affatto illogico in un 
quadro di pratica religiosa antica: le parole di Ovidio suonano quasi 
come la versione latina di certi studi moderni sul dionisismo, cfr. 
Seaford 1996, p. 35 «more than most Greek deities, Dionysos is imagi- 
ned as present (corsivo dell'autore) among his worshippers»; Henrichs 
in Carpenter-Faraone 1993, p. 19 «deus praesentissimus»; ved. anche 
Henrichs 1995 sugli effetti dell'estasi e dell’ invasamento. Questo 
aspetto è fonte di ironia tragica, sicuramente con forte influsso su 
Ovidio, nella sticomitia fra Penteo e Dioniso nelle Baccanti, vv. 500-2: 
«[Dioniso] “Eppure egli è qui, vicino, e vede ciò che mi si fa subire”; 
[Penteo] “E dov'è? agli occhi miei, almeno, non è manifesto”; [Dio- 
niso] “Non è lontano da me; ma tu personalmente non lo vedi, per- 
ché sei empio”»; cfr. v. 848: «[Dioniso]: “Dioniso, ora è lavoro tuo — 
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perché non sei lontano”». L'intenzione di Dioniso nella tragedia di 
Euripide era stata l'apparizione del dio come éugavis daipov (v. 
22), ma naturalmente l'azione dipende in gran parte dalla sua presen- 
za in incognito e dalla sua manipolazione obliqua di Penteo. In latino, 
l'ideologia del numen praesens è adattata sin da Virgilio, Ecl. 1, 41 al 
caso di Ottaviano come dio émugavig, cfr. Orazio, Carm. III 5, 1-4; 
IV 14, 43; Ep. II 1, 15 praesenti tibi (con Brink 1982, ad loc.); Ovidio, 
Trist. Il 54 per te praesentem conspicuumque deum. Il comparativo 
appare nella sfera religiosa in Virgilio, Aer. XII 245. 

664-5. bederae ... corymbis: nell'Inno omerico 7, 35-42, si hanno 
miracoli diversi: vino che sgorga sulla nave, profumo, tralci di vite 
sulla vela, edera fiorita e con grappoli che cresce sull'albero, e ghir- 
lande di fiori sugli scalmi (cfr. anche la versione di Seneca, Oed. 452- 
6). Si deve confrontare, anche per il periodo storico, la kylzx attica di 
Exekias del 530 a.C. circa, dove vela e albero fanno crescere grappoli 
d'uva, e sette delfini attorniano la nave: Gasparri 1986, p. 489 n. 788. 
Ovidio puó presupporre uno sviluppo della pittura dionisiaca come 
quello che troviamo attestato a Pompei nel I sec. a.C. L’effetto esteti- 
co variopinto ed elegante è parallelo a quello del miracolo delle Mi- 
nieidi, IV 389-415 (cfr. la nota ad /oc.). Il corimbo, grappolo fiorito 
dell'edera, appare in latino sin da Virgilio, Ecl. 3, 39. Ovidio innova 
l'aggettivo corymbifer in Fasti I 393, cfr. qui racemiferis. Sui corimbi 
ved. Plutarco, Quaestiones conuiuales 648£; Longo, II 26,1; Imerio, 
Declamationes 46, 42; soprattutto, Plinio, Nat. Hzst. XVI 146-7 fruc- 
tum quoque candidum ferentium aliis densus acinus et grandior, race- 
mis in orbem circumactis, qui uocantur corymbi, iidem Silenici, cum est 
minor acinus, sparsior racemus, simili modo ut in nigra. alicui et semen 
nigrum, alti crocatum, cuius coronis poetae utuntur, foliis minus nigris, 
quam quidam Nysiam, alii Bacchicam uocant, maximis inter nigras 
corymbis. quidam apud Graecos etiamnum duo genera buius faciunt a 
colore acinorum, erythranum et chrysocarpum («E ancora, delle edere 
a frutto bianco, alcune hanno acini fitti e più grandi, con grappoli di 
forma arrotondata chiamati corimbi, questi stessi sono invece detti 
Silenici quando presentano acini più piccoli e più radi, come avviene 
nell'edera nera. Una varietà ha il seme nero, un'altra color zafferano — 
di corone di questa varietà fanno uso i poeti —, con foglie meno scure; 
alcuni la chiamano di Nisa, altri di Bacco e fra le edere nere è quella 
che ha i corimbi più grandi. Alcuni autori greci in base al colore degli 
acini distinguono due sottospecie e le chiamano “rossiccia” e “dal 
frutto color dell’oro”»). La popolarità dei corimbi come simbolo dio- 
nisiaco dipende dal parallelo con gli acini d’uva. 

666-7. racemifer ... pampineis: l'uso del poetico pampineus stabili- 
sce un collegamento con il trionfo di Bacco in Virgilio, Aen. VI 804-5 
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nec qui pampineis uictor iuga flectit habenis / Liber, agens celso Nysae 
de uertice tigris («neanche Libero vittorioso che guida pariglie con re- 
dini pampinee, spingendo tigri dall'altissima vetta di Nisa») e soprat- 
tutto con la breve rappresentazione del mito dei pirati tirreni in Pro- 
perzio, III 17, 25-6. Per la ghirlanda bacchica fatta con le viti cfr. p. 
es. Orazio, Carm. III 25, 20 cingentem uiridi tempora pampino (con il 
commento di Nisbet — Rudd 2004, ad /oc.); racemifer non è attestato 
prima di Ovidio, e composti arditi e insoliti si adattano bene allo stile 
della poesia dionisiaca per eccellenza, il ditirambo); per la designazio- 
ne del tirso cfr. Virgilio, Ecl. 5, 29-31 Daphnis et Armenias curru sub- 
iungere tigris / instituit, Daphnis thiasos inducere Bacchi / et foliis len- 
tas intexere mollibus bastas («Dafni insegnó a sottoporre al cocchio le 
tigri armene, e ancora Dafni insegnò a introdurre i tiasi di Bacco e a 
intrecciare i flessibili tirsi di molle fogliame», dove bastas è privo di 
connotazioni violente e l'uso di foliis mollibus non permette una sicu- 
ra identificazione del materiale); Aen. VII 396 pampineasque gerunt 
incinctae pellibus bastas («e cinte di pelli brandiscono aste ornate di 
pampini», dove nel contesto Aastas crea ambiguità tra la designazione 
neutra e l’idea di una potenziale arma; cfr. Euripide, Bacch. 25 e la 
nota a 712). Il tirso può essere identificato sia per l’uso di tralci di vi- 
te che per quello, comune, di edera. 

668-9. tigres ... pantherarum: l'apparizione degli animali ha preci- 
si riscontri nel repertorio figurativo del dionisismo, molto diffuso 
nell'Italia ellenizzata del I secolo a.C.: gli animali selvaggi indicano in 
genere non solo l'epifania ma anche il «trionfo» di Bacco, spesso con 
riferimento alla vittoria sull'Oriente indiano, all'opera di civilizzazio- 
ne e all’azione di domare forze selvagge. Dioniso si trasformava in un 
leone, animale anch'esso presente nell’iconografia del dio, nell’Inzo 
omerico 7, 44 sgg. La tigre è associata al dio in poesia romana sin da 
Virgilio, Ecl. 5, 29 sgg. (Dafni come nuovo Dioniso); cfr. poi Aen. VI 
805 (trionfo sugli Indiani); Orazio, Carm. III 3, 13-4 (che sottolinea il 
miracolo dell'ammansire le tigri per usarle come pariglia da tiro); 
Ovidio, Am. I 2, 47-8; Her. 2, 80; Ars I 545-50; 559 (quando Ovidio 
scrive, l'animale é stato mostrato ai Romani da Augusto e non é piü 
solo una presenza figurativa). L'associazione con la pantera, o leopar- 
do, è più antica (le attestazioni figurative sono piuttosto frequenti: 
Gasparri 1986, pp. 461; 463; 545). Per le linci ved. Virgilio, Geor. III 
264 (associate con Bacco); trainano il carro di Bacco in Met. IV 24-5 e 
già in Properzio, III 17, 8. Per simulacra cfr. IV 404 (con la nota ad 
loc.). Pictarum indica il manto screziato o maculato della fiera, ma in 
un contesto cosi irreale di animali esotici fa pensare anche a figure di- 
pinte, cioè alle tipiche immagini del trionfo di Bacco con il corteggio 
di belve addomesticate. Fera traduce, in qualche modo, la seconda 
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parte del termine greco náv$no, che deriva da nàv «tutto» e ho 
«belva», e accentua la pericolosa natura della metamorfosi dionisiaca 
(cfr. Michalopoulos 2001, p. 137 sg.). 


670-86. La metamorfosi in delfini. L’intera descrizione mirabolante 
sviluppa il racconto breve e asciutto dell'Inz0 omerico 7, a Dioniso, 
48-53 «Essi fuggirono a poppa e intorno al timoniere dall’animo sag- 
gio si fermarono attoniti: il dio, d'improvviso balzando, ghermi il ca- 
po; e gli altri, evitando la sorte funesta, come videro, si gettarono fuo- 
ri tutti insieme, nel mare divino, e diventarono delfini. Ma il dio ebbe 
pietà del timoniere». Immagini di delfini sono particolarmente amate 
dai poeti tragici romani (cfr. Livio Andronico, 5-6 Ribbeck; Accio, 
403-4 Ribbeck; in particolare l'ardito lessico di Pacuvio, 408 Rib- 
beck; Tarrant a Seneca, Ag. 449 sgg.), ed é possibile che Ovidio abbia 
presente modelli di questo tipo. I delfini sono spettacolo amato dai 
naviganti e preziosa indicazione di tempeste imminenti: i pirati mi- 
scredenti sono quindi trasformati in animali miti, docili e utili alla na- 
vigazione, in antitesi con l'esplosione di ferinità selvatica che caratte- 
rizzerà il finale della storia di Penteo. Per lo specifico collegamento 
con l'«invenzione» del coro dionisiaco e la sua musica ved. la nota a 
685. Ovidio, peró, risente anche di rielaborazioni moderne, in elegan- 
te stile elegiaco, della metamorfosi in delfini, come quella di Proper- 
zio, III 17, 25-6 curuaque Tyrrbenos delphinum corpora nautas / in ua- 
da pampinea desiluisse rate (in una poesia a Bacco in stile innico, che 
cita nel contesto Penteo, Licurgo, e Tebe e Nasso.). 


670-1. exstluere ... timor: il punto di innesto della similitudine è 
facilitato dall'uso di exsz/uere, verbo adatto sia alla reazione dei mari- 
nai sia (per anticipazione ironica) alla loro imminente metamorfosi in 
delfini. Nel punto corrispondente del racconto, l’Inzo omerico ha il 
meno espressivo égoBntev, «fuggirono» (v. 48). Il nome specifico 
degli animali, de/pbines (in Ovidio sempre usato con declinazione alla 
greca), è evitato in tutta la descrizione, con un divertente effetto di in- 
terrogazione al lettore, rispecchiato dalla bizzarra domanda di Lica- 
bante «in che razza di mostro stai trasformandoti?» (vv. 673-4); la 
messa a fuoco progressiva di curvatura, muso, narici, squame, pinne e 
coda falcata, consente al lettore di ricomporre l'intero repertorio ana- 
tomico del delfino. Distratto da questa esibizione di spettacolari sor- 
prese, Penteo non presta attenzione al messaggio importante che si 
nasconde nel racconto del suo prigioniero, e che corrisponde al ter- 
mine chiave zz5an:a (v. 670): presto sperimenterà sul suo corpo gli ef- 
fetti di follia e allucinazione che Dioniso sa produrre. 

671-3. toto ... incipit: la congettura di Shackleton Bailey permette 
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di interpungere dopo incipit, che assume così maggiore rilievo dram- 
matico. 

685. in ... speciem: l'accostamento con i movimenti di un coro, un 
gruppo di danzatori che si muove al suono di canto e musica, non va 
preso solo in modo esornativo: è parte fondamentale del senso della 
metamorfosi, e si accorda bene con l'adesione di Acete ai sacra dioni- 
siaci. I delfini sono animali che sembrano vivere in scuole, proverbial- 
mente attratti dalla musica (Plutarco, de sollertia animalium 984b; 
Eliano, Nat. An. II 6; XII 45; Luciano, Nawigium 19); in particolare i 
movimenti circolari della loro danza nell'acqua vengono paragonati 
all'attività di un coro, e specificamente di un coro dionisiaco (che è 
poi in latino il referente tipico del termine chorus): cfr. Arione, PMG 
939, 4-6; Pindaro, fr. 140b, 13-7 Maehler; Euripide, Hel. 1454-5 (con 
il commento di R. Kannicht, Heidelberg 1969, p. 379); per la specifi- 
ca disposizione circolare che caratterizza il ditirambo dionisiaco cfr. 
Pindaro, fr. 7ob (con A. D'Angour, How the dithyramb got its shape, 
«CQ» XLVII 1997, pp. 331-51). Del resto l'episodio narrato da Ovi- 
dio puó essere considerato rappresentativo della tradizione del diti- 
rambo, composizione mitologica in onore di Dioniso che poteva in- 
cludere dialoghi e illustrazioni della potenza del dio, e Arione, mitico 
inventore del ditirambo, è anch'egli famoso per una miracolosa storia 
di delfini (cfr. Fasti II 83-118). 

686. naribus efflant:la clausola è usata per i cavalli del Sole in Vir- 
gilio, Aen. XII 115 (che a sua volta si basa su Ennio, Annales 606 
Skutsch), e, in questo poema, a II 85: il riuso ha un effetto sorpren- 
dente, dato che le narici soffiano acqua marina e non luce fiammeg- 
giante come nel caso dei cavalli del Sole. Patulis ... naribus inoltre è 
formula poetica, usata in Lucrezio, V 1076 per i cavalli, e in Virgilio, 
Geor. I 376 per una mucca. 

690. Dian: il restauro dell'accusativo greco Dian per Diam della 
(esile) tradizione manoscritta è una proposta molto convincente (Tar- 
rant 2004): la prosodia della prima sillaba, con vocale lunga, è sicura- 
mente grecizzante. Il toponimo indica nel mondo greco isole diverse 
e ha un ruolo importante nei miti di Arianna, Teseo e Dioniso (su cui 
ved. Gantz 1993, pp. 115-6 € 268-70; cfr. Met. VIII 174); qui, alla lu- 
ce del v. 636, è sicuramente un equivalente di Nasso, luogo dell'in- 
contro fra Dioniso e Arianna. Questa equivalenza è attestata da fonti 
autorevoli, p. es. Callimaco, fr. 601 Pfeiffer (era il nome più antico 
dell'isola): forse Bacco usa il nome anche per associazione con il con- 
cetto di divino contenuto negli aggettivi tog e dius. 

691. sacris ... sacra: la ripetizione non è tollerabile, ma non si può 
sanare con sicurezza: interessante la congettura di Tarrant thiasis. 
Thiasus è attestato in Catullo e Virgilio ma non in Ovidio. Sacra fre- 
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quento è sicuramente genuino dato il parallelismo con la domanda di 
Penteo al v. 581 (cfr. anche l'uso di sacra ai vv. 574 e 576, quest'ulti. 
mo se genuino) e con il finale del libro v. 732, per cui la corruzione 
dovrebbe essere sacris. 

692. longis ... ambagibus: l'espressione (per l'uso dell'epiteto cfr. 
Lucrezio, VI 919; Orazio, Ep. 1 7, 82; Virgilio, Aen. I 341-2) denota 
l'impazienza di Penteo per la perdita di tempo, ma implica anche una 
polemica contro il carattere mirabolante ed enigmatico, quasi oraco- 
lare, della «parabola» di Acete: nell’ Ibis Ovidio indicherà con amba- 
ges sia lo stile proverbialmente oscuro e allusivo dell’Ibis di Callimaco 
(v. 59) sia l'enigma della Sfinge (v. 377); cfr. anche la discussione 
sull'uso dell'apparato soprannaturale nell'epos in Petronio, 118, 6. 
Penteo del resto non è un appassionato di profezie e respinge anche 
messaggi molto più espliciti dell'apologo di Acete (cfr. vv. 5 11-26). 

699-700. sponte ... catenas: il poeta scarica la responsabilità del 
miracolo sulla tradizione (fama est); del resto l'evento soprannaturale 
era riferito da testimoni, non mostrato sulla scena, nelle tragedie de- 
dicate a questo mito. Cfr. la nota a 1-137 e Cadmo in IV 595-8; in 
Euripide, Bacch. 591-637, è Dioniso stesso, che, imprigionato in 
quanto Straniero, si libera e commenta la sua stessa rivelazione. 
L'uso di sponte sua ... sponte sua ricorda un altro miracolo della stes- 
sa tragedia, la liberazione delle donne dalla prigionia, con l'uso di au- 
tomata (v. 447: Di Benedetto 2004, p. 347), anch'esso ovviamente ri- 
ferito da un testimone e non messo in scena; cfr. anche Nonno, 
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701-33. La fine di Penteo. È interessante notare che Penteo non mani- 
festa segni di allucinazione o contagio rispetto ai misteri bacchici: è 
mosso costantemente dall'ira (cfr. la nota a 577-8) e dall'empietà ma 
non è posseduto dalle visioni dionisiache; per rappresentazioni diver- 
se del suo stato mentale, cfr. Euripide, Bacch. 918-22 (con R. Seaford, 
«CQ» XXXI 1981, pp. 252-75; XXXVII 1987, pp. 76-8); Virgilio, 
Aen. IV 469-70 (dove Didone è paragonata non solo a Penteo, ma a 
una specifica rappresentazione teatrale della sua furia). Di converso 
Ovidio non spende una parola per illustrare l’effetto di Dioniso (o di 
altre potenze soprannaturali) sulle Menadi, e lascia al lettore, che 
condivide il punto di vista narrativo di Penteo, il compito di affronta- 
re la loro frenesia senza avere strumenti per interpretarla: Penteo, ot- 
tenebrato lui stesso, aveva parlato nella sua invettiva di furor e di insa- 
nia (vv. 531, 536), ora il narratore adotta lo stesso linguaggio senza 
spiegazione e senza proporre una causa (vv. 711 insano; 716 furens). 

Non a caso é stato sinora omesso qualsiasi riferimento a un dato cru- 
ciale del mito euripideo, il fatto che le donne di Tebe - in particolare 
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le sorelle di Semele - sono state colpite da delirio ad opera di Dioniso 
come punizione per la loro resistenza al dio (cfr. Bacch. 26-42) e si so- 
no già scatenate di fronte a un primo tentativo di invadere il loro spa- 
zio orgiastico (vv. 664-774). Il progetto di una vera e propria azione 
militare contro le Menadi è ricorrente nelle Baccanti (cfr. p. es. vv. ṣo- 
3; 809), ma nella tragedia questa idea funziona come una suggestio 
falsi; a essa segue l'invenzione, molto più originale e sconvolgente, del 
Penteo travestito da donna, umiliato, e voyeuristico. Ovidio, a sua 
volta, sorprende il lettore, adottando una rappresentazione di Penteo 
in termini più elevati rispetto a Euripide, quasi fosse rispettoso della 
dignità di una presentazione epica. Si puó osservare che ci sono indi- 
zi di un Penteo guerriero, e quindi di un Dioniso guerriero, nella rap- 
presentazione della saga fatta da Eschilo (autore noto a Ovidio, e che 
poteva aver avuto influenza su tragedie romane repubblicane dedica- 
te a questa saga: Gantz 1993, p. 483). Una breve allusione nelle Eu- 
menidi (nel discorso della Pizia, vv. 24-6; per il tema bellico nelle Bac- 
canti e i rapporti con Eschilo cfr. Di Benedetto 2004, pp. 16-8; 35-9; 
279-80; 400), forse relativa al perduto Penteo, fa pensare a una sorta 
di battaglia tra le forze governative e il paradossale esercito di Dioni- 
so. Per le tracce di questa tradizione nella pittura vascolare cfr. Gantz 
1993, p. 483. In Ovidio, come anche in Euripide, peró, lo slancio 
guerriero di Penteo finisce in una scena di misera impotenza e di re- 
gressione quasi infantile. 


702. electus ... Cithaeron: fa pensare all'istituzione bacchica delle 
feste orgiastiche biennali, o trieterica, che saranno rappresentate co- 
me istituzioni religiose nel seguito del poema: cfr. VI 587; IX 641-2. 
Nella tragedia greca, tuttavia, e più tardi in Seneca tragico, è più co- 
mune trovare il Citerone associato a miti sanguinosi come quello di 
Atteone e Penteo (per Atteone ved. le note a 140, 143, € 155-62), 
piuttosto che come luogo di culto delle Menadi. In Euripide, Phoen. 
1751-2, Antigone dice di volersi ritirare in un luogo sacro delle Mena- 
di, inaccessibile, ed è legittimo supporre che si tratti del Citerone; ma 
nelle Baccanti non si fa riferimento a una vera e propria fondazione di 
rituali o di luoghi di culto: il Citerone è importante come luogo dove 
le Baccanti si sono liberate dalla vita cittadina (cfr. v. 62); nella tradi- 
zione greca si trovano però accenni generici al Citerone come paesag- 
gio visitato dall'estasi delle Menadi (p. es. Aristofane, Thesm. 996). In 
poesia latina esiste un filone in cui il Citerone, invece che essere visto 
come luogo funestato dal sangue di Atteone e Penteo e dalla maledi- 
zione di Edipo, viene rivalutato come spazio sacro a Bacco e ai suoi 
rituali: Accio, 243-4 Ribbeck ubi sanctus Cithaeron / frondet utridanti- 
bus fetis, Tragica fragmenta incertorum poetarum, 217 Ribbeck Liber, 
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qui augusta baec loca Citbaeronis colis; Virgilio, Aen. IV 300-4 saewit 
inops animi totamque incensa per urbem / bacchatur, qualis commotis 
excita sacris / Tbyias, ubi audito stimulant trieterica Baccho / orgia noc- 
turnusque uocat clamore Cithaeron («infuria smarrita nell'animo e ar- 
dente delira per tutta la città, come una Tiade eccitata al destarsi dei 
riti, quando udito Bacco la stimolano le orge biennali e la richiama 
con grida il notturno Citerone»); Ovidio, Met. II 223 natusque ad sa- 
cra Cithaeron. 

704-5. ut fremit ... amorem: la similitudine è ironicamente sfasata 
rispetto allo stile epico tradizionale, dove questo tipo di immagine si 
riferisce di solito a un guerriero che entra in battaglia (cfr. Omero, I. 
VI 506-11 = XV 263-8, Paride ed Ettore; Eschilo, Sept. 392-4, l'eroe 
Tideo si slancia in battaglia; Apollonio Rodio, III 1259-62, Giasone 
che si prepara alla sua aristia; Ennio, Annales 535-9 Skutsch; Virgilio, 
Aen. XI 492-7, Turno; Macrobio, VI 3, 7-8; sulla tradizione epica del- 
la similitudine ved. M. von Albrecht, «Hermes» XCVII 1969, pp. 
333-45; P. Wülfing von Martitz, in O. Skutsch (ed.), Exnius, Van- 
doeuvres-Genéve 1972, PP. 261-70; Skutsch 1985, pp. 683-7). L’in- 
tenzione di creare una piena consonanza tra similitudine e tema guer- 
riero è, paradossalmente, più forte che nei modelli di Omero, Ennio e 
Virgilio: il cavallo di Ovidio non è solo un fiero animale portato dagli 
istinti verso la libera corsa o il sesso o il cibo, ma è un cavallo da guer- 
ra spinto dall’azzor pugnae e dal segnale di battaglia del trombettiere. 
Siamo di fronte a un esemplare addestrato per la cavalleria, non a un 
purosangue al pascolo. I segnali allusivi indirizzano quindi verso 
Apollonio — la cui similitudine è più militaresca di quella di Omero — 
che parla di un cavallo «marziale» che «desidera la guerra», e più an- 
cora verso Eschilo, che, nei Sette contro Tebe, tragedia spesso consi- 
derata culmine della poesia guerriera, aveva assimilato Tideo a un ca- 
vallo che «desidera la guerra» e «si slancia ascoltando il grido della 
tromba». Questa ricerca del parallelismo fra similitudine e racconto 
risponde ai requisiti della critica letteraria antica, che si poneva di 
continuo il problema della coerenza nelle similitudini omeriche (cfr. 
Skutsch 1985, p. 685 su Ennio, con bibliografia), ma poi lo sviluppo 
del racconto si incarica di frustrare l’aspettativa creata. Nelle Baccanti 
di Euripide, in situazione corrispondente, Penteo accetta un travesti- 
mento, per lui umiliante, da baccante per potersi avvicinare alle don- 
ne furenti, e così già compromette la propria integrità e immagine 
prima di essere annientato fisicamente. Ovidio, invece, sembra cerca- 
re per Penteo un'identità più consona a quella di un eroe epico, per 
mostrarne poi l'improvvisa distruzione, con un incredibile trionfo 
della donna sul guerriero (cfr. v. 728 uictoria). C'è inoltre un ironico 
contrasto con l'immagine animale usata nella tragedia per indicare lo 
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slancio orgiastico delle baccanti che lasciano Tebe e vanno verso la 
montagna (vv. 163-5 «si avventa come puledra saltellante verso il 
monte»). 

706-7. Penthea ... tra: per l'ultima volta viene enfatizzata la domi- 
nante dell’ira, diversa dalle complesse motivazioni del Penteo di Eu- 
ripide; Ovidio è coerente con il modello del genere tragico e della 
rappresentazione del tiranno in tragedia; forse anche con specifici 
modelli in tragedie del filone dionisiaco, cfr. Nevio, Lucurgus 35 Rib- 
beck ne ille mei feri ingenii [iram] atque animi acrem acrimoniam (e 
Virgilio, Aen. III 14 acri ... Lycurgo), dove iram è integrazione metri 
causa di Ribbeck: è presumibile che nel frammento parlasse il sangui- 
gno tiranno trace Licurgo, pronto a perseguitare Bacco (e anche in 
quella tragedia, verosimilmente, parlando di fronte a un Bacco in in- 
cognito), in una situazione caratterizzata da una sorta di paradossale 
fusione tra autocoscienza compiaciuta e violenza spontanea. Nelle 
Baccanti il tema dell'ira è importante nella fase centrale della tragedia, 
il contrasto tra Penteo e lo Straniero, ma cambia significato e poi spa- 
risce nel sorprendente finale, in cui Penteo prima di morire subisce 
una trasformazione umiliante e paralizzante. Per il tema dell'ira ved. i 
vv. 647 otñoov 108’, óoyi] & brroteg fjovxov nó8a; 670-1, in cui la 
«velocità degli impulsi» di Penteo é spiegata dal Messaggero come un 
temperamento «troppo regale»; 794-5, in cui Dioniso descrive ironi- 
camente Penteo come un essere animalesco che in preda all'emozione 
(tupovuevos) «scalcia contro il pungolo»; ma diversa è la «leggera 
follia» che Dioniso comincia a infondergli nel finale (v. 85 1). 

708-9. monte ... campus: la dinamica dello scontro è un po’ diver- 
sa da quella delle Baccanti e mostra qualche influsso della scena della 
morte di Penteo in Teocrito, 26. È interessante che si sottolinei come 
lo spazio dell’azione sia sgombro di alberi (vv. 709-10) dato che nel 
dettagliato racconto di Euripide gioca un ruolo importante l’abete su 
cui sale Penteo (vv. 1061-111). Come in Euripide, c’è una forte sotto- 
lineatura dell'aspetto visivo (spectabilis ... cernentem ... uidet, anche 
se ved. la nota a 725), ma con una innovazione di Ovidio: la scena del 
delitto è molto più simile a un vero e proprio teatro (cfr. v. 709 spec- 
tabilis undique), o forse più precisamente «anfiteatro» se si pensa al 
sangue che scorrerà e alla confusione tra uomo e animale. 

713-5. mater ... aper: in Euripide si parla prima confusamente di 
una «bestia arrampicatrice» da eliminare (vv. 1107-8), poi del trofeo 
di una «testa di leone» (vv. 1141-2; cfr. 1196, 1214-5), ma anche di un 
«vitellino giovane» (v. 1185): si tratta di espressioni dell'invasamento 
di Agave ma anche di allusioni alla potenza metamorfica del dio che 
domina tutta l'azione della tragedia. 

719-22. matertera ... abstulit: sulla base di un'etimologia di Auto- 
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noe del tipo «colei che conosce sé stessa» (ved. la nota a 198-203; di- 
versamente Michalopoulos 2001, p. 54), il nome entra in contrasto 
ironico con la situazione, dato che la madre di Atteone non riconosce 
più il nome del suo stesso figlio né, tantomeno, quello del nipote. 

720. Autonoes: è un bell’intervento di Tarrant sul tramandato Ay- 
tonoe: così fra l’altro acquista più valore l’effetto del nome proprio e 
della sua collocazione. 

725. wists: il riferimento alla visione scatena una violenta ambiguità, 
dato che la metamorfosi opera non sulla vittima (come nel caso di At- 
teone), ma nella mente della torturatrice, che «vede» un Penteo diverso 
da come lo vediamo noi: Ovidio porta all'estremo la situazione per sot- 
tolineare il potere illusionistico del dio che sconvolge le menti. 

726-7. colla ... cruentis: nel crescendo finale, Penteo conosce la 
morte più orrida che la fantasia tragica possa immaginare: morire per 
mano della propria madre, e inoltre essere decapitato (un vero incu- 
bo questo per un lettore romano, dato che a Roma la decapitazione è 
sinonimo di pena capitale e di infamia). Ovidio imprime una violenta 
accelerazione quando il racconto raggiunge l'inquadratura più inso- 
stenibile: per un attimo non è facile distinguere la frenetica rotazione 
del capo di Agave (colla ... crinem) e la lacerazione del capo di Pen- 
teo dal tronco (caput). Auolsumque caput è usato da Virgilio (Aen. II 
558) per descrivere il cadavere mutilato del re Priamo (uno dei nume- 
rosi nessi patetici fra Tebe e Troia, due capitali dell'epos tragico). I 
lettori romani potevano pensare allo strazio del corpo di Pompeo 
(Lucano, I 685-6) o di Crasso (la cui testa venne usata dai Parti in una 
macabra messa in scena tratta dalle Baccantz: Plutarco, Crass. 33, 3-4). 
L'ultimo grido di Penteo, dopo tanta superbia, è uguale alla voce di 
un bambino indifeso (aspice, mater!), mentre in Euripide (vv. 1118- 
21) gli veniva concesso lo spazio di una vera e propria supplica finale. 

728. clamat ... est!: si ha una forte sintesi del modello euripideo, 
in particolare v. 1168 sgg., dove Agave ha spazio per una prolungata 
scena di vittoria e rientra a Tebe recando la testa della sua preda. In 
Euripide domina, inoltre, l'idea di una caccia gloriosa (cfr. vv. 1201- 
2) e di un trofeo (vv. 1239-40), in Ovidio, invece, si ha quasi un 
trionfo con esibizione delle spoglie. Forse è significativo che per un 
romano Bacco può essere visto quale inventore del trionfo: Plinio, 
Nat. Hist. VII 191; cfr. Diodoro, IV 5, 2; Varrone, Lat. VI 68, su 
triumphus e thriambos. Per vari usi significativi dell'interiezione zo! 
ved. Orazio, Ars 460 to ciues con Brink 1985, p. 425; to triumphe 
(Varrone, Lat. VI 68; Orazio, Epod. 9, 21; Livio, XXIV ro, 10); più 
specifico Virgilio, Aen. VII 400 to matres, audite (unico esempio 
dell'interiezione nell'Ezezde, in contesto bacchico). Il grido che con- 
traddistingue il tiaso bacchico, euboe, è invece riservato da Ovidio a 
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simulazioni di rituali bacchici (IV 523; VI 597); anche in questo caso 
il modello è Virgilio, cfr. l'invasamento bacchico simulato da Amata 
in Aen. VII 389. 

729. non citius: come formula iniziale di similitudine non ricorre 
altrove in latino. Sugli agganci tra narrazione e similitudine in Ovidio, 
spesso dinamici e innovativi, ved. l’analisi di Baldo 1995, pp. 186-7 e 
nt. 98. 

729-31. frondes ... nefandis: la similitudine conferma la poetica 
del delirio e dello straniamento che domina questo finale: l’immagine 
delle foglie strappate dal vento non è usata di solito per contesti così 
macabri, ed è un elemento di congiunzione tra successive generazioni 
di poeti greco-latini fin da Omero, I/. VI 146-9 (generazioni di uomi- 
ni scompaiono, altre sono generate; cfr. XXI 464-6); Mimnermo, fr. 
2, 1-2 West; Simonide, fr. 19, 2 West, che cita esplicitamente Omero; 
Museo, in Clemente Alessandrino, Strom. VI 378; Pindaro fr. 346 
Maehler (in connessione con una tradizione orfica nota anche a Virgi- 
lio, secondo H. Lloyd-Jones, «Maia» XIX 1967, p. 206 sgg.); Bacchi- 
lide, 5, 63-7 (che trasferisce il riferimento dalla caducità o transito- 
rietà umana al destino delle anime); Aristofane, Az. 685; Virgilio, 
Aen. VI 309-10 quam multa in siluis autumni frigore primo / lapsa ca- 
dunt folia (come Bacchilide, in ambientazione ultraterrena); Orazio, 
Ars 60-3 (il motivo è trasferito, con sorprendente innovazione, alla 
caducità delle tradizioni linguistiche); su tutta la tradizione ved. D. 
Sider, in D. Boedeker - D. Sider (edd.), The new Simonides, Oxford 
2001, pp. 272-88; Brink 1971, pp. 146-9. Alcuni di questi autori sono 
consapevoli che il topos delle «generazioni successive di umani» im- 
plica, per un processo di autoriflessività letteraria, l'idea di «genera- 
zioni successive di autori». Dato che l'elemento costante di tutta la 
tradizione, pur nei suoi numerosi adattamenti, è una sorta di contem- 
plazione elegiaca della transitorietà della condizione mortale in un 
quadro di analogia con i ritmi della natura, è provocatorio da parte di 
Ovidio applicare la similitudine a una fine così violenta, insolita e in- 
naturale, e paragonare le foglie non a individui di una specie, ma a 
parti organiche di un corpo unico che viene fatto a pezzi. Ovidio sug- 
gerisce una memoria specifica sia dell'archetipo omerico (con «ven- 
to» soggetto dell’azione come in I/. VI 147) sia della versione virgilia- 
na (come in Virgilio e in altri imitatori di Omero, si parla solo di 
caduta delle foglie e non di ricrescita, e viene ripreso in uguale posi- 
zione metrica autumni frigore). Il contrasto è ancora più pungente se 
si pensa che negli adattamenti della lirica corale e di Virgilio c’era un 
riferimento al destino ultraterreno delle anime, mentre qui Penteo 
viene annientato in modo totale e senza possibile compensazione. I 
misteri dionisiaci che ha spiato non possono certo offrirgli conforto e 
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la somiglianza tra la sua fine e quella di Orfeo, fondatore di una dot. 
trina di sopravvivenza oltre il dolore e la morte, rimane solo esteriore, 
La sua fine, inoltre, è eccezionale in questo poema in quanto non pre. 
vede nessuna metamorfosi compensativa: il suo corpo si dissolve sen- 
za lasciare traccia (cfr. Henderson 1979, p. 7). Nel finale della trage. 
dia di Euripide si sono colti riecheggiamenti di esperienze misteriche 
(cfr. Seaford 1996, pp. 42-3), che portano a un effetto di frustrazione, 
dato che Penteo prova le emozioni quasi estatiche di un iniziando ma 
viene poi trasformato in una vittima, e defraudato della promessa di 
immortalità tipica delle tradizioni iniziatiche. Forse Ovidio è consa- 
pevole di questo contrasto: la sua scelta dell'immagine di una pianta 
dalle foglie caduche è più significativa se si considera che fra le lamel. 
le dionisiache, destinate a essere poggiate sulla bocca del defunto per 
il suo viaggio ultraterreno, ricorrono varie forme di foglia semprever- 
de (vite, edera, mirto, olivo). Secondo Diodoro Siculo (III 62, 6-8) la 
storia dello smembramento di Dioniso da parte dei Giganti figli della 
terra — una storia che funziona come il rovescio del mito di Penteo — è 
un'immagine orfica che si riferisce in realtà allo smembramento della 
vite da parte dei lavoratori della terra. 

732-3. Talibus ... aras: il finale mette in primo piano la contraddi- 
zione tra le mani nefande delle baccanti selvagge e le mani pie delle 
donne tebane che celebrano, in un contesto cittadino e non selvaggio, 
i regolari riti di Dioniso, e non le sue orgie sfrenate e danze veementi. 
Ovidio riesce a esprimere in questo passaggio narrativo asciutto e 
senza commenti la duplicità tradizionale del culto di Bacco e l'alone 
di ansietà che sempre si sprigiona da questo dio di frontiera tra sel- 
vaggio e civilizzato. La concordia delle donne tebane nel nuovo culto 
è sorprendentemente smentita al principio del libro IV, che, in modo 
inusuale per un libro epico, inizia con At non, ma il narratore stesso si 
affretterà ad unirsi alla voce delle adoratrici di Dioniso, quasi a met- 
tersi al sicuro mentre narra queste storie di resistenza e lacerazione 
(cfr. IV 11-32 con Barkan 1986, pp. 38-9). La dissociazione finale di 
Ovidio contrasta con la comprensione dell’operato di Dioniso e del 
suo culto nell'epilogo delle Baccant:. A prima vista Ovidio sembra più 
vicino a Teocrito, 26, ma quello di Ovidio è un vasto poema mitologi- 
co in cui il rapporto fra la potenza divina e gli umani viene continua- 
mente tematizzato, mentre quella di Teocrito è una breve trattazione 
di un singolo mito. Inoltre, anche rispetto alle Baccanti, colpisce l'as- 
senza di qualsiasi rinsavimento di Agave e di qualsiasi accenno alla 
compositio membrorum, la scena che (è stato ipotizzato sulla base del 
testo lacunoso e di un’imitazione cristiana: sui margini di dubbio di 
questa ricostruzione ved. Di Benedetto 2004, pp. 160-4, con biblio- 
grafia) doveva proporre se non una consolazione almeno una qualche 


LIBRO III, 729-733 24I 


forma di epilogo sul piano dei rapporti fra i personaggi. In Euripide, 
Agave deve separarsi dalle donne di Tebe, cfr. Bacch. 1387 «altre fac- 
ciano le baccanti, altre ci pensino» (cfr. Di Benedetto 2004, p. 12: «il 
dio é coinvolto nella tristezza illimitata di un finale di tragedia dove le 
ultime parole sono di dissociazione rispetto al culto dionisiaco»). 
D'altra parte, se Ovidio lascia intendere qui che la storia di Penteo 
possa avere dopo tutto un messaggio costruttivo, ben diversa sarà la 
lettura che di questa storia darà Giunone (IV 423-31): il furore dioni- 
siaco delle baccanti tebane verrà imitato e deviato da Giunone nella 
terribile e perversa vicenda di Ino, dove il sacro orrore del mito di 
Penteo verrà replicato con strumenti di simulazione infernale, in una 
sorta di metateatro della crudeltà. 

733. Ismenides: ricorre in contesto simile in Nonno, XLVI 172. 
L’Ismeno è frequente accanto a Dirce come elemento identificativo 
di Tebe (cfr. Euripide, Supp. 1214 «la città dell’Ismeno»), caratteriz- 
zata e delimitata da queste due acque; inoltre l'idronimo talora è col- 
legato al santuario Ismenion di Apollo, dio tradizionale accanto al 
quale il nuovo dio Bacco deve trovare spazio; cfr. Met. VI 159 Isment- 
des (in un appello della profetessa Manto, figlia di Tiresia, che richia- 
ma le donne tebane agli obblighi religiosi nei confronti di Apollo). 


Libro quarto 


Diversamente dal terzo libro, che ha una struttura relativamente com- 
patta, il quarto ha più una funzione di cerniera fra i due libri contigui. 
Da un lato con l'affermazione della divinità di Bacco e la metamorfo- 
si di Cadmo e Armonia chiude la lunga vicenda del ciclo tebano; 
dall'altro, negli ultimi duecento versi con Perseo (altro figlio di Giove 
la cui paternità è contestata) lo scenario del poema si sposta ad Argo, 
dove resterà per una buona sezione del libro quinto (fino al v. 249), 
prima di passare al vicino Elicona. Sul piano tematico si colgono di- 
verse linee di continuità con gli episodi dei libri precedenti: innanzi- 
tutto, legato al riconoscimento dello status di Bacco, il tema dei rap- 
porti conflittuali fra umani e divini (che dividono la stessa comunità 
cittadina), che avrà ampio sviluppo nei due libri successivi (Pieridi, 
Aracne, Niobe, Marsia); ma anche quello della delimitazione dei con- 
fini dei diversi «mondi» e dei loro abitanti (dopo la descrizione della 
via Lattea che sale al mondo dei superi nel primo libro, qui abbiamo 
una dea, Giunone, che scende in quello degli inferz). Restano inoltre 
centralissimi i temi dell’identità sessuale (Ermafrodito) e dell'espe- 
rienza dell’eros, così come quello dello sguardo e dei pericoli a esso 
connessi (specialmente Perseo e Medusa). 

L’ingresso di Perseo, il primo eroe «epico», le cui imprese si 
estendono dall'estremo occidente del Mediterraneo al suolo africano, 
dilata (nuovamente dopo Fetonte) gli spazi geografici del poema, e il 
suo scontro col mostro marino richiama quelli di Apollo con Pitone e 
di Cadmo col serpente di Tebe. L’imagery del serpente, non solo cen- 
trale in tutta la vicenda di Cadmo (fino alla metamorfosi) ma che ac- 
comuna anche Menadi, Furie e Gorgoni, è una costante del libro, e 
un motivo di continuità con i libri precedenti (cfr. la nota a 615-20): 
quasi il simbolo di quella primordiale condizione ferina da cui Puma- 
nità si sta faticosamente allontanando ma che rischia sempre di rie- 
mergere. Al tempo stesso l'eroe epico Perseo, vistosamente costruito 
sul modello virgiliano, introduce il tema della statua (l'effetto della 
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Medusa) come monumentum, come opera di «memorializzazione» 
propria di questo genere letterario (Hardie 2002b, p. 178 sgg.). 

Il tema degli amori divini, già importante (fin dal primus amor 
Phoebi, I 452) nei libri precedenti, ha qui con Venere e Marte il suo 
archetipo e diventa ancor più centrale nella dinamica dei drammatici 
rapporti fra divino e umano. Il quarto libro, inoltre, con la storia di 
Piramo e Tisbe, inaugura il tema degli amori regolari, reciproci e fra 
umani (diversamente da quelli divini, che sono di fatto, come denun- 
cerà Aracne, atti di violenza degli dèi nei confronti di donne mortali), 
anch'essi contrastati da ostacoli di vario tipo e condannati a esiti tra- 
gici. Compare infine per la prima volta (se si esclude il caso, molto 
particolare, di Eco) con grande rilievo l’amore come esperienza fem- 
minile (anche nella versione perversa di Salmacide). 

Dal punto di vista della tecnica narrativa fa la sua prima comparsa 
il procedimento della mise en abyme con diversificazione delle voci 
narranti (che nei libri successivi, specie nel quinto, toccherà livelli di 
assoluto virtuosismo), che abitua il lettore del poema alla pluralità dei 
punti di vista e al potere conferito dalla parola, capace di affermare 
una verità a scapito di altre (qui l’effetto sembra assai evidente nei di- 
scorsi sia delle Minieidi sia di Perseo). 


1-415. La scena si sposta da Tebe a Orcomeno (verso nord-ovest, ma 
sempre in Beozia), dove le tre figlie del re Minia si oppongono al cul- 
to di Bacco, come nel libro precedente i marinai tirreni, Penteo, Li- 
curgo, e anch’esse vanno incontro alla punizione del dio. Non sappia- 
mo quali fonti mitografiche abbia utilizzato Ovidio: forse Eschilo 
(nelle Cardatrici [Xantriai], un titolo che suggerisce ovvie analogie 
con l’attività delle Minieidi ovidiane), e molto probabilmente Nican- 
dro. Nella versione del mitografo Antonino Liberale (10), che alcuni 
fanno risalire proprio al libro IV delle Metamorfosi di Nicandro, ma 
anche alla poetessa Corinna (forse contemporanea di Pindaro), le tre 
sorelle (Leucippe, Arsippe e Alcatoe) figlie del re Minia, «esagerata- 
mente amanti del lavoro», rifiutano di seguire le altre Menadi sui 
monti e di unirsi al culto di Bacco. Questi si presenta in sembianze di 
fanciulla per tentare di convincerle a non offendere il dio; al loro osti- 
nato rifiuto si trasforma in vari animali (toro, leone, leopardo), men- 
tre dai montanti dei loro telai scorre nettare e latte. Sconvolte, esse 
fanno a brani il figlio di Leucippe e fuggono sui monti come baccanti, 
nutrendosi di edera, convolvoli e alloro, finché Ermes le trasforma in 
uccelli notturni (un pipistrello, una civetta, un gufo), e «tutte e tre 
fuggirono la luce del sole» (Forbes Irving 1990, p. 252 sg.). Secondo 
un'altra versione, attestata in Eliano, Varia bistoria III 42, e più lonta- 
na da Ovidio (anche se meno dei vaghi cenni di Plutarco, Quaestiones 
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Graecae 299e-f) le donne rifiutano il dio perché «innamorate dei loro 
mariti»; mentre sono in casa a filare, d'improvviso edera, pampini e 
serpenti avvolgono i loro telai, e stillano gocce di vino e di latte. Non 
ancora persuase della potenza del dio, esse sono allora indotte a dila- 
niare il figlioletto di Leucippe, credendolo un cerbiatto, come le Me- 
nadi avevano fatto con Penteo, e infine trasformate in uccelli (una 
cornacchia, una nottola, una civetta). Ovidio modella la storia rimo- 
vendo l'episodio macabro dello smembramento (già trattato nell’epi- 
sodio di Penteo) e adattando il tipo di metamorfosi delle Minieidi al 
loro comportamento in vita (cioè al criterio del contrappasso): esse 
diventano non più, come in Nicandro, generici uccelli notturni (che 
fuggono la luce del sole per l’orrore del loro delitto: cfr. p. es. Mer. II 
593-5; Forbes Irving 1990, p. 108) ma pipistrelli, cioè uccelli che, ol- 
tre a odiare la luce (un aspetto molto marcato nell'epifania di Bacco: 
v. 402 sg.), evitano gli spazi aperti restando nei pressi degli edifici (v. 
414 e nota). 

Nella cornice costituita dalla vicenda delle Minieidi vengono inse- 
riti en abyme altri tre racconti, ognuno rispettivamente affidato alle 
voci delle tre sorelle. Le tre narratrici interne fanno dichiarazioni di 
poetica callimachea (vv. 43 sgg. e 276 sgg.), in nome di una nouttas 
che sembra riflettere il programma esposto dal narratore esterno nel 
proemio (ved. la nota a I 1; cfr. Wheeler 1999, p. 182). 


1-30. Alcitoe e le altre due figlie del re di Orcomeno, Minia, si ostinano < 
a non riconoscere il nuovo dio e il suo culto. Tutto il resto della popo- 
lazione femminile cessa invece il lavoro e partecipa ai riti di Bacco, al 
quale viene innalzato un inno con la celebrazione delle sue imprese 
(importante Danielewicz 1990; sulla presenza del genere-inno nel poe- 
ma, Barchiesi 2005, pp. CXLVI-CXLVII). Sull'episodio come cross-re- 
ference coi Fasti cfr. S. Hinds, «Dislocations of Ovidian Time», in 
J.P. Schwindt (ed.), La représentation du temps dans la poésie augu- 
stéenne, Heidelberg 2005, p. 208 sgg. 


1. At non: la movenza avversativa indica uno scarto rispetto al fi- 
nale disteso del libro III (v. 732 sg. il trionfo di Bacco e il riconosci- 
mento del suo culto fra le donne tebane), conferendo a quello che si 
apre una tonalità oscura e minacciosa. Analoga funzione di scarto (lo 
notava già Servio) rispetto alla conclusione rilassata del libro prece- 
dente (v. 718 factoque bic fine quieutt) nell'at che apriva un altro fa- 
moso quarto libro epico (il virgiliano at regina graui, a sua volta mo- 
dellato su analoghe aperture di libro con adtag in Omero; altri 
incipit di libri epici con at non sono il nono di Lucano e il terzo della 
Tebaide di Stazio). Ma il nesso at non (sempre a inizio d'esametro, se 
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si esclude X 724, dove tuttavia apre un discorso diretto, e XIII 305) 
serve spesso anche a distinguere uno o più personaggi da un gruppo 
più ampio o dal contesto generale (cfr. V 79; VIII 362; XII 27 e 
310). Alcithoe Minyeias: l'iniziativa del rifiuto del culto di Bacco, 
anche dopo che le sue imprese ne hanno provato la divinità e indotto 
l'intera popolazione femminile tebana ad accettarne la venerazione, è 
attribuita a una delle prossime protagoniste, identificata, oltre che col 
proprio nome (anche a v. 274, e mai altrove in latino; in Eliano [cfr. la 
nota a 1-415] ’AAx.06n, ma 'AXxatór in Antonino Liberale e Plutar- 
co), attraverso un patronimico (dal Minyas fondatore di Orcomeno, 
dal quale i suoi abitanti sono denominati in epoca omerica) che se- 
gnala lo spostamento di scena e che d'ora in poi la accomunerà alle 
sorelle (Leuconoe v. 168, e una terza anonima, v. 36); cfr. Minyeides ai 
vv. 32 € 425 (che presuppone invece un singolare Mizyers: sulla pre- 
dilezione ovidiana per le coniazioni femminili in -2s, Kenney 1973, p. 
126 sg. = 2002, p. 68 sg.; per quelle in -/as, Kenney 1999). Lo schema 
narrativo che alla pietas generale contrappone l’empietà del singolo (I 
220 sg.; III 528-30 e 564 sgg.; VI 44 sg.; 162 sgg.; ecc.) fa presagire la 
prossima rovina di quest'ultimo (l'isolamento di un personaggio dalla 
massa serve spesso a introdurre il protagonista di un nuovo episodio: 
p. es., III 513 ex omnibus unus; IV 418; 607 sgg.). orgia: è fre- 
quente per designare il culto misterico di Bacco (p. es. Virgilio, Geor. 
IV 521, Aen. VII 403), ma forse qui riflette un giudizio sprezzante di 
Alcitoe (cfr. v. 37 commenta sacra). 

2. adbuc temeraria: nel rilevare l'ostinata stoltezza di Alcitoe, l'av- 
verbio richiama (cfr. anche VI 32; ma è spesso riconducibile all'ambi- 
to della pietas anche l'uso di terzerare: II 592; VIII 742; XV 501; X 
695, ecc.) l'atteggiamento di rifiuto precedente alla rivelazione del 
dio, venuto meno dopo la punizione di Penteo (cfr. III 731-2). 

s. immunesque operum: la sospensione della maggior parte dei la- 
vori quotidiani era d’obbligo nei giorni festivi (cfr. Tibullo, II 1, 5 
sgg., in particolare 9-10 non audeat ulla / lanificam pensis imposuisse 
manum («nessuna donna ardisca accostare al pennecchio la mano che 
fila»), con Murgatroyd 1994; Mynors 1990 a Virgilio, Geor. I 268 
sgg.); con l'osservanza generale del precetto (v. 10) contrasta l'empio 
e polemico stakanovismo delle tre sorelle (vv. 32 sgg. e 39 utile 
opus). | famulas dominasque: Bacco è un dio «democratico», il suo 
culto non fa distinzioni di classi sociali (Euripide, Bacch. 421 sg.) né 
di età o sesso (206-9; Ovidio, Mer. III 529 sg. mixtaegue uiris matres- 
que nurusque / uulgusque proceresque); la sua caratterizzazione come 
religione popolare rimase sempre forte nell'antichità; cfr. la nota a III 
529-30. ; 

6. pelle: è la nebris, la pelle di cerbiatto (cfr. VI 592 sg.) che le bac- 
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canti ritualmente indossano, a simboleggiare la loro identificazione 
con la natura selvaggia. 

7-8. serta ... iram: le baccanti sciolgono i capelli dalle bende (cfr. 
anche III 726), come ad affrancarsi da ogni forma di controllo, e faci- 
litare l'invasamento a opera del dio (detto Lyaezs, «colui che scio- 
glie», e dunque vuole suonare paradossale l'accostamento a ligare a 
XI 7o: Michalopoulos 2001, p. 113; più in generale, è comunque ge- 
sto di valenza religiosa, perché i» sacris nibil solet esse religatum: Ser- 
vio, ad Aen. IV 518); inoltre impugnano i tirsi, bastoni cinti di edera o 
pampini (cfr. XI 27-8 fronde utrentes ... thyrsos) vorticosamente agi- 
tati durante le danze orgiastiche. Il sintagma crinales soluere uittas 
(con ricercato contrasto etimologico: Isidoro, Etymologiae XIX 30, 4 
uittae dictae sunt, quod uinciant; Michalopoulos 2001, p. 182), già in 
Virgilio, Aen. VII 403, è uno degli indizi (anche la clausola sumere 
thyrsos proviene da Aen. VII 390) dell'influenza esercitata su questi 
versi dall'episodio virgiliano (Aen. VII 373-405) in cui, sotto l'azione 
della Furia Alletto, la regina Amata trascina le donne latine (v. 394 
deseruere domos) simulando un'orgia bacchica. 

9. matresque nurusque: coppia frequente in Ovidio (sul modello di 
Virgilio, Aen. XI 215), spesso in questa forma (col nesso coordinante 
-que ... -que di matrice omerico-enniana) in clausola d'esametro, per 
designare, indicando rispettivamente le donne meno e più giovani, 
tutto il sesso femminile (in identico contesto a III 529). 

10. £elas ... reponunt: l'attrezzatura del lavoro femminile: i telai 
(tela in questa accezione anche ai vv. 275, 394, VI 54 e 576), i cestelli 
per la lana (su calathus cfr. Casali 1995 a Her. 9, 73), la quota di lana 
assegnata (pensum è propriamente la quantità «pesata») ogni giorno 
dalla matrona alle ancelle per la filatura (cfr. anche XIII 5 11). L’al- 
lungamento in arsi della sillaba finale di telasgue (cfr. anche Kenney a 
VII 225 Othrysque Pindusque) rientra nel ritmo frenetico, davvero 
dionisiaco (scandito dal ripetersi di una stessa cellula fonica: Bac- 
chumque uocant Bromiumque Lyaeumque / ignigenamque satumque 
iterum solumque), dei versi successivi: cfr. Wills 1996, p. 384 e la nota 
a III 529-30. 

11-2. Bacchumque ... bimatrem: l'ipermetria che prolunga il v. 11 
nel 12 accentua l'idea di continuità nell'enumerazione, in lunga serie 
polisindetica, delle epiclesi del dio (conferendo, grazie al gioco delle 
cesure e dell'omeoteleuto dant ... uocant, una scansione trimembre 
anche al primo dei due versi), che rinforzano l'idea della sua identità 
multipla e sfuggente (Burkert 1977, p. 252; Barkan 1986, p. 39: «in- 
cantatory repetition»). Un'analoga enumerazione di attributi cultuali 
di Bacco è in un frammento di Ennio (dall’Athamas, dunque in con- 
testo tebano: cfr. v. 416 sgg.), 120-1 Jocelyn his erat in ore Bromius, 
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bis Bacchus pater, / illis Lyaeus uitis inuentor sacrae («chi lo chiamava 
Bromio, chi padre Bacco, chi Lieo inventore della sacra vite») (Keith 


2002, p. 259 sg.). Bacchum: il nome è di origine oscura, probabil- 
mente derivato (cosi come Iacchus) dall'invocazione rituale io Baxye 
rivolta a Dioniso. Bromium: «il fremente», il dio che durante i ri- 


ti estatici fa «muggire» (greco Bo£uo) i suoi fedeli, i quali si identifi- 
cano con lui nella sua ipostasi in forma di toro (Euripide, Bacch. 66, 
84, 88 ecc.; h. Bacch. 56 égiBgopos). Lyaeum: Bacco è tradizio- 
nalmente il dio che «libera» (greco Aúeuv) dagli affanni (cfr. 17 Liber; 
Bómer a Fasti I 395). ignigenamque ... bimatrem: per le circo- 
stanze della singolare doppia nascita di Bacco, estratto da Giove dal 
ventre di Semele morente fra le fiamme e cucito nella sua coscia fino 
al compimento della gestazione, cfr. III 309-22 (v. 317 bis geniti, im- 
portante il tema in Nonno: cfr. I 4 6.000tóxovo, con commento di 
Gigli Piccardi 2003); sull'origine dal fuoco (dell'amplesso di Giove 
con Semele) cfr. anche Fasti III 503 ortus in igne. L'idea di unicità è 
riflessa nel’ hapax assoluto ignigena, calco del greco mveryevig (che, 
almeno secondo Strabone, XIII 4, 11, sarebbe termine riferito non di 
rado al dio); molto raro anche l'epiteto Prater, modellato a sua volta 
sul greco è iuatwp/è untwE, mai prima di Ovidio. Paragonabile a 
quella di Bacco la «doppia vita» (cfr. II 648 bis tua fata nouabis) di un 
altro dio, Esculapio, strappato anche lui dal padre Apollo alla morte 
(II 629-30). 

13. Nyseus: senza corrispondenze in greco, l’epiteto (mai prima di 
Ovidio; poi nella forma Nysaeus in Seneca, Stazio, ecc.) deriva dal 
monte Nisa, di localizzazione discussa (ma per lo più in India: cfr. 
commento di Fedeli 1985 a Properzio, III 17, 22), comunemente con- 
nesso al culto del dio (cfr. III 318 Nyseides). — zndetonsus ... Thyo- 
neus: la fluente, «mai tagliata» capigliatura di Bacco, segno di fioren- 
te giovinezza, è proverbiale (p. es. Tibullo, I 4, 37-8 solis aeterna est 
Baccho Phoeboque iuuentas: / nam decet intonsus crinis utrumque 
deum, «solo Bacco e Febo detengono giovinezza perenne; all’uno e 
all’altro dio si addicono chiome che non sono recise») e conforme a 
un diffuso modello dell’iconografia ellenistica del dio. Rispetto al più 
comune intonsus l’hapax assoluto indetonsus (su questo tipo di conii 
ovidiani composti col prefisso negativo zn- più participio perfetto cfr. 
Kenney 1973, p. 124 sg. = 2002, p. 66 sg.) suggerisce, oltre all’idea di 
preziosità — in linea col tono esotico delle epiclesi bacchiche — anche 
quella di lunghezza. Thyoneus (già in Orazio, Carr. I 17, 23; in greco 
l'epitesi è attribuita solitamente a Semele) esprime l'idea di eccitazio- 
ne (greco tw) bacchica, suggerendo l'immagine dei lunghi capelli 
del dio agitati durante l'ebbrezza estatica (cfr. Euripide, Bacch. 150 
«rovescia alti nel vento i delicati capelli»; 240-1). 
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14. cum Lenaeo: l'epiteto Anvaiog (Anvevc)/ Lenaeus (dava il no- 
me alle feste ateniesi delle Lenee: cfr. anche XI 132 e, trasferito a Mi- 
tridate VI-Dionysus, a Ibis 329), dal greco Aqvóc, «torchio da vino», è 
qui strettamente associato (il cum ha valore coordinante: cfr. Bomer a 
IV 283) a quello di genialis consitor uuae (la clausola da Tibullo, II 3, 
63 iucundae consitor uuae, unica altra occorrenza di consitor). L'attri- 
buzione a Dioniso-Bacco del titolo di repertor uitis (Am. I 3, 11; Fasti 
II 329) é tradizionale (Euripide, Bacch. 279, 651 ecc.); l'invenzione 
avrebbe avuto luogo nell'Attica (Apollodoro, III 14, 7 [191-2]). 

15. Nyctelius: il carattere notturno del dio (cfr. anche Ars I 567 
Nycteliumque patrem nocturnaque sacra e Virgilio, Geor. IV 521 noc- 
turni ... Bacchi) è legato ai suoi riti, che si svolgevano appunto di 
notte (Servio Danielino, ad Geor. cit. sacra eius nocte celebrantur; ex 
quo Nyctelius est cognominatus). Eleleus: l'epiteto, senza paralle- 
li, anziché al richiamo bellico €\eAet sembra piuttosto da ricondurre 
al verbo èAeXitw («scuotere, tremare»), connesso alla frenesia orgia- 
stica. parens: equivale qui a pater (un titolo cultuale di molti dei 
romani, anzitutto Giove: Gellio, V 12, 5; Servio, ad Geor. Il 4 pater 
licet generale sit omnium deorum, tamen proprie Libero semper cohae- 
ret: nam Liber pater uocatur): cfr. XI 132 e XIII 669; Properzio, III 
17, 2 (con commento di Fedeli 198 5). Iacchus: cfr. la nota a 11-2; 
in poesia da Catullo, 64, 251. Euhan: modellato (già in Lucrezio, 
V 743), come altre espressioni relative al dio, quali p. es. il participio 
eu(b)ans, sulle sue invocazioni rituali (Ars I 563 clamant «Eubion, 
euboe!»; Met. IV 523; VI 597 ecc.). 

16-7. et quae ... habes: la formula generalizzante che conclude il ca- 
talogo delle epiclesi è notoriamente funzionale allo scrupolo di ovviare 
a involontarie omissioni nella polionimia della divinità celebrata, stor- 
nandone eventuali risentimenti (cfr. p. es. Catullo, 34, 21-2); mentre 
l'apostrofe a Bacco da parte del narratore permette la prosecuzione 
dell’inno in seconda persona (Danielewicz 1990, p. 82 sg. segnala i mo- 
delli ellenistici del procedimento), secondo i tipici moduli anaforici del 
Du-Stil, con la predicazione delle varie qualità del dio, di cui il narrato- 
re diventa così come un sacerdote che si aggiunge alla massa dei fedeli 
(Hardie 2002b, p. 171), diversamente dalle narratrici cui passerà la pa- 
rola subito dopo. Liber: la ricca polionimia greca si chiude con 
l’unico nome latino dell’antico dio italico della vegetazione (Cicerone, 
Nat. deor. 11 62, con commento di Pease) poi identificato con Dioniso- 
Bacco (e naturalmente connesso con l'idea di «liberazione» a lui pecu- 
liare: Servio, ad Aen. IV 638 Liber a libertate). L'epiclesi latina di Liber, 
che dopo la lunga serie greca cade in coincidenza del passaggio al «tu», 
pone in risalto il passaggio alla voce personale e a un tono più confiden- 
ziale del narratore (ved. Barkan 1986, p. 299 nt. 26). 
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17-20. tibi ... caput est: viene celebrato l'aspetto fisico del dio (cfr. 
Tibullo, I 4, 37 cit. alla nota a v. 13); la perenne, fiorente giovinezza 
di Bacco, documentata a partire dal V secolo a.C., è un tratto costan- 
te nelle successive rappresentazioni del dio (cfr. Mer. III 553 puero; 
Fasti III 773; Gasparri 1986, p. 414). 

17. inconsumpta: coniazione ovidiana (anche a VII 592; Pont. I 2, 
39; Ibis 194; per il tipo cfr. indetonsus al v. 13) poi attestata solo in 
Stazio, Siluae IV 6, 5. Per il tono spesso solenne di questo tipo di 
composti cfr. Gartner 2005, p. 146. 

18-9. formosissimus ... conspiceris: un'eccezionale bellezza (Trist. 
V 3, 43 pulcherrime; Euripide, Bacch. 235-6; 453 sgg.), dovuta non so- 
lo alla sua natura divina, è abitualmente associata (anche questo in 
analogia con Apollo) all'eterna giovinezza di Bacco. 

19. sine cornibus: le corna sono un attributo consueto nelle rap- 
presentazioni letterarie e figurate di Bacco (cfr. Bómer, a Fasti III 
499; Fedeli, a Properzio, III 17, 19; Gasparri 1986, pp. 414 e 440 sg.), 
simbolo al tempo stesso della sua ipostasi taurina (o di capro) e della 
forza che il dio (detto corniger in Am. YII 15, 17 e bicorniger in Her. 
13, 33) infonde col vino (Orazio, Carm. III 21, 18; Ovidio, Ars I 239). 

20. uirgineum caput: giovinezza e bellezza conferiscono a Bacco i 
tipici tratti femminei del suo aspetto (su cui cfr. Dodds 1960, p. 133 
sg.): cfr. III 555-6 e 607; Properzio, III 17, 29 sgg.; Seneca, Oed. 419 
sgg.; ecc. 

20-5. Oriens ... lyncum: sono celebrate le imprese di Bacco. La 
conquista dell'Oriente (la relativa delimita i confini spaziali dell'im- 
presa), che apre l'aretalogia bacchica, era fra le più celebri imprese at- 
tribuite al dio (vv. 605-6 debellata ... India; Fasti III 729 Gange toto- 
que oriente subacto). Al viaggio di Dioniso in Oriente si fa cenno già 
in Euripide (Bacch. 13 sgg.), ma l'associazione specifica con l'India si 
fa costante dopo la trionfale spedizione di Alessandro Magno, propa- 
gandisticamente assimilata a quella del dio (cfr. Fedeli 1985, a Pro- 
perzio, III 17, 22). 

21. decolor: indicazione topica (Ars III 130 = Trist. V 3, 24 decolor 
Indus) per la pelle abbronzata della popolazione. tingitur: l'idea 
del colore, associata all'India, coinvolge anche l'acqua dei suoi fiumi: 
cfr. Pont. 15, 80 ubi Taprobanen Indica tingit aqua. Più diffusa di tingi- 
tur la notevole variante cingitur, con l'immagine del Gange che «cir- 
conda» l'India (ma l’idea è in qualche modo già implicita in extremo). 
Inoltre a favore di tingitur gioca anche l'identica associazione con 
l'idea dell'acqua in Properzio, IV 3, 10 ustus et Eoa decolor Indus aqua. 

22-3. Penthea ... mactas: re degli Edoni in Tracia, Licurgo è con 
Penteo (cfr. III 513 sgg.) un altro celebre oppositore di Dioniso-Bac- 
co (già in Omero, I/. VI 130 sgg.): alla sua vicenda era dedicata una 
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tetralogia di Eschilo e, a Roma, una tragedia di Nevio. La bipenne a 
cui è comunemente associato (p. es. Trist. V 3, 39, anche lì, come 
spesso, in unione a Penteo: cfr. Properzio, III 17, 23-4, con Fedeli 
1985; per le rappresentazioni figurative, Gasparri 1986, pp. 415; 489; 
557) era quella che Licurgo, reso pazzo dal dio e convinto di avere di 
fronte un tralcio di vite, brandiva colpendo a morte il figlio Driante. 

23. Thyrrena: la punizione dei marinai tirreni (con mittis in aequor 
si fa riferimento anche alla metamorfosi che li destina definitivamen- 
te, come rileva il presente, al mondo marino) è stata narrata a III 577 
sgg.; il richiamo anticipa quella che colpirà le Minieidi. In sequenza 
con Penteo e Licurgo anche in Fasti III 721-3 e in Properzio, III 17, 
25-6, un testo molto attivo come modello in questa sezione. 

25. colla... lyncum: insieme a tigri e pantere (cfr. III 668-9 e nota 
ad loc., dove l'esotismo barbarico del quadro, qui espresso nel risalto 
coloristico dei frena, è rilevato da pictarum, detto delle pantere), le 
linci sono animali sacri a Bacco e, aggiogate, trascinano abitualmente 
il carro del dio (Properzio, III 17, 8). Bacchae Satyrique: baccanti 
e Satiri, e fra questi Sileno, il più vecchio di loro, costituiscono abi- 
tualmente il corteggio del dio (ma sono ancora assenti nel III libro): 
Ars I 542-7 Ecce leues Satyri, praeuta turba dei, / ebrius, ecce, senex 
pando Silenus asello / uix sedet, et pressas continet arte iubas. / dum se- 
quitur Bacchas, Bacchae fugiuntque petuntque, / quadrupedem ferula 
dum malus urget eques, / in caput aurito cectdit delapsus asello («ecco 
gli agili Satiri, la turba che precede il dio, ecco il vecchio ubriaco: 
sull'asinello curvo sotto il peso Sileno siede a fatica e abilmente tiene 
stretta in pugno la criniera. Mentre insegue le baccanti e le baccanti 
fuggono e lo assalgono, mentre quel cattivo cavaliere incalza con la 
sferza la cavalcatura, eccolo cadere a capofitto scivolando giù dall'asi- 
no orecchiuto»); Met. XI 89-90. 

26-7. quique... asello: personaggio dai tratti comici, Sileno viene 
solitamente rappresentato con andatura malferma — per la vecchiaia 
ma soprattutto per l'ubriachezza (XI 90) — in groppa a un asino 
schiacciato dal suo peso (Ars I 543-4; Fasti I 399; ecc.) e sempre a ri- 
schio di caderne (Ars I 547; Fasti III 755-6; ecc.); della ferula con cui 
in Ars I 546 frusta l’asino, Sileno si serve qui come bastone di soste- 
gno per camminare. 

28-30. clamor ... buxus: la presenza di Bacco si annuncia col fra- 
stuono delle grida eccitate dei partecipanti ai culti orgiastici, in parti- 
colare delle donne (III 703 cantibus et clara bacchantum uoce), e dei 
suoni ossessivamente ritmati (qui suggeriti dal martellamento delle la- 
biali al v. 29) di strumenti a percussione come cembali e timpani uniti a 
quello del flauto (considerato il più idoneo a generare eccitazione psi- 
chica, e perciò tipico dei rituali estatici): cfr. HI 528 Liber adest, fes- 
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tisque fremunt ululatibus agri; 532-7 aera ... aere repulsa ... et adunco 
tibia cornu ... femineae uoces ... et inania tympana; Catullo, 64, 261 
sgg. Per l'apparato sonoro dei riti bacchici cfr. la nota a III 532-3. 

30. concaua ... aera: designazione antonomastica dei cembali (Lu- 
crezio, II 618-9 cymbala ... concaua), costantemente associati ai tim- 
pani nelle descrizioni dei culti orgiastici (Ars I 537-8; Fasti IV 213; 
Lucrezio, II 618-9; Catullo, 63, 20-1; 29-30). buxus: metonimia 
frequente per designare il flauto (ricavato appunto dal legno di bos- 
so): cfr. XII 158 longa ... multifori ... tibia buxi, Fasti VI 697-8 tere- 
brato per rara foramina buxo / ... tibia longa (e quindi longo ... fora- 
mine andrà intesa come enallage); Pont. I 1, 45 Phrygii ... foramine 
buxi (il flauto era originariamente legato al culto della dea frigia Cibe- 
le), con la nota di Gartner 2005, p. 118. 


31-54. Persistendo nel loro rifiuto, le Minieidi si chiudono in casa per 
dedicarsi ai lavori di Minerva, la dea che onorano in polemica opposi- 
zione a Bacco. Decidono di accompagnare il lavoro di filatura e tessi- 
tura raccontandosi a turno delle storie. La prima di loro ne passa in 
rassegna una serie, fino a scegliere quella di Piramo e Tisbe. 


31-2. Ismenides... solae Minyeides: la ripresa dell'opposizione 
Ismenides (III 733) at non Alcithoe Minyetas (IV 1; ma anche iussa ... 
sacra colunt richiama sanctas ... colunt ... aras dell'ultimo verso del III 
libro) segnala l'inizio della narrazione vera e propria, dopo la parentesi 
innica (e l'invocazione delle donne tebane al dio che si mostri placatus 
mitisque fa presagire la violenza della sua vendetta sulle empie ribelli: 
anche solae, che indica il loro ostinato isolamento nel rifiuto, suggeri- 
sce la punizione esemplare). Is»zenides è probabile coniazione ovidia- 
na (cfr. anche III 169; 733; IV 562; VI 159), del tipo Mizyeides (su cui 
ved. la nota a 1), per designare le donne di Tebe, e derivata dall'Isme- 
no, fiume della Beozia che scorre nei pressi della città. Nonostante lo 
spostamento di scena a Orcomeno (cfr. la nota a 1-415), lo sfondo resta 
sostanzialmente quello di Tebe (cfr. anche v. 416). 

32-3. Minyeides ... Minerua: la metonimia (cfr. Fordyce 1961, a 
Aen. VII 113 e tenui Minerua a VIII 409) che fa della dea il simbolo 
delle arti, specialmente femminili, funge qui da spia di un contrasto 
(cfr. anche v. 38 melior dea) fra le due divinità e il rispettivo ethos con le 
connesse sfere d'azione: Minerva come dea del lavoro domestico, 
dell'operosità razionale, contro Bacco come dio dell'ebbrezza estatica 
nei grandi spazi selvaggi (si ricordi, nelle Baccanti di Euripide, la 
«schiera di femmine strappata alla spola e al telaio dal pungolo folle di 
Dioniso» [vv. 117-9] e in generale il motivo della «claustrofilia» di 
Penteo — che si propone di «tenere in casa a tessere, come schiave» le 
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donne [v. 514] — in opposizione alla fuga delle baccanti verso gli spazi 
aperti sui monti [la rituale bgerfaoia] lontano dalla città; e in Antoni- 
no Liberale 10, 1: «lasciavano la loro città per andare a fare baccanali 
sui monti»). Il doppio omeoarcto che aggioga i due versi (Minyeides in- 
tus intempestiua Minerua) rileva da un lato l'idea del «dentro», dello 
spazio domestico cui le Minieidi ostinatamente si costringono (e a cui 
la stessa metamorfosi le vincolerà per sempre: cfr. v. 405 e soprattutto 
v. 414), dall’altro il vincolo che le associa alla loro dea tutelare (l’oppo- 
sizione città/campagna è del resto centrale in tutto il ciclo tebano, cfr. 
Hardie 1990, p. 224 sg.). Singolare (quasi blasfemo) il nesso :ntempe- 
stiua Minerua, cui si può accostare l'espressione di Antonino Liberale 
10, 1 èxtOtwg PA eoyoi («troppo appassionate al loro lavoro») per in- 
dicare l’idea dell’eccesso. Sull’importanza tematica dei campi spaziali 
nella storia delle Minieidi cfr. Segal 1991, p. 167 sgg. 

34-5. aut ducunt ... telae: l'impegno totalizzante delle sorelle è ri- 
flesso nella rappresentazione di tutte le fasi della filatura e della tessi- 
tura, dal cardare la lana (ducere non equivale qui al deducere di v. 36 
[Bómer], ma a carpere o trabere), al filarla, e poi al tessere la tela (che, 
diversamente dalla filatura, compito riservato generalmente alle an- 
celle, nel mondo romano era attività tradizionale, e moralmente para- 
digmatica, delle matrone). La matrona che (generalmente a notte 
avanzata) siede al lavoro attorniata dalle ancelle è, per l’arcaizzante 
cultura augustea, un'immagine-simbolo di laboriosa castità femminile 
tradizionalmente associata alla figura di Lucrezia (cfr. la nota a 219- 
21). Il verbo haereo (cfr. adfixa di Tibullo, I 3, 87 e per l’idea più ge- 
nerale Tibullo, II 1, 65 adsidue textrix operata Mineruae) indica la 
continuità della presenza fisica accanto allo strumento di lavoro (tela 
probabilmente non è qui un concreto per l'astratto [«tessitura»], ma 
vale come «telaio»: cfr. v. 275), ribadendo l'idea dell’intus, della vo- 
lontaria costrizione nello spazio domestico) e l'ostinata tenacia che si 
esprime anche nella pressione che le Minieidi esercitano sulle ancelle 
incalzandole al lavoro (cfr. anche v. 390 urget opus; che è peraltro ri- 
tenuto compito della buona padrona di casa: cfr. ad es. Fasti Il 745; 
ma già Omero, I/. VI 491-2 e Od. I 357-8). Cfr. invece, per opposizio- 
ne, immunes ... operum famulas (v. 5): Bacco, a differenza delle Mi- 
nieidi, «libera» anche le ancelle. 

36. e quibus una: la prima narratrice fra le tre sorelle é anonima 
(ma il caso va distinto dalla tecnica del narratore indefinito, su cui cfr. 
VI 317 e 382-3). leui ... filum: sulla leggerezza del pollice cfr. VI 
22. Nell'accingersi a narrare, la Minieide compie il gesto della me- 
tafora callimachea (sul senso tecnico del verbo cfr., dopo Fordyce 
1961 a Catullo, 64, 311 sgg., Bómer, a IV 34), esibendo anche le sue 
simpatie stilistiche (Myers 1994, p. 80). 
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38. quoque: collega leuemus a cessant, istituisce cioè un parallelo 
tra il rilassamento fatuo delle altre donne della Beozia e quello invece 
produttivo delle Minieidi: la concretezza dell'utile opus manuum si 
oppone polemicamente ai commenta ... sacra (la stessa definizione di 
Penteo a III 558) così come Minerva, la dea che per antica tradizione 
presiede alla sfera della razionalità produttiva, viene contrapposta 
(come melior) all'ebbrezza estatica ispirata dal nouus (III 520) dio 
Bacco (su questo tema cfr. Barkan 1986, pp. 38-41). 

39-41. utile ... sinat: risale a Omero (Od. V 61-2 e X 221-2) il to- 
pos del canto come accompagnamento del lavoro femminile di filatu- 
ra e tessitura (rispondente peraltro a una pratica universalmente dif- 
fusa e documentata dalle cosiddette chansons de totle: cfr. G. Lambin, 
La chanson grecque dans l'antiquité, Paris 1992, p. 169 sg.) allo scopo 
di alleviare la fatica del lavoro (Virgilio, Geor. I 293-4 longum cantu 
solata laborem / arguto coniunx percurrit pectine telas; Seneca, Apoco- 
locyntosis 4, 1, 17 detinet intentas cantu fallitque laborem; e inoltre, 
anche se non è esplicitata la funzione del canto, Tibullo, II 1, 65-6 at- 
que aliqua adsidue textrix operata Mineruae / cantat, et a pulso tela so- 
nat latere, con commento di Murgatroyd 1994). La stessa funzione è 
attribuita ai racconti di storie (Euripide, lon 196-7; Iph. Aul. 787 sgg; 
Tibullo, I 3, 85-6; Virgilio, Geor. IV 348-9, dove una ninfa racconta 
alle sue compagne filatrici storie di amori divini, fra cui quella di Ve- 
nere e Marte), che possono fungere anche da semplice passatempo 
(quod tempora longa uideri / non sinat: cfr. Ovidio, Trist. III 3, 11-2) 
o alleviare altri tipi di fatica (come quella del camminare: Virgilio, 
Aen. VIII 309 uariogue uiam sermone leuabat; Ovidio, Met. XIV 121; 
Apuleio, Mer. I 2, 6). Il nesso virgiliano uarius sermo, oltre a marcare 
l’alternanza delle voci e la mescolanza dei registri narrativi, riattiva 
l'etimologia di sermo da sero, in un contesto che insiste sull'idea di 
«intreccio» ed esplora l'intero campo semantico della testualità (Ro- 
sati 1999). 

41. uacuas... ad aures: avere le orecchie «vuote» indica la totale di- 
sponibilità dell'ascoltatore (libero da impegni o distrazioni: cfr. Lu- 
crezio, I 50-1 da uacuas auris animumque sagacem / semotum a curis) 
alla ricezione del racconto: cfr. anche XII 56 Ai uacuas inplent sermo- 
nibus aures, Orazio, Ep. I 16, 26 his uerbis uacuas permulceat auris; 
Marziale, XI 5, 2 ecc. Assicurarsi di questa condizione fa parte di una 
corretta strategia del buon narratore: cfr. Met. V 333-4 sed forsitan 
otia non sint, / nec nostris praebere uacet tibi cantibus aures (ma anche 
animum uacantem a IX 612). Notevole l'analogia con Virgilio, Geor. 
III 3 uacuas tenuissent carmine mentes in un contesto programmatico 
attivo qui come modello (cfr. la nota a 43-52). 
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43-52. Il narratore descrive l’esitazione della narratrice interna nella 
scelta del racconto, fra i molti soggetti disponibili (multis, plurima), 
di cui elenca una serie che si conclude con quello prescelto. Il rifiuto 
(condiviso anche da Alcitoe a v. 278 sgg.) di narrare storie troppo no- 
te a favore invece di una storia scelta proprio per la sua rowstas (cfr. v. 
284), perché non uulgaris (v. 53), è un criterio di evidente matrice cal- 
limachea (fr. 1, 25 sgg. Pfeiffer): colpisce però che le vicende elencate 
nella preterizione di v. 44 sgg. (e anche in quella di 279 sgg.) come 
«popolari» siano invece per noi pressoché sconosciute (l'aristocratico 
callimachismo letterario delle Minieidi sembra corrispondere al loro 
disprezzo del carattere popolare del culto di Bacco: cfr. specialmente 
vv. 37-9). Se non si vuole pensare a un caso fortuito della tradizione, 
si può sospettare una mossa analoga a quella del proemio al mezzo 
delle Georgiche (richiamato al v. 41), dove Virgilio motiva le sue scel- 
te poetiche, à la Callimaque, con l'identica constatazione che omnia 
iam uulgata (III 4), cui segue però un’esemplificazione di temi che so- 
no sorprendentemente ellenistico-callimachei (vv. 4-8). 

Nella storia del mondo che il poema rappresenta, le Minieidi (se si 
esclude Acete, che verosimilmente è il dio camuffato in vesti umane: 
cfr. la nota a III 658-60) sono i primi personaggi umani a fungere da 
narratori (e a gestire in maniera così esibita la loro funzione), e quelle 
che raccontano sono tutte storie d'amore (perché le più amate dalle 
donne, secondo Due 1974, p. 130): amori tragici, o frustrati (che in 
ogni caso «problematizzano l’idea dell'unione con la persona amata»: 
Fowler 2000, p. 158), nella cui scelta non è estranea la diffidenza verso 
l'eros che ci si può attendere da fanatiche devote di Minerva (Leach 
1974, p. 109; Newlands 1986, p. 146; un tema che solleverà di nuovo 
l’altra grande tessitrice, Aracne [cfr. VI 103 sgg.], seppure a Minerva 
personalmente ostile). La storia in particolare di Ermafrodito e Salma- 
cide (obscenae Salmacis undae, XV 319), incentrata su una confusione 
del genere sessuale, sembra implicitamente denunciare un tratto, l'ef- 
feminatezza e l'indistinzione dei sessi, che é tipico del dio nemico Bac- 
co (cfr. la nota a 17-20; Keith 1999, p. 220) e dei suoi seguaci (III 537 
obsceni ... greges). 


44-6. Babylonia ... figura: la prima delle tre storie (tutte ambienta- 
te nel vicino Oriente: sugli elementi di contatto con quest'area cfr. 
Duke 1971) che la narratrice allusivamente richiama e sintetizza ri- 
guarda Derceto, la dea dell'amore siriaca (Babylonia colloca geografi- 
camente la vicenda in area mesopotamica) nota come Atargatis (cfr. 
Plinio, Nat. Hist. V 81; sarebbe uno dei nomi di Astarte), che per la 
vergogna di amare un giovane mortale si sarebbe tramutata in pesce 
(motasse è correzione palmare di Merkel per il mutasse dei mss., erro- 
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neamente indotto dal contesto metamorfico; sul contrasto etimologi- 
co con stagnum [Servio, ad Aen. I 126 stagnum dicitur aqua stans] cfr. 
Michalopoulos 2001, p. 161). La storia sembra collegata a quella, am- 
bientata nella stessa area e narrata nei Fasti (II 461 sgg.), di Dione- 
Venere che in fuga da Tifone si sarebbe gettata col piccolo Cupido 
nelle acque dell'Eufrate trovando soccorso nei pesci (a una provviso- 
ria metamorfosi in pesce di Venere, in occasione di quella fuga peral- 
tro verso l'Egitto, si fa cenno a V 331; cfr. anche Manilio, IV 579 sgg. 
e 800-1), che perciò godevano di venerazione religiosa presso gli abi- 
tanti della regione (Palaestina designa genericamente la Siria). 

47-8. filia ... annos: la seconda delle storie elencate nella preteri- 
zione riguarda Semiramide, figlia dei colpevoli amori di Derceto (e 
del giovane mortale da lei amato) e regina di Babilonia (cfr. la nota a 
58), donna dall'intensa vita amorosa (cfr. anche Am. I 5, 11, con 
McKeown 1989), che secondo una leggenda attestata dallo storico 
greco Ctesia, FGrHist 688 F 1, p. 438, 23 sgg.) sarebbe stata esposta 
dalla madre e miracolosamente nutrita da colombe. In seguito ella 
stessa si sarebbe trasformata in colomba, animale sacro alla dea 
dell'amore (cfr. XV 386), e infine sarebbe stata divinizzata. Il bianco 
era il colore tipico (perché ritenuto prediletto dai colombi: Columel- 
la, VIII 8, 3) delle colombaie dei Romani, costruite a mo' di torrette 
sui tetti delle case (cfr. Ovidio, Trist. I 9, 7). 

49-51. Naîs ... passa est: la terza storia (di cui resta appena traccia 
nello storico ellenistico Nearco: FGrHist 133 F 1, c. 31, 6 sgg.) riguar- 
da una ninfa del mare (qui una Naiade) che, grazie ai suoi poteri ma- 
gici, avrebbe trasformato in pesci tutti quelli che approdavano alla 
sua isola (evidenti le analogie con Circe: cfr. XIV 271 sgg.), fino a su- 
bire lei stessa quella metamorfosi. 

§1-2. quae poma ... arbor: la preterizione si interrompe sulla storia 
che la narratrice sceglie (dichiarando il suo callimachismo, per poi 
passare a illustrarlo metaforicamente) come oggetto del suo racconto, 
e che viene introdotta come l'eziologia del colore rosso-sangue dei 
frutti del gelso (che in precedenza erano invece bianchi). 

54. lana ... sequente: il farsi del filo, sotto le mani della Minieide 
che lo «tira giù» (deducit) dalla matassa, accompagna il dipanarsi del- 
la narrazione. Ovidio esplicita e illustra narrativamente la diffusa me- 
tafora callimachea del deducere (in un contesto di estetica callima- 
chea: cfr. la nota a 51-2) e dell'intero campo semantico della 
filatura-tessitura; in questa operazione rientra anche orsa (est), un 
epicismo virgiliano (cfr. anche vv. 167 e 320, V 300, VI 28), di cui vie- 
ne recuperato il senso originario di ordior, «fare l'ordito» (Rosati 
1999, PP. 244-5). 
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55-166. Piramo e Tisbe. Quella di Piramo e Tisbe (due nomi prove- < 
nienti dal vicino Oriente, dove la storia è ambientata; cfr. Bòmer e 
Duke 1971, p. 321; sul nome di Tisbe, e la sua fortuna, E. Bowie, in 
D. Innes - H. Hine - C. Pelling (edd.), Ethics and Rhetoric. Classic 
Essays for Donald Russell on his Seventy-Fifth Birthday, Oxford 1995, 
p. 274 sgg.), la prima storia del poema raccontata da un narratore 
umano, è anche la prima storia d’amore in cui non agiscono perso- 
naggi divini, o semidivini (come la ninfa Eco in quella di Narciso), ma 
due protagonisti umani e «borghesi» (a partire da questa sezione del 
poema si fanno più frequenti storie legate al riconoscimento di uno 
status divino vs umano — oltre al caso di Bacco cfr. anche quello di 
Perseo al v. 610 sgg. — ea un rapporto conflittuale fra uomini e dèi). Il 
carattere patetico (una tragica storia di amore e morte) e romanzesco 
('ambientazione e uno scenario esotico, l'amore ostacolato dai geni- 
tori, i colloqui attraverso la crepa nel muro, l'equivoco come causa 
del doppio suicidio, la sepoltura comune, ecc.: Rohde 1914, p. 152 
sgg.; Due 1974, p. 124 sgg.; Newlands 1986; Holzberg 1988; Strama- 
glia 2001) le assicurerà larghissima notorietà nel Medioevo e nel Rina- 
scimento (cfr. F. Schmitt-von Mühlenfels, Pyramus und Thisbe. Re- 
zeptionstypen eines Ovidischen Stoffes in Literatur, Kunst und Musik, 
Heidelberg 1972; D. Garrison, Góngora and tbe Pyramus and Thisbe 
Myth from Ovid to Shakespeare, Newark 1994; R. Hüls, Pyramus und 
Thisbe. Inszenierung einer “verschleterten” Gefahr, Heidelberg 2005); 
a noi è familiare soprattutto grazie alla mediazione di Shake. 
speare, che da un lato l'ha inserita nel Sogno di una notte di mezza 
estate, e dall'altro se ne é servito come schema-modello per l'analoga 
storia di Romeo e Giulietta (cfr. N. Rudd, «Pyramus and Thisbe in 
Shakespeare and Ovid», in Creative Imitation and Latin Literature, 
ed. by D. West - T. Woodman, Cambridge 1979, pp. 173-93; J. Bate, 
Shakespeare and Ovid, Oxford 1994, in particolare p. 130 sgg.). 

Le attestazioni latine della storia sono tutte posteriori a Ovidio e da 
lui dipendenti (cosi come alcune raffigurazioni in affreschi pompeiani: 
Bómer, p. 34; Linand de Bellefonds 1994, pp. 606-7); quelle greche fi- 
nora note, rare e tarde (soprattutto Nonno, XII 84-5), presupponeva- 
no invece una versione che è l'eziologia del Piramo, fiume della Cilicia 
(Stramaglia 2001, p. 99 e nt. 46). Costui sarebbe stato un giovane inna- 
morato di Tisbe, e da lei ricambiato, che avrebbe seguito nella morte 
l'amata, suicida perché incinta; gli dèi, per pietà, avrebbero trasforma- 
to lui nel fiume omonimo, e lei in una fonte contigua (una vicenda si- 
mile cioè alla storia di Alfeo e Aretusa: cfr. V 577-641). Questa versio- 
ne è documentata anche in rappresentazioni musive del II-III secolo 
d.C. a Cipro e in altri reperti figurativi (IV-V secolo d.C.) scoperti re- 
centemente (Knox 1989; Linand de Bellefonds 1994), dove accanto ad 
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alcuni elementi propri della versione greca (come la metamorfosi flu- 
viale) vediamo attestata non solo la presenza di una fiera (con un velo 
tra le fauci) ma anche l'elemento eziologico tipico di quella latina, cioè 
la metamorfosi dei frutti del gelso. Anziché quindi riflettere l’anda- 
mento specifico della storia come circolava in area greca, è più proba- 
bile che la documentazione iconografica attesti un’avvenuta mescolan- 
za di elementi derivanti sia dalla prima (che rimane quindi piuttosto 
oscura) sia dalla seconda, cioè da Ovidio (Stramaglia 2001, pp. 100-1). 
Non sappiamo dunque quali fossero gli elementi caratteristici di una 
storia che dovette nascere come saga locale, e che il poeta latino avrà 
adattato al suo scopo ambientandola a Babilonia e modificandone al- 
cuni aspetti, quali p. es. l'eziologia-metamorfosi che ne giustifica la 
narrazione (vv. 51-2): non più quella del fiume di una lontana regione 
orientale, ma dei frutti di una pianta, la morus nigra, familiare ai Roma- 
ni (Plinio, Nat. Hist. XVI 102) e ai lettori di poesia augustea (Virgilio, 
Ecl. 6, 22; Orazio, Serm. II 4, 22). 

Un recente ritrovamento papiraceo (PMich. inv. 3793, edito nel 
1980, e databile al I sec. a.C.: Stramaglia 2001, p. 82) ci ha però forni- 
to i resti di uno schema narrativo che presenta forti analogie con la 
storia di Ovidio: due giovani (Panfilo ed Euridice), probabilmente di 
Cipro, bellissimi e innamorati, comunicando attraverso delle fessure 
prendono un appuntamento per incontrarsi (in un luogo all'aperto 
dov'é presente una fonte e, forse, una pianta). La fanciulla arriva per 
prima e, stanca, si toglie le vesti per un bagno ristoratore, quando so- 
praggiunge a dissetarsi alla fonte una fiera reduce da un pasto cruen- 
to. Lei fugge lasciando cadere qualche indumento che la fiera, prima 
di allontanarsi, insozza di sangue; così da indurre in Panfilo, che arri- 
va più tardi, l’idea che l'amata sia stata sbranata: le ultime righe del 
papiro contengono l’apostrofe del giovane alle fiere perché strazino 
anche le sue carni. L'esito della vicenda è ignoto (non sappiamo cioè 
se la storia si concludesse con la morte, come in Ovidio, oppure se, 
come generalmente accade per i protagonisti nel romanzo, essa fosse 
alla fine evitata), così come il genere in cui il testo va ascritto (non un 
vero romanzo, ma probabilmente un racconto erotico facente parte 
di una collezione di testi di carattere mitografico-novellistico, parago- 
nabile a quella di Partenio: Stramaglia 2001, pp. 94-8). Indipendente- 
mente dall’eventuale presenza del tema della metamorfosi arborea 
(cui potrebbe far pensare l’accenno ai «frutti» di I 2: Stramaglia 2001, 
p. 104), le forti convergenze con Ovidio (cui si dovrà lo spostamento 
della scena da Cipro a Babilonia) sembrano rinviare al comune mo- 
dello ellenistico della storia. 

La particolare concentrazione di schemi narrativi, temi e motivi 
erotico-romanzeschi fa di questa storia, affidata alla prima narratrice 
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umana (e in una fase antica della storia del mondo narrata dal poema), 
una sorta di «mito di fondazione» del romanzo. La narratrice racconta 
un iper-romanzo sentimentale (sulla frequenza del termine amor cfr. 
Bómer, pp. 33-4; ved. la nota a 122-4), con tratti vistosi di inverosimi- 
glianza (su cui si eserciterà l'ironia di Shakespeare nel Sogno), che defi- 
nisce una tipologia di eros alternativo a quelli illustrati in precedenza 
(p. es. di Apollo e Dafne, o di Eco e Narciso): un amore tutto terreno 
(perció i tanti ostacoli cui va incontro, dovuti ai vincoli sociali di cui i 
due giovani sono vittime, ma anche alle insidie della natura: cfr. v. 111 
loca plena metus) e «alla pari», cioé reciproco (come quelli di Cefalo e 
Procri e di Ceice e Alcione: per le analogie con queste storie cfr. Otis 
1970, pp. 154-5), ma — forse proprio per questo — destinato alla frustra. 
zione e alla morte. Importante sull'episodio Segal 1991, pp. 165-84. 


55-92. Presentazione dei personaggi e ambientazione della vicenda. I 
due giovani, innamorati contro la volontà dei genitori, possono co- 
municare solo attraverso una fessura del muro che separa le loro case: 
decidono perciò di incontrarsi di notte fuori città, fissando un appun- 
tamento presso una pianta di gelso. 


55-6. Pyramus ... puellis: i nomi dei due protagonisti che occupano 
il primo emistichio fungono da titolo del romanzo erotico di cui inizia 
il racconto (sul modello ellenistico documentato in Cherea e Calliroe, 
Antea e Abrocome, ecc.: Due 1974, p. 124). Altro tratto romanzesco è 
l'eccezionale bellezza dei due giovani amanti: cfr. Kost 1971, p. 164 a 
Museo 22, notevole anche per l'analogo stilema che affida alla gemina- 
zione (alter / altera) l'idea del «pari» e della perfetta corrispondenza in 
amore (dupoteowv mohiwv te&oixaAAEec dotéoeg dupw). Per formule 
del tipo «lei la più bella d'Asia, lui pure bellissimo» cfr. A. Stramaglia 
(ed.), "Eguc. Antiche trame greche d'amore, Bari 2000, p. 207 e Stra- 
maglia 2001, p. 88 (su PMich. inv. 3793, col. I 8-9, il testo che con tutta 
probabilità riflette la versione originaria della storia). 

57-8. contiguas ... urbes: alla localizzazione generica (Oriens) se- 
gue una restrizione di campo; il richiamo alla fama (dicitur) e alle leg- 
gendarie mura ciclopiche (altam) di Babilonia, una delle sette meravi- 
glie del mondo (in mattoni cotti cementati da bitume, Erodoto ne 
valutava l'altezza in oltre cento metri), accentua il tono esotico-ro- 
manzesco (anche il forte iperbato altam ... urbem dilata visivamente 
lo spazio). L'aggancio vago alla storia, come strumento di credibilità 
della finzione, è tratto ricorrente del romanzo greco (Holzberg 1988, 
p. 276). Semiramis: la leggendaria regina dell’ Assiria («che succe- 
dette a Nino e fu sua sposa», dirà Dante), spesso citata come prototi- 
po di crudeltà e multiforme lussuria (cfr. anche vv. 47-8; Questa 
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1989, p. 13 sgg.), che gli storici identificano con la principessa babilo- 
nese Shammuramat (IX secolo a.C.), e cui si attribuiva appunto an- 
che la costruzione delle celebri mura. 

59-60. notitiam ... iure coissent: la storia, pur se di ambientazione 
esotica, viene collocata in una dimensione tutta terrena e «borghese», 
di quotidiana consuetudine (notitiam, «ein merkwürdiges prosai- 
sches Wort»: Bomer; tempore) fra vicini di casa (contiguas ... domos, 
v. 57), che di norma avrebbe come esito un tranquillo (iure) matrimo- 
nio (sulla negazione del corre cfr. anche v. 83). 

61. uetere patres: anche l’avversione dei genitori all'amore dei figli 
è un motivo diffuso, dopo la commedia nuova, nella letteratura no- 
vellistica (F. Létoublon, Les lieux communs du roman. Stéréotypes 
grecs d'aventure et d'amour, Leiden-New York-Kóln 1993, pp. 183-4; 
A. Romano, Le storie di Romeo e Giulietta, Roma 1993), e centrale 
nella romantica storia di Ero e Leandro (in Ovidio, cfr. Her. 18, 13-4 
con Rosati 1996). Allo stesso ambito e derivante anch'esso dalla com- 
media, appartiene il motivo della passione perfettamente ricambiata 
(cfr. Kost 1971, pp. 160-1 e Bómer, a VII 803) che, dopo le rituali pe- 
ripezie, é di norma coronata dal matrimonio (un cliché che qui sem- 
bra richiamato proprio dalla sua menzione come esito mancato: 
Holzberg 1988, pp. 273-4). Insiste sull'amore mutuo di Piramo e Ti- 
sbe anche Nonno, XII 84-5 ®ioBn dè $yoóv 6600 xai Tigapos, 
fixes dupo, / dAXimiovg nodEovtEs. 

63. conscius ... loquuntur: la segretezza (elegiaca: Due 1 974, P- 
126) del rapporto, l'assenza di qualunque complicità esterna in que- 
sta relazione clandestina, accentua l'idea del conflitto fra la volontà 
dei patres e la scelta dei due giovani amanti. Conscius (detto di perso- 
ne ma anche di luoghi o oggetti) per indicare un confidente nella rela- 
zione segreta é comune in poesia erotica (cfr. Rosati 1996, a Her. 18, 
105); un ruolo spesso rivestito, sul modello dell'Ippo/zto euripideo, 
dalla nutrice della protagonista innamorata (cfr. p. es. Mirra a X 382 
sgg.). nutu ... loquuntur. anche il colloquio muto, non verbale ma 
gestuale, cui gli innamorati sono costretti dagli ostacoli sociali richia- 
ma situazioni elegiache (cfr. Tibullo, I 2, 21-2 con Murgatroyd 1980; 
Ovidio, Am. I 4, 17 sgg. con McKeown 1989; II 5, 15-20; Ars I 569 
sgg.; Her. 16, 258 e 17, 75-90). 

64. quoque ... ignis: l'idea che quanto più un amore è segreto (per 
tectus ignis cfr. anche III 490) tanto più intensamente divampa è to- 
pos notissimo dell’erotica antica (ereditato da quella moderna: cfr. p. 
es. Petrarca, Canzoniere 207, 66-7 Chiusa fiamma è più ardente; et se 
pur cresce / in alcun modo più non pò celarsi). L'insistenza sul tema del 
fuoco suona come anticipazione ironico-tragica del rogo funebre che 
chiuderà la vicenda (Holzberg 1988, p. 274). 
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65-70. fissus ... solebant: il colloquio reso possibile dalla fessura 
nel muro sembra quasi realizzare il desiderio espresso dall'innamora- 
to nel magaxAavaitugov di Properzio, I 16, 27-8 o utinam traiecta 
caua mea uocula rima / percussas dominae uertat in auriculas! («potes- 
se un sussurro della mia voce filtrato per una cava fessura giungere a 
colpire le orecchie della padrona!») e II 17, 16 aut per rimosas mittere 
uerba fores («o inviare parole per le fessure della porta»). Il motivo, 
attestato nella commedia (ved. Galasso 2000, p. 918), doveva essere 
diffuso anche nella letteratura novellistica (cfr. Rothstein, a Properzio 
I 16, 27; ne resta traccia anche nella settima novella della quinta gior- 
nata del Decameron), ma soprattutto è presente in quella che sembra 
la versione originaria della vicenda (cfr. PMich. inv. 3793, I 6, con 
Stramaglia 2001, pp. 86-7). 

68. quid non sentit amor?: il commento della narratrice (che anche 
altrove rileva la spinta all’azione che proverbialmente l'amore confe- 
risce: audacem faciebat amor, v. 96) insiste sulla scoperta (primi... 
amantes) che solo quel sentimento ha reso possibile di fronte a una 
lunga (per saecula longa) generale disattenzione. 

69. uoci fecistis iter: seppur minoritaria rispetto a uocis (scelta an- 
che da Tarrant) la lezione zoc (già congetturata da Heinsius e accolta 
da E.J. Kenney, «CR» XXVIII 1978, p. 252) sembra preferibile: per il 
nesso cfr. Her. 20, 144 quis tibi fecit iter?, Ars Il 332 multis baec uia 
fecit iter, Met. XV 106 fecit iter sceleri, Fasti Il 574 sibi fecit iter; ThIL 
VII 2, col. 545, 3-4. 

69-70. tutae... blanditiae: nell’epiteto si può forse cogliere un ri- 
flesso del sistema di valori della narratrice, che guarda con diffidenza 
all'audacia degli innamorati e predilige l'ombra protettiva delle pareti 
domestiche (con implicito un monito ex euentu sull'importanza del 
«sapersi accontentare»: cfr. la nota a 84-90). I sussurri dei colloqui in- 
timi fra innamorati (un tema rilevato dal fonosimbolismo: cfr. mur- 
mure ... minimo, e ai vv. 83-4 murmure paruo / multa) sono topici 
nell'erotica antica, specialmente nell’elegia (Properzio, I 11, 13 blan- 
dos ... susurros, Ovidio, Ars III 795 blandae uoces tucundaque murmu- 
ra; Am. Yl 1, 21 blanditias elegosque leuis, con McKeown 1998). 

71-7. saepe ... aures: l'apostrofe alla parete echeggia moduli e mo- 
venze tipiche del nagaxAavaitueov (lo schema più rappresentativo 
dell’elegia) come la protesta o le imprecazioni contro l’ostacolo (soli- 
tamente la porta chiusa) che separa gli amanti, e la preghiera di per- 
mettere un contatto fra di loro (L. Perraud, “Amzatores exclusi”: apo- 
strophe and separation in the Pyramus and Thisbe episode, «CJ» 
LXXIX 1983-84, pp. 135-9; Rosati 1996, pp. 64-6). Il chiasmo binc 
Thisbe, Pyramus illinc riproduce graficamente l'opposta posizione dei 
due giovani separati dal muro (Anderson). 
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72. captatus anhelitus oris: anhelitus esprime la comune (in ... ui- 
ces) ansia della privazione e del desiderio inappagato (v. 75, ad oscula 
danda, sostituiti da freddi baci al muro: v. 80); cosi come captare de- 
scrive la frustrazione del tentativo ripetuto (è verbo canonico per il 
gesto di Tantalo: Rosati 1996 a Her. 18, 181). Ma é evidente anche il 
valore tragico-ominoso del gesto: «afferrare» l'ultimo respiro è l'atto 
dell’innamorato di fronte alla persona amata morente: così Cefalo al 
momento della morte di Procri: in me / infelicem animam nostroque 
exhalat in ore (VII 860-1, con Kenney; Ars III 746), che analogamen- 
te richiama, con tragica ironia, il senso erotico di »zeoque / spiritus 
iste tuus semper captatur ab ore (819-20). 

73. inuide: questa barriera fisica, il muro, è il simbolo di un mondo 
che oppone ogni tipo di ostacolo alla felicità dei due amanti (quid aman- 
tibus obstas?): cfr. v. 157 non inuideatis (nell'apostrofe finale ai genitori). 

74- quantum erat: l'idea del «pochissimo», dell'ostacolo minimo 
ma insormontabile che impedisce il contatto, ricorre in analoghe si- 
tuazioni di frustrazione erotica, spesso in associazione al supplizio di 
Tantalo: cfr. Her. 18, 179-80 Paene manu quod amo, tanta est uicinia, 
tango, / saepe sed, beu, lacrimas boc mibi 'paene' mouet! con Rosati 
1996, e soprattutto (per il Narciso di Mer. III 448-53) Hardie 1988, p. 
80 sgg.; Hardie 2002b, p. 157 sgg. toto ... corpore: il nesso lucre- 
ziano (IV 1111 penetrare et abire in corpus corpore toto) richiama la 
descrizione più efficace di quell'atto del coire che rimane il desiderio 
frustrato dei due amanti (cfr. la nota a 81-2). 

76. nec sumus ingrati: l'espressione di gratitudine nei confronti del 
partes (unico complice dell'amore proibito, una sorta di parziale cor- 
rezione di 63 conscius omnis abest) corregge il tono aggressivo iniziale 
(inuide); e forse riflette lattitudine della narratrice (incline a soffer- 
marsi sull’indugio decisionale che precede la sortita notturna): quasi 
una concezione antielegiaca della passione, rassicurante e protettiva 
fino alla frustrazione. 

77. amicas ... aures: registra la complicità dei due giovani soli (cfr. 
v. 63) in un mondo ostile e pieno di ostacoli, ma anche l’unico tipo di 
contatto, la parola, che è loro permesso. 

78. talia ... locuti: altro modulo tipico del xagaxAavoi&$voov (Ro- 
sati 1996, a Her. 18, 47-8), che registra il cadere di ogni illusione sul 
venir meno dell'ostacolo: cfr. XIII 870 talia nequiquam questus. 

8o. oscula ... non peruententia contra: la singolarità dell'espressio- 
ne (Bómer), e la puntigliosità della precisazione, insistono (come già 
diuersa ... sede) sull'idea dell'ostacolo insuperabile, che vanifica ogni 
tentativo di contatto (sulla «presenza assente» Hardie 2002b, passim). 
Notevole l'analogia con i uerba ... aures non peruenentia nostras di 
Narciso a III 462. 
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81-3. Aurora ... locum: l'insistita descrizione del sole, e del tempo 
diurno, che è quello degli incontri tranquilli (solitum, e già tutae a v. 
69) ma incompleti dei due amanti (in coiere si può percepire un'ama- 
ra ironia), segna l'opposizione con il tempo della notte (v. 84), cui es- 
si affidano la speranza di un'unione finalmente piena e appagante (to- 
to nos corpore iungi, v. 74). 

84-90. statuunt ... fonti; il lungo periodo che descrive le varie fasi 
del piano segreto di sortita notturna dei due giovani produce un ef- 
fetto di sospensione che insiste sulla difficoltà della prova (terzptent) 
e sui rischi di perdersi, di sbagliare, che la accompagnano (nocte si- 
lenti, errandum, spatiantibus, lateant), una volta lasciati i rassicuranti 
spazi domestico-urbani (foribus, domo, urbis ... tecta) per le incognite 
di quelli extraurbani (dato ... aruo dilata enfaticamente lo spazio della 
scena, nella quale /ateant ... sub umbra arboris esprime il bisogno di 
ricreare un rifugio protetto). Un'opposizione che abbiamo visto co- 
stituire un terna essenziale già nella storia-cornice (cfr. la nota a 32-3), 
e che sembra confermare, nella storia «interna», i pregiudizi anti-dio- 
nisiaci delle Minieidi. 

85. fallere custodes: topico dell'elegia (p. es. Tibullo, I 2, 15 tu 
quoque ne timide custodes, Delia, falle; Y 6, 9-1o, con Murgatroyd 
1980; II 1, 75-6, ecc.) questo ostacolo che si oppone all'incontro fra 
gli amanti, e che essi devono eludere, ma il tema del fallere ha qui 
un'evidente funzione ironico-ominosa nel seguito della storia (cfr. vv. 
94 e 128). 

89. arboris arbor: il poliptoto (combinato all’allitterazione con ar- 
dua) conferisce rilievo alla pianta di gelso, che sarà centrale nell'eco- 
nomia della vicenda (già anticipata ai vv. 51-2). Anche il tema della 
tomba (cfr. v. 95 tumulum), scelta come luogo d'incontro dei due 
amanti, risulterà importante (cfr. vv. 157 e 166), oltre a proiettare 
un'ombra ominosa sul loro destino. Si tratta del monumento sepol- 
crale (da immaginare imponente, e quindi facile da individuare nel 
buio notturno) di Nino, sovrano assiro sposo di Semiramide e fonda- 
tore eponimo di Ninive: é quindi in questa città, e non a Babilonia, 
che esso in realtà si trovava (cfr. Bómer). Siamo probabilmente di 
fronte a un'innovazione di Ovidio, laddove la versione originaria 
(Stramaglia 2001, p. 86) poteva prevedere come luogo d'incontro una 
statua di divinità, forse nell'ambito di un santuario (cui si adatterebbe 
bene anche la fonte). 

91-2. pacta ... isdem: l'impazienza degli amanti per il lento trascor- 
rere del tempo che ne ritarda l'incontro é motivo della poesia erotica 
ellenistica (Kost 1971, p. 433; da aggiungere, fra gli scrittori tardi, 
Nonno, VII 282-307), ben attestato nella romanzesca storia di Ero e 
Leandro (Museo, 231 e 288; cfr. anche Properzio, III 20, 11 sgg.; Sta- 
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zio, Siluae I 2, 217-8; Apuleio, Met. VIII 11, 1; Claudiano, Epzthala- 
mium de nuptiis Honorii Augusti 14-5). Ma quella dell'attesa (mora) 
forzata, del tempo che ritarda l'incontro con la persona amata, è anche 
una delle molte figure di «ostacolo» che caratterizzano questa storia di 
desiderio condannato alla frustrazione (Hardie 2002b, pp. 144-5). 


93-104. Tisbe, arrivata per prima all'appuntamento, durante l'attesa 
vede una leonessa, reduce da un pasto cruento, che si avvia a bere 
presso la fonte vicina. Mentre fugge impaurita a nascondersi, le cade 
un velo su cui la leonessa lascia col muso delle tracce di sangue. 


93. Callida: spinta dalla passione, la fragile Tisbe si rivela intra- 
prendente come una puella elegiaca (cfr. Tibullo, I 6, 5-6 iam Delia 
furtim / nescto quem tacita callida nocte fouet e McKeown 1998 a Ovi- 
dio, Am. II 19, 10): si copre il volto (cfr. Tibullo, I 9, 44 et latuit clau- 
sas post adoperta fores, ma è inquietante il parallelo con l'immagine di 
I 1, 70; sembra comunque il gesto tipico dell'amante clandestino: cfr. 
Giovenale 8, 144-5 si nocturnus adulter / tempora Santonico uelas ado- 
perta cucullo, con Mayor 1881) ed esce di casa (per il verbo cfr. la si- 
tuazione, molto simile, di Ero e Leandro, Her. 18, 55-6 Nox erat inci- 
piens... cum foribus patriis egrediebar amans). uersato cardine: 
uno dei momenti più delicati della situazione topica del furtum amo- 
ris: nell'aprire la porta, il cardo può facilmente cigolare (XI 608 xe 
uerso stridores cardine reddat, con Bómer, ad loc.) e far fallire il piano 
segreto (cfr. p. es. Tibullo, I 2, 10 neu furtim uerso cardine aperta so- 
nes, con Murgatroyd 1980; I 6, 12). 

94. fallitque suos: un tocco di ironia tragica: Tisbe non lo sa, ma è 
proprio quello che involontariamente farà anche con «il suo» Piramo 
(cfr. v. 128 ne fallat amantem). Per il generalizzante suos (l'ostacolo 
della famiglia) cfr., in analogo contesto, Her. 19, 42 an uigilant omnes 
et timet ille suos? 

96. ecce: oltre che dalla particella drammatizzante (Servio, ad Aen. 
II 270 hac particula utimur quotiens repentinum aliquid uolumus indi- 
care; S. Timpanaro, Nuovi contributi di filologia e storia della lingua 
latina, Bologna 1994, p. 288), la tensione del racconto è alimentata 
dalla presenza di una fiera (la cui ferocia è suggerita dai tratti descrit- 
tivi: spumantes ... rictus; poi saeua al v. 102) e del sangue (ma la meto- 
nimia caedes — anche ai vv. 125, 160 e 163 - ne rileva gli effetti, insi- 
stendo sull'idea della vittima; per la frequenza del tema cfr. anche vv. 
107 sanguine, 118 sanguinis, 126 sanguine e 121 cruor, 140 cruori, 161 
cruoris). 

100. obscurum ... fugit in antrum: anche di fronte all'imprevisto pe- 
ricolo esterno Tisbe reagisce correndo a cercare protezione in uno spa- 
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zio chiuso (cfr. 88 lateant ... sub umbra e la nota a 84-90); il buio 
dell'antro contrasta con il chiaro di luna (radios) di questo notturno la 
cui ambientazione esotica è marcata dalla clausola Babylonia Thisbe. 

103-4. sine ipsa ...amictus: la puntigliosa precisazione che il velo 
(amictus, quello con cui evidentemente si copriva il volto: v. 94) di Ti- 
sbe è «separato» da lei (per un uso analogo di ipse cfr. v. 781) chiarisce 
la falsa induzione che darà luogo al tragico equivoco di Piramo. te- 
nues: l'epiteto, frequente per tessuti e capi d'abbigliamento femminile 
(Am. III 1, 9; Properzio, I 2, 2; Tibullo, II 3, 53 ecc.), accentua il con- 
trasto fra la femminea, elegiaca fragilità della «cittadina» Tisbe (anche 
amictus insiste sull'idea della protezione) e la selvaggia ferocia dell’ani- 
male (cruentato ... laniautt). 


105-127. Quando Piramo arriva e trova, accanto alle orme di una fie- 
ra, il velo di Tisbe insanguinato, impugna un’arma e, convinto di aver 
causato la morte di lei, si uccide. Il sangue che esce dalla sua ferita 
schizza in alto fino a macchiare i frutti del gelso. 


105-6. uestigia ... certa ferae: l'aggettivo rileva la giustezza 
dell’ipotesi di Piramo (la presenza di una leonessa) a fronte di quella 
falsa (la morte di Tisbe) derivata dal velo squarciato (l'ipotesi viene 
confermata da uero ... sanguine, ulteriore segnale della solidarietà 
emotiva della narratrice con Piramo). Il motivo dell'indumento intri- 
so di sangue come presunta (ma falsa) prova di morte del proprieta- 
rio ricorre anche nelle storie bibliche di Giuseppe (Gen. 37, 12-36): 
ved. Stramaglia 2001, p. 93. 

108-9. una ... uita: il patetico monologo di Piramo (cui corrispon- 
de, con evidente funzione strutturale, quello di Tisbe al v. 142 sgg.), 
dopo un'affermazione iniziale che suona come apostrofe a sé stesso, 
si rivolge a Tisbe (te, dopo ila), poi alle fiere (diuellite ... leones), per 
tornare su sé stesso (sed ... necem) e concludersi infine sul velo (accz- 
pe). Le prime parole di Piramo alla vista della presunta prova della 
morte di Tisbe annunciano già la sua volontà suicida: il motivo della 
iuncta mors degli amanti (spesso espressa mediante l'accostamento 
dei numerali uno-due: cfr. anche v. 159) è comune in poesia erotica: 
cfr. anche III 473 nunc duo concordes anima moriemur in una (Narci- 
so); VIII 709 auferat hora duos eadem (Filemone e Bauci), con Ken- 
ney; V 73 (ved. la nota a 142-6). Il suicidio di Piramo è modellato sul 
cliché dell'eroe del romanzo che decide di darsi la morte (ma general- 
mente il suicidio non si realizza) sul cadavere (talora presunto) della 
persona amata (Stramaglia 2001, pp. 92-3). longa dignissima utta: 
anche Narciso aveva lamentato, più che la propria morte, quella in- 
giustamente prematura dell'altro (III 472 hic, qui diligitur, uellem diu- 
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turnior esset). Il motivo è largamente diffuso nei Carmina epigraphica 
sepolcrali (Bòmer). 

110. ego te ... peremi: Piramo si attribuisce la colpa della morte di 
Tisbe (in nostra nocens anima est, dove il possessivo si oppone a ża, il 
termine anima rileva il suo «esser vivo» [OLD, s.u. 2] di fronte alla 
morte di lei): insiste sui pericoli (loca plena metus ... nocte, dove la 
metonimia metus = periculum ne rileva gli effetti psicologici) cui egli 
l'ha esposta (4557) senza preoccuparsi di precederla sul luogo. Non si 
specificano le ragioni del ritardo di Piramo (ma nella tipologia folklo- 
rica dell «appuntamento con ritardo» fra amanti è sempre la figura 
maschile a esserne responsabile: ved. Stramaglia 2001, p. 91), mentre 
in PMich. inv. 3793 sembra che Panfilo indugi a raccogliere fiori per 
lei (II 7). 

112-4. nostrum ... leones: la patetica apostrofe alle fiere (cfr. sce- 
lerata fero) trova ora un vistoso riscontro con quella di Panfilo in 
PMich. inv. 3793 (II 11). 

115-8. welamina ... haustus: raccogliendo il velo di Tisbe, Piramo 
si reca al luogo dell'appuntamento mancato (ad pactae ... arboris um- 
bram: cfr. vv. 88-9), che realizza dunque ora come «per metonimia»; 
così come al velo, sostituto di Tisbe, sono rivolte lacrime e baci inuti- 
li quali quelli dati al muro (cfr. v. 80). E sarà ancora il velo a permet- 
tere la macabra unione del sangue dei due amanti (accipe ... nostri 
quoque sanguinis haustus), una sorta di matrimonio virtuale in luogo 
di quello mancato (v. 60; per il matrimonio come «unione del san- 
gue» cfr. G. Guastella, La rete del sangue: simbologia delle relazioni e 
modelli dell'identità nella cultura romana, «MD» XV 1985, p. 89 
sgg.). Per il gesto del bacio alle vesti, metonimia della persona amata, 
cfr. Her. 19, 31-2 quid referam quotiens dem uestibus oscula, quas tu / 
Hellespontiaca ponis iturus aqua (con Rosati 1996, ma in tutte le He- 
roides è ricorrente l'idea di un surrogato dell'amato assente: il simbo- 
lo di questo transfert è l'immagine di cera di Laodamia: Rosati in Ovi- 
dio, Lettere di eroine, Milano 1989, pp. 44-5; Hardie 2002b, p. 132 
sgg.). Ma le parole alla nota uestis dell'amata in contesto tragico, cioè 
prima del suicidio per amore, evocano soprattutto i nouissima uerba 
della Didone virgiliana alle uestes un tempo appartenute a Enea (Aen. 
IV 648-9 postquam Iliacas uestes notumque cubile / conspexit). 

119. quoque: = et ... quo (con la congiunzione che unisce demisit a 
inquit): tipica struttura di frase ovidiana su cui oltre a Bómer cfr. 
Kenney a VII 79-81. 

120. feruenti ..: uulnere: in feruenti vede un pun col nome di Pira- 
mo (nõo) Schmitzer 1992, p. 531 nt. 64, che segnala (a p. 534) nella 
sezione 120-7 una serie di possibili connessioni etimologico-anagram- 
matiche con il carattere del personaggio. 
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121. et: non sembra necessario accettare, con Tarrant, la lezione 
minoritaria z in luogo di et, che fornisce invece una sequenza narra- 
tiva più naturale (Galasso 2006, p. 126): al colpo suicida deve seguire 
immediatamente l’estrazione dell'arma e l'accasciarsi al suolo del cor- 
po di Piramo che rende possibile lo schizzo del sangue verso l'alto. 

122-4. fistula ... rumpit: il più clamoroso anacronismo del poema, 
questo tratto di realtà quotidiana romana (i tubi di piombo degli ac- 
quedotti erano soggetti a frequenti rotture: Seneca, Nat. quaest. I 3, 2 
e 5, 6; Orazio, Ep. I 10, 20; Schmitzer 1992, p. 524 sgg.) messo in boc- 
ca a una narratrice di una cittadina della Beozia del mito. Lo scarto 
prodotto dalla similitudine (in cui è stato anche visto un simbolismo 
sessuale: Newlands 1986, p. 143; Hinds 1987, p. 31) sul culmine 
drammatico della vicenda ha fatto pensare alla volontà di frustrare, 
con l’iperbolica incongruità dell'immagine (accentuata dalle dimen- 
sioni della pianta, detta ardua, v. 90), le aspettative di happy end del 
lettore e ironizzare sulle convenzioni del romanzo (Newlands 1986; 
Holzberg 1988). Convenzionalità che sembra emergere anche dall'in- 
genuo sentimentalismo della narratrice, la quale fornisce un esempio 
del carattere idealizzante della narrativa romanzesca (insistendo p. es. 
sul candore e l’innocenza dei due giovani amanti, verso i quali si mo- 
stra affettivamente partecipe: cfr. vv. 68 e 96), in questa che è la pri- 
ma storia d’amore umana del poema. 

125-7. arborei ... colore: anziché bagnare, come Piramo voleva (v. 
118), il velo di Tisbe (la frustrazione sembra il vero Leztmotiv di questa 
storia), il sangue schizzato dalla ferita mortale investe il gelso con tuttii 
suoi frutti e ne impregna perfino le radici (la contiguità di sanguine 
può giocare a favore della forma tinguit anziché tingit: cfr. Her. 19, 44 
pingui tinguere con la mia nota). La metamorfosi dei sora, i frutti del 
gelso, è provvisoria (prodotta sia dal contatto esterno con il sangue - 
cfr. anche v. 52 contactu sanguinis —, sia dal fatto che le radici impre- 
gnate trasmettono il nuovo colore ai frutti), ma i suoi effetti influiscono 
sullo svolgimento della storia (v. 132): sarà resa poi definitiva dall’in- 
tervento divino (vv. 160-1 e 165). Keith 2001 individua nell'episodio 
una rete etimologico-anagrammatica che coinvolge termini-chiave co- 
me mora (more), mora (attesa), amor e mors. atram ... sanguine... 
purpureo: la definizione del nuovo colore oscilla fra il rosso-sangue e il 
nero (nigra, v. 52; ater, v. 165; d'altra parte il nero è epitesi comune per 
il sangue: cfr. Bómer), quest'ultimo funzionale anche al carattere lut- 
tuoso dell’ aitvov (pullosque et luctibus aptos, v. 160). 


128-166. Quando esce dal suo nascondiglio, Tisbe trova il corpo mo- 
rente di Piramo e, compreso l’equivoco di cui è stato vittima, decide 
di darsi anche lei la morte. Non prima di aver espresso due desideri, 
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che saranno appagati: i genitori permetteranno che i loro cadaveri 
siano sepolti insieme, e gli dèi che i frutti del gelso abbiano da allora 
in poi il colore del sangue. 


129. oculis animoque requirit: la logica «doppia» della sillessi (Tissol 
1997, p. 18 sgg.; Kenney 2002, pp. 45-7) permette non solo di descrive- 
re il gesto, ma anche di esprimere l’ansia della ricerca (simile XIV 417-8 
et frustra coniunx oculis animoque Canentis / exspectatus erat). 

134-6. ora ... aura: a questa similitudine acquatica (in cui Knox 
1989, p. 328 vede una possibile connessione con la versione origina- 
ria del Piramo fiume) corrisponde quella (relativa a Piramo) dei vv. 
121-4 (cfr. Schmitzer 1992, p. 536 sgg., secondo il quale il riferimento 
al bosso, pianta invisa a Venere, alluderebbe alla fine del sogno 
d'amore di Tisbe). 

138. percutit... lacertos: ancora un'eco del dolore di Narciso (il 
paradigma dell'amore senza corrispondenza) per la perdita dell'ama- 
to: suos manibus percusserat ille lacertos (III 497). 

140. uulnera suppleuit lacrimis: un'ulteriore immagine iperbolica 
(«ein ungewóhnliches Bild», Bómer), questa del «riempire» di lacri- 
me le ferite (rispetto al semplice piangere sulle ferite: XIII 490; Her. 
11, 125) mescolando pianto e sangue, che si aggiunge alle altre analo- 
ghe di questo doppio suicidio cruento (oltre alla similitudine dei vv. 
122-4 cfr. vv. 126 madefacta ... sanguine radix e 133-4 tremebunda ... 
pulsare cruentum / membra solum). 

141. gelidis in uultibus: è la Pathosformel dei baci freddi, cioè de- 
stinati a un cadavere o a un moribondo: cfr. anche VI 277-8 corpori- 
bus gelidis incumbit et ordine nullo / oscula dispensat; XI 738 frigida 
nequiquam duro dedit oscula rostro. oscula figens: l’espressione 
coniata da Lucrezio (IV 1179 foribus miser oscula figit) per definire il 
gesto dell’exclusus amator che bacia l'ostacolo che lo separa dall'ama- 
ta (poi in Virgilio, Aen. I 687; II 490) riproduce qui la stessa dispera- 
ta volontà di afferrare l'oggetto della passione sottratto da un ultimo 
e definitivo ostacolo, la morte. 

142-6. Pyrame ... illa: il monologo di Tisbe, come quello corrispon- 
dente di Piramo (v. 108 sgg.), ne accompagna il gesto suicida: dopo 
l’apostrofe a Piramo si rivolge (v. 154) ai genitori di ambedue e infine 
(v. 158) alla pianta del gelso. Come quella di Piramo all’amata (v. 110) 
era stata un'apostrofe i absentia di lei, così anche Tisbe si rivolge al 
corpo di un moribondo, con il quale non c'é dialogo ma appena una 
parvenza di comunicazione (vv. 145-6); a confermare fino alla fine un 
destino di impossibile contatto tra i due amanti. La triplice menzione 
del nome (Pyrame ... Pyrame ... Pyramus) ricorda la «formula Euridi- 
ce» virgiliana (Geor. IV 525-7, con cui cfr. in particolare Mer. VIII 231- 
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3), cioè la tipica invocazione al morto (conclamatio) nel rituale funebre 
romano (Bómer). Una ripresa del gesto patetico di Piramo morente 
(cfr. Dante, Purgatorio 27, 37-9 Come al nome di Tisbe aperse il ciglio / 
Piramo in su la morte e riguardolla / allor che ‘l gelso diventò vermiglio), 
che richiama quello di Didone (Aen. IV 688 illa grauis oculos conata at- 
tollere rursus), si avrà nel giovane Ati (davanti all'amata Ismene) di Sta- 
zio, Tbeb. VIII 647-50 quater iam morte sub ipsa / ad nomen utsus defec- 
taque fortiter ora / sustulit; illam unam neglecto lumine caeli / aspicit et 
uultu non exsatiatur amato («quattro volte, al suo nome, ormai sul pun- 
to di morte sollevó con uno sforzo lo sguardo, gli occhi offuscati: lei so- 
la fissa, incurante della luce del sole, né si sazia del volto amato»); ma 
cfr. anche Ovidio, Mer. V 71-3 iam moriens (scil. Lycabas) oculis sub 
nocte natantibus atra / circumspexit Athin seque adclinauit ad illum / et 
tulit ad manes iunctae solacia mortis («[Licabante] ormai moribondo 
con gli occhi erranti nel buio fitto volse lo sguardo ad Athis, si chinó su 
di lui e portò nell’oltretomba il conforto di una morte comune»). 

149-50. fortis ... manus: presuppone il topos della fragilità femmi- 
nile (cui Tisbe corrisponde nelle sue paure e indecisioni: vv. 100-1, 
128; 132 sgg.), che sarà smentito solo dal coraggio della donna di 
fronte alla morte (cfr. già v. 96 audacem faciebat amor). 

152-3. morte ... morte: il marcato parallelismo (solo la morte / nem- 
meno la morte) dei due versi contigui, scandito dall'identità della clau- 
sola, e che sarà ripreso da quello del v. 159 (nunc tegis unius, mox es tec- 
tura duorum), insiste sull'inseparabilità degli amanti e del loro destino 
(contrassegnata anche dall'intreccio dei pronomi: te mibi, v. 142; tua te, 
vv. 143 € 148; meus illiusque, v. 15 5; come già ego te, v. 110), suicidi allo 
stesso modo e con la stessa arma (un vero geminus cruor, v. 161; e 
un'identità suggerita anche dall'idea del pugnale ancora caldo, v. 163). 

156. bora ... iunxit: solo nella morte, e nella tomba, si realizza 
quell'unione fisica (toto nos corpore iungt, v. 74) che era stata l'aspira- 
zione dei due giovani. 

158-9. ramis ... tegis ... tectura: la ricerca di un'ombra protettiva 
(vv. 88-9 sub umbra / arboris) da parte degli amanti si realizza, con 
tragica ironia, solo sui loro cadaveri. 

161. gemini monimenta cruoris: l'espressione conserva l'eco del ri- 
ferimento a un'altra morte immatura, quella di Pallante, rievocata a 
Enea dalla vista del suo balteo su Turno: saeui monimenta doloris 
(Virgilio, Aen. XII 945). Cruor (l'elemento che, simbolicamente, rias- 
sume la storia, e causa della metamorfosi che ne conserva il ricordo) 
vale qui come metonimia (cioé «sangue» per «morte») di tipo inverso 
a quella di caedes di v. 97. 

164. tetigere ... tetigere: la struttura parallela del verso (scandita 
su un verbo, il toccare, che ha una funzione essenziale in questa storia 
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di contatto impossibile fra gli amanti) insiste sulla realizzazione di 
ambedue i desideri. 

166. una ... in urna: la paronomasia finale (cfr. anche Lucano, IX 
1093) sembra insistere, con amara ironia, sulla sola unione (il tema 
che, chiudendo la storia, ne richiama l'inizio: v. 62) possibile per i 
due amanti, quella nella morte. Sul motivo (che risale a Omero, Od. 
XXIV 76-7 per le ceneri di Achille e Patroclo) della sepoltura comu- 
ne voluta dai genitori per gli amanti morti tragicamente cfr. anche 
Apuleio, Mer. VIII 14, 3, con Hijmans et alii 1985; altro in Fedeli 
2005 a Il 8, 22. 


167-273. Gli amori del Sole: Leucotoe e Clizia. La seconda narratrice < 
si chiama Leuconoe («mente bianca»), norne che costituisce una va- 
riazione della Leucippe delle altre fonti, e che sembrerebbe denotare 
semplicità e innocenza, del cui senso peró non risulta ben chiara la 
pertinenza al contesto (forse indica estraneità all'eros); cosi come non 
lo è in Orazio, Carm. I 11, 2 (cfr. A. Traina, s.u. Leuconoe, in EO I 
768; un tratto che accomuna tuttavia le due donne potrebbe essere 
l'interesse per gli astri). Non è da escludere la connessione a espres- 
sioni tipo Aevxaic qoaoív («cuore insensato») di Pindaro, Pyth. 4, 
109, che denoterebbe stoltezza oppure insensibilità alle emozioni, 
freddezza (cfr. Bernardini et alii 1995, ad loc.). Anche le storie che 
racconta sono di argomento amoroso e sembrano insistere sulle po- 
tenzialità rovinose dell'eros, che coinvolgono non solo gli umani (Pi- 
ramo e Tisbe, la storia narrata dalla prima sorella, e poi Ermafrodito, 
oggetto del racconto della terza) ma anche gli dei, e giustificano cosi 
il rifiuto del disordine delle passioni (un atteggiamento percepibile 
anche nel tono della sua narrazione) e la dedizione ai casti lavori do- 
mestici delle tre devote di Minerva. Il Sole, dio moderator per antono- 
masia (cfr. v. 245, e II 48 moderamen equorum), che assicura il modus, 
la misura del tempo (e con ciò il controllo del mondo: cfr. I 83 mode- 
rantum cuncta deorum), cade anch'egli vittima della passione d'amore 
e viene meno alla sua rassicurante funzione pubblica (cfr. v. 195 sgg.); 
ed é un'altra passione, la gelosia di Clizia, che denuncia al padre della 
rivale l'amore del Sole per Leucotoe, a scatenare la spietata punizione 
di lui e l'esito tragico della vicenda. 

La storia della principessa persiana Leucothoe, di cui il dio Elio- 
Sole si innarnora, non é attestata prima di Ovidio (ma cfr. Cameron 
2004, p. 286 sgg., soprattutto p. 298), dal quale dipendono tutte le 
menzioni successive, anche se ovviamente l'origine greca é conferma- 
ta dal nome stesso dell'eliotropio, del quale il mito dà l'eziologia. Lez- 
cothoe è un nome raro (attestato anche come alternativa della dea ma- 
rina Leucothea, cfr. v. 542), e curiosamente simile a quello della 
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narratrice Leuconoe (una somiglianza di nomi che prefigura quella 
dei destini secondo Newlands 1986, p. 149): sembra etimologicamen. 
te connesso al «bianco» e al «fumo» (P. Perdrizet, Légendes babylo. 
niennes dans les Métamorphoses d’Ovide, «RHR» CV 1932, p. 207), e 
dunque alla metamorfosi della donna in incenso (il cui tipo bianco è il 
più pregiato secondo Plinio, Nat. Hist. XII 60 hoc purissimum, candi- 
dum, il quale insiste anche sul particolare rapporto che esso ha col so. 
le [ved. cap. 58]: F. Schirmer, in Roscher II 2, p. 2017). Paschalis 
2002 rileva il nesso etimologico che associa Leucotoe, come anche la 
narratrice Leuconoe, al campo semantico della luce. L'ambientazione 
esotica, nel vicino Oriente (come per le storie di Piramo e Tisbe e di 
Ermafrodito), ne ha fatto ipotizzare una comune provenienza da un 
antico manuale di racconti legati a quest'area geografica. Si può an- 
che supporre che la menzione di Piramo e Tisbe accanto a (S)Milace 
e Croco in Nonno, XII 84-6 costituisca un indizio della provenienza 
dei due (e degli altri prossimi) miti da una fonte che li accomunava, e 
cui avrebbero autonomamente attinto sia Ovidio che Nonno. 


167-8. Desierat ... sorores: il silenzio degli ascoltatori attenti 
all'inizio di un racconto (anche a v. 274 postquam siluere sorores) ~ il 
desiderio di nuove storie é confermato dalla prontezza con cui le due 
narratrici si danno il cambio — é topico in situazioni narrative: cfr. p. 
es. Virgilio, Aen. II 1 Conticuere omnes intentique ora tenebant. 

169. quoque: collega, sulla base del comune tema erotico, la storia 
conclusa a quella che seguirà, e insiste sulla potenza dell'amore, che 
non risparmia nemmeno il Sole: un dio quindi (la novità è marcata 
dal poliptoto in cesura al centro del v. 170), e un dio che - come Gio- 
ve (XV 859) e Augusto (XV 869) — «tutto governa», ma perde il go- 
verno di sé stesso. Temperare (cfr. anche I 770) insiste, etimologica- 
mente, sul tempo come strumento di controllo del mondo, 
preparando il paradosso delle irregolarità descritte al v. 198 sgg. 
(temperius, serius ecc.). 


171-89. Venere e Marte. Il ciclo degli amori del Sole, il dio Elio dei 
Greci, figlio del titano Iperione (cfr. vv. 192 e 241) e fratello di Sele- 
ne-Luna, ma non di rado identificato con Febo-Apollo (cfr. I 338; H 
24, 36, 111, 399 ecc.; e Barchiesi 2005, p. 237; cfr. anche J.E. Fonten- 
rose, Apollo and tbe Sungod in Ovid, «AJPh» LXI 1940, pp. 429-44), 
cui corrisponde la sorella Febe-Diana (cfr. I 11), viene introdotto dal 
breve prologo dell'adulterio fra Venere e Marte, che ne costituisce 
anche !’aitvov (cfr. vv. 190-1). L'episodio, notissimo in tutta lanti- 
chità (Bòmer, p. 68 sg.) e più volte citato dallo stesso Ovidio (Am. I 9, 
39-40 Mars quoque deprensus fabrilia uincula sensit; / notior in caelo 
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fabula nulla futt; Trist. II 377-8 quis nisi Maeonides Venerem Martem- 
que ligatos / narrat, in obsceno corpora prensa toro?), che ne dà anche 
una parallela versione elegiaca nell'Ars amatoria (II 561-88), risale a 
Omero, il quale nell’Od/ssea ne affida la narrazione all'aedo Demodo- 
co presso i Feaci (VIII 266-369). I! rapporto di Ovidio con il testo 
omerico (un Omero eccezionalmente erotico, certo il meno epico), 
sia qui che nell'Ars, è diretto, come confermano numerosi dettagli 
(cfr. Baldo 1986, pp. 124-8). Il tono più sostenuto e meno mondano 
(con qualche punta di biasimo moralistico, come p. es. l'ironico de dis 
non tristibus al v. 187) rispetto alla versione «libertina» dell'Ars andrà 
spiegato soprattutto con la seriosità prude della narratrice Leuconoe 
(cfr. la nota a 167-273). La quale forse è mossa anche da un più preci- 
so intento critico, se si considera che Marte e Venere sono gli déi pro- 
tettori della sua città, Tebe (cfr. la nota a 31-2), - come poi lo saranno 
di Roma e della famiglia Giulia — e progenitori della famiglia del re 
Cadmo (III 132; H. Cancik-Lindemeier — H. Cancik, Ovids Baccha- 
nal. Ein religions-wissenschaftlicher Versuch zu Ovid, Met. IV 1-415, 
«AU» XXVIII 2, 1985, p. 46). Si tratta della prima comparsa di Ve- 
nere nel poema, che avviene, programmaticamente, in occasione della 
sua più famosa relazione adulterina (sintomatico, osserva Barchiesi 
1999, p. 126, l'accostamento adulterium Veneris; preceduto per di 
più da un primus che funge quasi da segnale narrativo con valore ana- 
logo a quello di I 452). 

Anche nelle Georgiche di Virgilio, nella scena di Cirene, la madre 
di Aristeo, attorniata da ninfe che filano mentre una di loro, Climene, 
racconta storie di amori divini (una scena che fa da modello a quella 
delle Minieidi, e un programma poetico che è un abbozzo delle stesse 
Metamorfosi: Rosati 1999, pp. 241-2), l'adulterio di Venere e Marte fa 
da prologo alle altre storie: IV 345-7 Inter quas curam Clymene narra- 
bat inanem / Volcani, Martisque dolos et dulcia furta, / aque Chao den- 
sos diuum numerabat amores (con cui cfr. v. 170 Solis referamus amo- 
res, la clausola che chiude la premessa della narratrice Leuconoe e 
richiama analoghe situazioni narrative, p. es. V 576). 


172. uidisse ... uidet: che il Sole, «occhio del mondo» (v. 228), ve- 
da tutto è un /opos tanto antico quanto diffuso (cfr. Bomer, a I 769 e 
Pease, a Virgilio, Aen. IV 607), e il rilievo conferito da subito al «ve- 
dere» mette in risalto un tema centrale in tutto il racconto di Leuco- 
noe. Attraverso la geminazione di primus, che incornicia il distico fa- 
cendone un cosidetto verso serpentino, e suona come un omaggio 
della narratrice ai poteri del dio (cfr. l'analogo ossequio a Cerere da 
parte di Calliope all'inizio del suo racconto: prima ... prima... prima, 
V 342-4), Ovidio insiste poi sul «primato» del Sole nel tenere il mon- 
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do sotto controllo (per un legame etimologico di deus col tema del 
«vedere» cfr. Michalopoulos 2001, P. 69). A] tempo stesso suggerisce 
l'idea di una remota antichità in cui viene proiettata questa che é la 
prima storia di amore irregolare fra gli dèi, narrata dal primo poeta, 
Omero (la fonte cui sembra rinviare putatur, come altrove fanno ana- 
loghe formule di «Alexandrian footnotes»: fama est, fertur, dicunt e 
simili; Hinds 1998, p. 1 sgg.), che a sua volta la derivava probabil. 
mente da fonti ancora più antiche (Bómer, p. 68): insomma una sorta 
di adulterio-archetipo. 

173. indolutt facto: la reazione emotiva del Sole-Febo, del tutto as- 
sente sia in Omero (dove viceversa s'insiste su quella, ben più ovvia, 
di Efesto-Vulcano: VIII 272 e 303-4) sia nell’ Ars amatoria, si spiega 
probabilmente (se si accetta la sua identificazione con Apollo) con il 
suo ruolo di personaggio del poema, e cioè con la sua personale espe- 
rienza di amante tradito dall'adulterium (II 545) di Coronide, inop- 
portunamente rivelatogli dal corvo (II 598-9). Iunonigenae ... 
marito: l'insolito (bapax assoluto) epiteto epicheggiante del dio trova 
la sua motivazione nel ruolo di marito tradito che associa Vulcano al- 
la madre Giunone come dea tutelare della sacralità del matrimonio, e 
sempre pronta, proprio come qui Vulcano, a vendicarsi delle infe- 
deltà di Giove. 

174. furta tori furtique locum: la geminazione (e la specificazione) 
di furtum, termine comune in poesía erotico-elegiaca per indicare re- 
lazioni clandestine (cfr. anche Virgilio, Geor. IV 346 dulcia furta), ille- 
gittime (tor? insiste sull'infrazione del legame istituzionale: cfr. anche 
v. 182 coniunx et adulter, v. 183 uiri), dice anche l'accuratezza della 
delazione del Sole. 

174-6. at illi ... excidit: la caduta di un oggetto, per lo pià uno 
strumento di lavoro, dalle mani di chi subisce una violenta emozione 
è motivo topico (Omero, Il. XXII 448; Apollonio, III 254-5) e fre- 
quente nel poema (228-9, IX 571, XIV 350; cfr. anche Her. 16, 2540 
il «colpo di fulmine» di Tarpea in Properzio, IV 4, 21-2), ma il paral- 
lelo più pertinente qui è con la reazione dello stesso Sole-Febo alla 
notizia del tradimento di Coronide: laurea delapsa est audito crimine 
amantis, / et pariter uultusque deo plectrumque colorque / excidit (II 
600-2, con Barchiesi 2005, p. 286). Una corrispondenza marcata dal- 
lo stesso enjambement e dalla consueta sillessi che unisce sotto un so- 
lo verbo uno o più oggetti fisici ed entità psichiche come la mens o 
uultus e color, che ne sono il riflesso (cfr. anche VII 347 cecidere illis 
animique manusque). 

176-9. graciles ... tigno: già in Omero Demodoco rilevava la sotti- 
gliezza delle catene («come ragnatele sottili [it deayvia Xexxd]: 
non li avrebbe scorti nessuno, neppure gli dèi beati, perché erano 
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fraudolenti», Od. VIII 280-1), ma qui la particolare ammirazione 
espressa per l’abilità di Vulcano nel costruire la rete e per la sua te- 
nuità (gracilis catena è ossimorico) è connessa anche al fatto che a nar- 
rare sia una filatrice-tessitrice fanatica della sua arte (il lessico della 
leptotes riconferma il callimachismo delle Minieidi: cfr. gractles, te- 
nuissima, leues, anche il raro elrmare evoca il poetico limae labor di 
Orazio, Ars 291). Per la ragnatela come emblema di arte tessile cfr. 
Callimaco, Hec. 42, 6 Hollis €gyov dgayvdwv; ma il richiamo (in sé 
anacronistico: per le narratrici Minieidi, e la loro posizione nella sto- 
ria del mondo, l’animale ancora non esiste) all’abilità del ragno nella 
tessitura (cfr. gracilis a VI 54) anticipa la storia di Aracne (anche per 
l’immagine suggerita da pendet cfr. VI 135-6); cfr. Tsitsiou-Chelidoni 
1999, pp. 279-80. 

181. apte: la fortunata variante arte è verosimilmente indotta dal 
contesto artistico (cfr. anche v. 183). 

182. uenere: oltre a suggerire il nome soppresso della dea, allude 
all'etimologia di Venus da uenire (Cicerone, Nat. deor. III 62 Venus 
quia uenit ad omnia: Michalopoulos 2001, p. 169). 

185. Lemnius: l'epiteto allude anche al viaggio a Lemno (isola 
dell'Egeo principale luogo di culto del dio, che sull’isola era stato 
scagliato giù dall'Olimpo dal padre Zeus; cfr. XIII 313 Vulcania 
Lemnos) finto da Efesto-Vulcano come esca per cogliere gli amanti 
sul fatto (Ars II 579 fingit iter Lemnon, sulla traccia di Omero, Od. 
VII 283). 

185-6. extemplo ... deos: l'immediata reazione di Vulcano, che fa 
entrare gli dèi (evidentemente già in attesa davanti alla porta), accen- 
tua il tono burlesco-scandalistico del tranello teso ai due amanti. 
Tutt'altra è la dinamica degli avvenimenti in Omero e anche nella 
versione dell'Ars (dove gli dèi vengono convocati [II 581] dopo che 
Marte e Venere sono rimasti prigionieri della trappola); è probabile 
che la pudica narratrice (cfr. anche turpiter, v. 187) voglia insistere 
sull’immoralità degli dèi (mentre il praeceptor amoris dell’Ars trae dal- 
la storia l'invito a una maggiore disinvoltura morale: cfr. II 593 sgg.). 

187-8. aliquis ... risere: la divertita conclusione omerica — con la 
risata generale degli dèi all'arguta battuta di Ermes-Mercurio («una 
risata scoppiò fra i numi immortali», Od. VIII 343; dopo la prima ri- 
sata alla vista dei due amanti intrappolati, VIII 326) di esser ben di- 
sposto a giacere con Afrodite anche in catene (VIII 339-42) —- viene 
compressa e castigata (Heinze 1960, p. 318) nella moralistica versione 
di Leuconoe. 

189. haec ... fabula caelo: la storia si chiude con un'autocitazione 
(che è anche una conferma della sua notorietà) dall’incipit della fabu- 
la nell'Ars (II 561): Fabula narratur toto notissima caelo (con Janka 


274 COMMENTO 


1997). Una popolarità che contrasta con la rarità delle storie narrate, 
o elencate, dalle altre due sorelle: notevole comunque, in tutta la serie 
delle storie di queste narratrici callimachee, la tematizzazione della 
popolarità dei vari racconti (cfr. la nota a 276-84). 

190-2. Cythereia ... part: vittima dell’indicium del Sole, Venere 
(Cythereia, in luogo del più comune Cytherea, dall’isola di Citera, a sud 
del Peloponneso, nota per aver visto la nascita della dea dalla schiuma 
del mare e come luogo del suo culto; cfr. anche Cytbereis al v. 288 e 
Cythereias a XV 386) si vendica del delatore con una punizione per 
contrappasso (cfr. anche XIV 477-8 antiquo memores de uulnere poe- 
nas / exigit alma Venus): come lui ha rivelato l'amore segreto (tectos) 
della dea, così per effetto di una delazione (v. 237) vedrà rovinosamen- 
te violato il segreto del suo amore con Leucotoe (in Cytherea Paschalis 
2002 vede un richiamo all'etimologia da xevdw, «nascondo»). La ri- 
presa laesit ... laedit (nonché amores ... amore) insiste sul parallelo 
«danno in amore» (per /aedere in ambito erotico cfr. R. Pichon, Index 
uerborum amatortorum, Paris 1902, pp. 182-3); par amor, dunque, non 
richiama qui il topos della passione ugualmente intensa fra gli amanti 
(cfr. sopra al v. 62), ma indica un amore «uguale» a quello di Venere, 
cioè segreto, e come quello danneggiato da una delazione. 

192-3. quid nunc... prosunt?: la tradizionale formula schetliastica 
(frequente in contesti di lamentazioni funebri: cfr. Am. III 9, 33-4, e 
Rosati 1996 a Her. 18, 173) viene qui ripresa con tono irridente (co- 
me è nempe di v. 194, su cui Kenney a VII 53): la narratrice (tenden- 
zialmente umbratile come le sorelle) fa ironia nei confronti del dio 
della luce vittima della passione, cui non giovano né la nobiltà della 
stirpe (Iperione è il titano padre del Sole, ma talora designa il Sole 
stesso, come a VIII 565; cfr. anche I 10, con Barchiesi 2005, pp. 153- 
4) né l’abbagliante bellezza. 

193. color: la luminosità del Sole, ma anche quella del suo incarna- 
to (indice di salute, diversamente dal pallor, cfr. v. 203) era un requi- 
sito essenziale nel canone antico della bellezza, soprattutto femmini- 
le: cfr. Ars II 504 cui color est, umero saepe patente cubet). radiata 
... lumina: nelle rappresentazioni artistico-antropomorfiche del Sole 
la luce emana dai raggi che gli coronano la testa (cfr. II 40-1 circum 
caput omne micantes ... radios; Her. 4, 159 radiis frontem uallatus acu- 
tis); ma forse si accenna anche all'intensità di uno sguardo raggiante 
(cfr. 196-7; e Catullo 63, 39 Sol radiantibus oculis), altro canonico re- 
quisito di bellezza (Am. III 3, 9 radiant ut sidus ocelli). 

194-5. ignibus uris ... ureris igne: l' ironia (che caratterizza la lunga 
apostrofe) della narratrice a spese del dio fa leva qui, oltre che sul ro- 
vesciamento della diatesi (che dà forma all'idea del contrappasso), 
sullo scarto fra senso proprio e senso traslato (ardere d'amore) di uno 
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stesso campo semantico applicato prima all'astro e poi alla sua figura 
antropomorfica dotata di psicologia erotica (cfr. anche Her. 12, 165-6 
e 180; Fasti III 545-6; il motivo è comune nell'erotica ellenistica: cfr. 
P.E. Knox, «CQ» XXXVIII 1988, p. 540). 

195-7. omnia ...debes: la critica di Leuconoe insiste sul venir me- 
no del Sole al suo dovere (debes ... debes) di «occhio del mondo» 
(cfr. v. 172) per fissare lo sguardo (l'intensivo spectas contrasta col ge- 
nerico cernere) sulla sola amata. Per il motivo del medice, cura te 
ipsum! applicato all'innamorato cfr. p. es. Ars I 84-5 quique aliis 
cautt, non cauet ipse sibi; / illo saepe loco desunt sua uerba diserto. 

197-9. modo ... horas: il Sole che altera il ritmo del suo cammino 
perché distratto dalla vista di una donna ricorda l'Inno ad Artemide 
di Callimaco dove é descritto l'indugio del Sole che si ferma ad ammi- 
rare la danza delle ninfe della dea (vv. 181-2: «mai il dio Sole quel bel 
coro oltrepassa, ma ad ammirarlo ferma il suo carro, e si allungano i 
giorni»). Ma va ricordata anche la «lunga notte» dell'amore di Giove 
(che ferma il corso del sole) con Alcmena (p. es. Am. I 13, 45-6); e più 
in generale il topico venir meno dell’innamorato alle sue attività abi- 
tuali (cfr. Clausen, a Virgilio, Ecl. 2, 69-72). Per un caso simile di 
comportamento anomalo di un dio innamorato cfr. Apollo a X 170 
sgg., o Venere a X 529 sgg. brumales ... horas: siccome i Romani 
dividevano lo spazio di tempo dall'alba al tramonto sempre in dodici 
ore, la durata delle ore variava secondo le stagioni, e quindi quelle in- 
vernali erano le più corte dell'anno (porrzgis riattiva cosi il valore pro- 
prio di bruma, da breuissuma [dies}). 

200-1. deficis ... terres: le antiche credenze popolari interpretava- 
no il fenomeno dell'eclissi dei corpi celesti, che suscitavano panico, 
come sintomo di un loro malessere o travaglio (cfr. p. es. Plinio, Nat. 
Hist. II 54). Anche qui l'eclissi del Sole (deficio ne è il termine tecni- 
co) viene interpretata come la «somatizzazione» (che si manifesta ap- 
punto nell'assenza di luce [/urzina]) del suo uitium mentis, cioè della 
sua debolezza psichica di innamorato. Obscurus è detto anche, a XI 
$70, Lucifero che si eclissa in segno di lutto, così come, secondo una 
nota tradizione, avrebbe fatto il sole alla morte di Cesare: Virgilio, 
Geor. I 466-8 ille etiam exstincto miseratus Caesare Romam, / cum ca- 
put obscura nitidum ferrugine texit / impiaque aeternam timuerunt 
saecula noctem («esso, pure, all'uccisione di Cesare ebbe pietà di Ro- 
ma, quando copri di ruggine fosca il suo volto lucente e l'ampia gene- 
razione ebbe terrore di una notte eterna»; evidente l'ironia della spie- 
gazione in chiave erotica di eventi interpretati come foschi presagi 
delle guerre civili). Ma potrebbe esser presupposta anche l'etimologia 
che vede in Apollo la radice del greco and) i, «perdo» (Firmico 
Materno, de errore profanarum religionum 17, 3, Solem etiam quidam 
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Apollinem dicunt, quia cottidie in occasu constitutus splendorem lumi- 
nis perdat: perdere autem Graeci apollin dicunt («alcuni chiamano il 
Sole anche Apollo, perché ogni giorno preparandosi al tramonto per- 
de il suo luminoso splendore: i Greci dicono "apollin" il perdere», 
con la nota di Pastorino 1956). 

202-3. nec tibi ... colorem: la narratrice mostra di essere al corren- 
te della spiegazione razionale, scientifica (fornita, secondo la tradizio- 
ne, già dal filosofo Talete) dell'eclissi solare prodotta dall'interposi- 
zione della luna, ma la nega per attribuire il pallore del Sole alla sua 
infelice passione d'amore (di cui il pallore è sintomo canonico: cfr. 
Ars I 729 palleat omnis amans, bic est color aptus amanti, con Pianez- 
zola 1991, p. 265). 

204-5. unam ... Circes: il nuovo amore ha soppiantato le antiche 
«fiamme» del Sole: Climene, la Nereide madre di Fetonte (cfr. I 756); 
Rodo, «sposa del Sole» (Pindaro, Ol. 7, 14) ed eponima dell'isola do- 
ve il dio era oggetto di un culto particolare (cfr. anche VII 365 Phoe- 
beam ... Rhodon); e Perse, figlia di Oceano e madre di Circe (che 
Omero, Od. X 135 colloca nell'isola Eea, nel mare orientale da cui il 
sole sorge; una tradizione risalente a Esiodo, ripresa dallo stesso Ovi- 
dio a XIV ro, localizzava invece Circe sulle coste italiche presso Ter- 
racina, nel monte Circeo). 

206. Clytie: l'ultima fra le donne amate dal Sole, Clizia (anche lei 
un’Oceanina: Esiodo, Theog. 352), è tuttora posseduta da un ardente 
desiderio di lui, mentre il dio, un tempo amante appassionato (cfr. vv. 
234-5), «la disprezza» (despecta): il dettaglio, forse implicante un bia- 
simo moralistico della narratrice per l'incostanza del dio (o ironia per 
la sua attuale monomania elegiaca?), è la premessa che determina 
l'esito tragico. 

208-11. Leucothoe ... uicit: dopo lunga attesa viene finalmente 
presentata la protagonista: Leucotoe è nata in Oriente, nella terra dei 
profumi (e del sole), dalla bellissima Eurinome: ma, come la madre è 
più bella di tutte le altre, così lei crescendo supera la madre (sul moti- 
vo cfr. Orazio, Carm. I 16, 1 O matre pulchra filia pulchrior, con Ni- 
sbet - Hubbard 1979). L'epiteto odorifer induce a intendere gens nel 
significato (che diventerà comune) di terra, regione, ma non va tra- 
scurata la sua funzione ominosa, nel senso che la prossima meta- 
morfosi renderà l'epiteto appropriato alla stessa Leucotoe. 

208. multarum obliuia fecit: l'esclusività di un amore (diligis banc 
unam, 204) che sostituisce e supera tutti i precedenti ricorda contesti 
elegiaci: oltre a cuncta tuus sepeliuit amor di Properzio, III 15,9, cfr. 
(anche per l'opposizione molte-una) ancora Properzio, I 13, 5 sgg. dum 
tibi deceptis augetur fama puellis / ... / perditus in quadam tardis palle- 
scere curis / incipis... / Haec erit illarum contempti poena doloris: / mul- 
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tarum miseras exiget una uices («Mentre di continuo si accresce la tua 
fama di seduttore di fanciulle ... sconvolto alfine da una donna cominci 
a impallidire per tardivi affanni ... Questo sarà il castigo per lo spregia- 
to dolore delle altre, una sola vendicherà le infelici vicende di molte») o 
la Saffo ovidiana di Her. 15, 15 sgg. nec me Pyrrbiades Methymniadesue 
puellae, / nec me Lesbiadum cetera turba iuuant... atque aliae centum, 
quas non sine crimine amaut. / Improbe, multarum quod futt, unus babes 
(«non mi piacciono più le fanciulle di Pirra o di Metimna né la folla del- 
le altre ragazze di Lesbo ... né tuttele altre che non senza colpa ho ama- 
to. Sciagurato, da solo hai quello che fu di molte»). 

212-3. rextt ... Belo: alla eccezionale bellezza della protagonista si 
accompagna la nobiltà della stirpe: il padre Orcamo (nome altrimenti 
ignoto, ma riconducibile a un termine arcaico della formula omerica 
Goyapos avdeav / Aadv, «sovrano di popoli», e probabilmente con- 
nesso al verbo doxo [cfr. Frisk 1970, p. 432], dunque associato a 
un’idea di potere antico e assoluto; la parte finale, come quella di Pira- 
mo, ne indicherebbe l'origine orientale: Bomer, p. 35) è re della Persia 
(la dinastia storica degli Achemenidi è anacronisticamente estesa al 
tempo del mito), e discendente (per il nesso origine numerari cfr. X 
617) del lontano Belo (nome greco del dio mediorientale Baal, nonché 
del mitico fondatore dell'impero assiro; solo omonimo del padre di 
Danao, di cui a v. 463). La precisione nell'ordine della successione al 
trono suona come una rivendicazione della «esattezza quasi pedante- 
sca» di Ovidio nel rispettare la lista dei re assiri che con ogni verosimi- 
glianza egli leggeva in Castore di Rodi (Cole 2004, p. 362). 

214-6. Axe ... labori: in tono epicheggiante, che contrasta con il 
tema erotico, viene predisposto lo scenario per l’incontro: è notte, e a 
Occidente («nelle Isole dei Beati» secondo il poeta ellenistico Ales- 
sandro Etolo, fr. 1 Magnelli, qui forse modello di Ovidio), dove ogni 
sera il loro viaggio si conclude, i cavalli stanchi del Sole (cfr. v. 634 e 
la nota relativa) pascolano nutrendosi dell'erba ambrosia (cfr. II 120). 
Axis vale qui come «parte di cielo»: cfr. Hardie 1983, p. 226 nt. 34 
(che riconduce a Virgilio l'introduzione del senso di «cielo»; sugli usi 
ovidiani, pp. 227-8). 

217-9. quadripedes ... genetricis: approfittando della sua pausa 
notturna, il Sole si reca presso l'amata sotto le vesti della madre Euri- 
nome: l’identità camuffata (generalmente sotto tranquillizzanti figure 
femminili, anziane come la nutrice di Semele in cui si tramuta Giuno- 
ne a III 275 sgg.; cfr. anche VI 26-7) è espediente frequente degli dèi 
per avvicinare i mortali senza destare timori. 

219-21. inter ... fuso: la scena di Leucotoe che siede in casa a fila- 
re attorniata da dodici ancelle (come Cirene, la madre di Aristeo, in 
Virgilio, Geor. IV 334 sgg.) rispecchia quella della storia che le fa da 
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cornice (cfr. vv. 34-5): una circostanza che spiega la descrizione parti- 
colareggiata, da parte della narratrice, di questo emblema di castità 
femminile che l'intrusione del dio violerà. Ma la scena mostra anche 
analogie con quella che, nei Fasti, si trovano di fronte Collatino, il 
marito di Lucrezia, e il futuro seduttore di lei Tarquinio: accanto alla 
padrona di casa lumen ad exiguum famulae data pensa trahebant (II 
743; e in Livio I 57 nocte sera deditam lanae inter lucubrantes ancillas 
in medio aedium sedentem inueniunt). 

222. oscula: i baci della finta madre ricordano quelli (ancora meno 
innocenti) dati alle rispettive amate-vittime da altri seduttori sotto 
mentite spoglie: Giove (in forma di Diana) a Callisto (oscula iungit / 
nec moderata satis nec sic a uirgine danda, II 430-1) e Vertumno a Po- 
mona (dedit oscula, qualia numquam / uera dedisset anus, XIV 658-9). 

223. res... arcana: la doppiezza dell'epiteto riflette quella delle in- 
tenzioni del dio: arcanus appartiene infatti al lessico religioso (e ai 
suoi segreti: cfr. II 639 e 755; VII 192 e 256; X 436) ma è anche fre- 
quente in quello erotico (IX 516; Am. II 15, 15; Her. 17, 265; Ars I 
137 ecc.); e qui effettivamente è questione di un dio, ma un dio in 
piena azione seduttiva. 

226. ille... annum: il dio si rivela esibendo le sue credenziali, che 
dovrebbero indurre la donna ad accettarne le profferte (secondo un 
presupposto enunciato p. es. da Giove in Fasti II 591-2), e dichiara le 
sue intenzioni. Il tono è sostenuto: all'orgogliosa formula di autopre- 
sentazione ille ego sum (la stessa usata da Ercole in Properzio, IV 9, 38; 
simile quella di Mercurio a II 742-3 ego sum qui, poi cfr. Stazio, Ach. I 
650 sgg.) segue una sequenza di relativi che arieggia lo stile predicativo 
del linguaggio religioso (così come, in analoga azione seduttiva, Giove a 
I 595-6 nec de plebe deo, sed qui caelestia magna / sceptra manu teneo, 
sed qui uaga fulmina mitto), conclusa dall'epitesi antonomastica di «oc- 
chio del mondo» (cfr. la nota a 172). metior. insiste sulla funzione 
del Sole di garantire la regolare misura del tempo, cui peraltro l'astro- 
dio ha abdicato cadendo vittirna della passione amorosa (cfr. la nota a 
169). La secca dichiarazione finale (appena attenuata da crede), che do- 
vrebbe trarre efficacia persuasiva dalle premesse (si veda il brutale e 
conclusivo Targuiniusque loquor con cui Tarquinio denuncia le sue in- 
tenzioni a Lucrezia in Fasti II 796), ricorda (ma senza l'esclusività di so- 
la) quella tipicamente elegiaca suggerita dal «maestro d'amore» in Ars I 
42 elige cui dicas «tu mibi sola places» (cfr. Pianezzola 1991, p. XIV an- 
chesui precedenti di Tibullo e Properzio). Significativo il confronto fra 
il più blando corteggiamento di Apollo a Dafne (I 504-24: il narratore è 
Ovidio) e quello, ben più perentorio e determinato, del Sole (come lo 
presenta la «minerviana» Leuconoe). 

229. colus ... remissis: la caduta dalle mani della terrorizzata filatri- 
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ce degli strumenti del suo lavoro (un'immagine per cui cfr. la nota a 
174-6; cfr. anche Her. 19, 197 con Rosati 1996) è come il simbolo della 
violenza introdotta dall'eros maschile in questo sereno microcosmo di 
castità e virtà femminili (qualcosa di simile alla caduta dei fiori dal 
grembo di Proserpina di fronte al ratto di Dite: collecti flores tunicis ce- 
cidere remissis, V 399); e un'anticipazione dello sconvolgimento che di 
li a poco provocherà Bacco, il dio della passione, nel piccolo mondo 
domestico delle Minieidi. 

230. timor: la paura (vv. 228 pauet ... metu, 230 timor, 232 terri- 
ta), reazione tipica in analoghe situazioni di fanciulle che all'improv- 
viso si vedono esposte alla violenza (cfr. p. es. II 873, VI 527, o Fasti 
II 799), ottiene l'effetto di far apparire la preda ancora più attraente 
allo «sguardo desiderante» maschile, proprio come nel ratto di Euro- 
pa in Fasti V 608 et timor ipse noui causa decoris erat, e nel collettivo 
ratto con stupro delle Sabine descritto nell'Ars (cfr. I 126 et potuit 
multas ipse decere timor). Cfr. anche I 527 (Dafne) tum quoque uisa 
decens e 530 auctaque forma fuga est; VII 730-3; McKeown 1989 a 
Am. 1 7, 12). Che il pianto possa essere motivo di fascino nelle donne 
è tema diffuso dell’erotica ovidiana: Ars I 533-4 clamabat, flebatque 
simul, sed utrumque decebat; / non facta est lacrimis turpior illa suis; 
III 291 discunt lacrimare decenter. 

231-3. in ueram ... querela est: il Sole riassume il suo aspetto (cioè 
quello antropomorfico) e il suo solito splendore (oltre che attributo 
ovvio del sole [cfr. v. 348], il nitor lo è anche della bellezza sia femmi- 
nile [I 552; Med. 52 candida quo possint ora nitere modo; Ars YII 74 in 
nitido ... ore color] sia maschile: XI 271 e 690), che sembra quasi co- 
stituire il mezzo che supera la resistenza di Leucotoe. Anche la forma 
espressiva sembra incapsulare il sema della violenza: uirgo ... quamuis 
... uisu uicta ... uim (cfr. anche v. 239). 

234. Inuidit Clytie: entra in azione, con evidente intenzione ostile 
(l’inzidit iniziale insiste sulla continuità del tema del «vedere», cosi 
centrale in questa vicenda del Sole «occhio del mondo»: cfr. vv. 195 
sgg., 206 despecta, 227-8, 232 uisu), l'ultima delle donne amate dal 
dio (Solis è certamente genitivo soggettivo; cfr. anche v. 258 Venerts- 
que modum sibi fecit in illa). Sul nesso tra invidia e vedere cfr. anche 
Barchiesi 2005, pp. 302-3 note a II 768-70, 776-7 e 780. 

236-7. uulgat adulterium ... indicat: il testo insiste sul contrappas- 
so: come aveva rivelato l’adulterium (v. 171) di Venere, così ora il So- 
le viene coinvolto in un'analoga delazione (indicat, rilevato 
dall’enjambement, richiama v. 190 indicii, insistendo sul ruolo di Cli- 
zia come figura-index; ved. Keith 1992, pp. 125-6). Adulterium regi- 
stra il punto di vista di Clizia, che vede in Leucotoe una rivale illegit- 
tima, l'amante del proprio «sposo» (paelicis è genitivo oggettivo, 
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come al v. 277). Il fatto che diffamare (mai prima di Ovidio, poi in 
Tacito e Apuleio) sia prevalentemente riferito a persone induceva già 
N. Heinsius a emendare diffamatum in diffamatam (cui daranno poi 
conferma codici tardi), che insiste sul bersaglio dell'ira di Clizia. 

237-9. precantem ... tendentem ... dicentem: l’effetto di tensione è 
sostenuto dal ritmema del triplice participio presente (cfr. anche III 
717-8; VI 522-3, 555-6, 639-40, IX 207-10; XI 39-40; XIII 73-5, 455- 
6; XIV 211-2). 

238. tendentem ... manus ad lumina Solis: il gesto consueto di chi 
implora aiuto (p. es. I 635-6; II 477, 580; IV 382, 517; VI 358-9; IX 
210), e chiede la testimonianza del Sole che tutto vede (lumina è dun- 
que ambiguo; cfr. il giuramento di Climene a I 766-9 e Barchiesi 2005, 
p. 242 nota a II 45-6), viene qui rimotivato dalla circostanza che fa 
dell'astro antropomorfizzato il responsabile stesso della violenza. 

239. uim ... inuitae: dopo quella del Sole, Leucotoe deve subire la 
brutale violenza del padre (cfr. la nota a 231-3; un caso analogo di 
fanciulla stuprata da un dio e condannata a morte dal padre a VIII 
592-4, ma cfr. anche la pena imposta da Minerva a Medusa: IV 800- 
1), che le infligge la singolare punizione di sottrarla alla vista del sole 
seppellendola viva (a Roma era la pena riservata alle Vestali colpevoli: 
cfr. Fasti VI 457-60). Grauis (che rinforza alta) dà la misura della fe- 
rocia paterna smentendo quello che è il canonico gesto di pietà verso 
i cadaveri, riassunto nella formula augurale Sit tibi terra leuis (la mor- 
te di Leucotoe ricorda quella, per soffocamento sotto un peso, di Ce- 
neo a XII 516 sgg.). Per il nesso implicito violenza-resistenza cfr. an- 
che Ars I 673-4 uim licet appelles, grata est uis ista puellis; / quod 
tuuat, inuitae saepe dedisse uolunt; Met. VII 19 sed trahit inuttam 
noua uis; notevole il frammento tragico adespoto inc. inc. 131 Rib- 
beck uirginem me quondam inuttam per uim uiolat Iuppiter. 

243. enectum: la lezione dei mss. è stata ripetutamente sospettata 
(una «testa uccisa» sembra un'espressione anomala); fra le discussioni 
più recenti ved. soprattutto S. Harrison, «CQ» XLVII 1997, pp. 608- 
9, che propone di correggere in z#zecto, con riferimento al rituale fune- 
bre dello spargere terra sul cadavere. Tuttavia il verbo (che W.S. Wart, 
«C&M» L 1999, p. 168, trova «impoetico», ma vorrebbe sostituirlo 
con l'ancor più prosastico oneratum) ha dalla sua buone ragioni: in pri- 
mo luogo erectum è assai espressivo, adatto a una lenta morte per sfini- 
mento o soffocamento (cfr. J.N. Adams, «Glotta» LXIX 1991, pp. 
100-1), e inoltre la sua larga diffusione in riferimento alla vegetazione 
(soprattutto in Columella e Plinio: TA/L V 2, col. 562, 84 sgg.) sembra 
fungere da segnale che anticipa la metamorfosi della donna in pianta. 

246. post Phaetonteos ... ignes: la morte di questa sua «fiamma», 
Leucotoe, è il dolore più grande «visto» dal Sole (l'insolito nesso ui- 
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disse dolentius insiste sul «vedere», funzione principale del dio-astro) 
dopo la morte del figlio Fetonte (la descrizione del suo lutto di padre 
a Il 381 sgg.; anche la perifrasi di v. 245 wolucrum moderator equorum 
richiama !’aitvov della sciagura) a seguito del fuoco-fulmine scagliato 
da Giove (cfr. II 313 compescuit ignibus ignes) per arrestare l'incen- 
dio da lui causato. 

250. nectare ... locumque: fallito il tentativo di strappare alla mor- 
te l'amata (come per Apollo a II 618-9 conlapsamque fouet seraque 
ope uincere fata / nititur et medicas exercet inaniter artes), il Sole spar- 
ge nettare profumato sul suo corpo (proprio come farà Venere sul ca- 
davere di Adone a X 732 nectare odorato sparsit, facendone nascere 
un fiore, l'anemone) e sulla terra che lo accoglie (che ne sarà ulterior- 
mente impregnata dallo sciogliersi del corpo della donna): è l’aitiov 
che spiega la peculiarità della Persia-Arabia (cfr. 209 odoriferae), che 
ha il monopolio dell'incenso (cfr. Virgilio, Geor. II 117 solis est turea 
uirga Sabaeis). Il profumo del nettare, la bevanda degli dèi (caelesti, v. 
252), è proverbiale come quello del loro cibo, l'ambrosia (cfr. v. 217 
caelestia pabula). 

251. multaque praequestus: un modo di eludere la narrazione di 
parti convenzionali (p. es. un lamento di Apollo sul cadavere 
dell'amato è riferito da Orfeo a X 196 sgg.), e che il lettore può sup- 
plire con la sua competenza letteraria: cfr. anche v. 84 multa prius 
questi (la topica del nagaxAavoitvoov); II 333-4 postquam dixit 
quaecumque fuerunt / in tantis dicenda malis (i lamenti di una madre 
sul cadavere del figlio). Talvolta l’ellissi riguarda precisi, e ben noti, 
modelli letterari: p. es. VII 5 multaque perpessi (che condensa alcune 
centinaia di versi di Apollonio: cfr. Kenney, ad /oc.); VIII 176 desertae 
et multa querenti (i canonici lamenti di Arianna, con riferimento a 
Catullo, 64); XIV 243 multaque conquesti (Ulisse e i suoi che piango- 
no i compagni uccisi dai Lestrigoni: cfr. Omero, Od. X 116-202). Sul- 
la predilezione di Ovidio per i composti in prae- cfr., oltre a Bomer, 
McKeown 1989 a Am. I 4, 33. tanges ... aethera: suona quasi co- 
me una promessa-risarcimento d'immortalità (cui sembra alludere 
anche il nettare spruzzato sul cadavere: cfr. la divinizzazione di Enea 
a XIV 605-7), ma indica anche il salire al cielo, verso gli dèi, del fumo 
dell'incenso in cui Leucotoe viene trasformata (per l'immagine del 
«toccare il cielo» cfr. Galasso 1995 a Pont. II 5, 57). 

254-5. uirga ... rupit: all'affondare delle radici nella terra corri- 
sponde un movimento ascensionale della pianta che realizza la pro- 
messa del Sole (surrexit tumulumque ... rupit al tempo stesso vanifica 
il gesto spietato del padre: v. 240). Un'ampia descrizione dell'incenso 
(tipi di piante, produzione, commercio), insieme alla mirra l'aroma 
più celebrato dell'Arabia, in Plinio, Nat. Hist. XII 5 1-65. 


« 
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256-8. Clytien ... illa: la narratrice mostra una certa comprensione 
nei confronti di Clizia, colpevole del fatale indicium (per la collera de- 
rivante dall'amore), diversamente dal Sole che rifiuta ogni contatto 
con lei (Veneris ... modum sibi fecit in illa, contrariamente all'amore 
senza modus del passato: vv. 234-5, e dunque non l’ama più, se è vero 
che uerus amor nullum nouit babere modum, Properzio, II 15, 30). 

auctor lucis: la rara perifrasi che definisce l'astro (in Properzio, IV 
3, 32 lucis auctores sono gli uccelli del mattino) sembra suggerire la 
funzione vitale che l'amore del Sole rappresentava per Clizia (in pseu- 
do-Quintiliano, Declamationes maiores Il 8, 1 lucis auctor designa 
«colui che dà la vita», cioè il padre), e che viceversa non ha più per 
Leucotoe. 

259-63. tabuit ... pauit: folle d'amore (dementer richiama il topos 
elegiaco dell’amore-furor, senza misura: cfr. il già citato Properzio, II 
15, 30), Clizia si lascia morire, consumata dalla passione non corrispo- 
sta come Narciso (cfr. III 487 sgg.), fisso anche lui con lo sguardo 
sull'amato e anche lui destinato a una metamorfosi in fiore. Topica 
l'indifferenza dell’innamorato, o di chi ha subito una perdita affettiva, 
al cibo e al riposo (p. es. III 437; X 73-4; Fasti II $05-6), così come l'in- 
sofferenza di compagnia, la ricerca della solitudine (cfr. Rem. 579-84). 
Questo il senso che darebbe la lezione dei codici migliori (nympharum 
patiens corretta poi in inpatiens); ma sembra tutto sommato preferibile 
seguire la via suggerita da Bentley (e seguita ora anche da Tarrant), che 
sul modello di Fasti IV 506 patiens et pluuialis aquae correggeva in 
nimborum patiens (lezione attestata, sia pur debolmente, anche nella 
tradizione manoscritta), con riferimento all'indifferenza agli agenti at- 
mosferici. In effetti l'ostinazione nel restare sempre all'aperto, sotto il 
cielo (sub Ioue; anche qui in opposizione al destino di Leucotoe), nel 
caso specifico é rimotivata dalla speranza della donna di veder riappa- 
rire il Sole. nouem luces: la comune metonimia poetica di /ux per 
dies viene qui rimotivata dal punto di vista della protagonista (per lei la 
vita si identifica con la luce, con il Sole; un uso rimotivato della metoni- 
mia di lux anche a II 383 e XI 570-1). 

264-70. tantum ... amorem: ha luogo la metamorfosi, preparata 
dall'immobilità di Clizia sul terreno e dal suo sguardo fisso a Elio-So- 
le: il nuovo fiore, l'eliotropio o girasole, pur trattenuto a terra dalle 
radici continua a tendere verso l’astro. Sul «miracolo» dell’eliotropio 
cfr. Plinio, Nat. Hist. XXII 57-8 (tantus sideris amor est), che ne illu- 
stra le varietà note agli antichi, difficilmente identificabili con le mo- 
derne (cfr. Bómer; certo la descrizione di Ovidio non corrisponde al 
nostro comune girasole). 

269-70. suum ... ad Solem: l’espressione suona paradossale, per- 
ché contraddice il noto topos filosofico dei munera publica, per cui il 


LIBRO IV, 256-276 283 


sole «è di tutti»: cfr. VI 350 nec solem proprium natura ... fecit. 
seruat; è il segno della continuità fra il prima e il dopo: Clizia «conser- 
va» l'amore per il Sole (anche il pallor che passa alle foglie del nuovo 
fiore sembra il colorito dell’innamorato infelice: cfr. la nota a 202-3), 
ma anche lo «guarda» come prima della metamorfosi (seruare è co- 
mune per l'osservazione degli astri: cfr. anche Her. 18, 167 con Rosa- 
ti 1996). 

271-3. dixerat ... Bacchus in illis: la fine della narrazione di Leuco- 
noe é seguita dalle reazioni del suo uditorio: tutte le ascoltatrici (le al- 
tre due sorelle e le ancelle) si mostrano attratte dal racconto (il mirum 
é tratto comune delle storie di metamorfosi), ma si dividono sulla sua 
credibilità. Alcune sono scettiche in assoluto, altre si dicono credenti 
nell'onnipotenza degli déi (sono pur sempre fedeli devote di Miner- 
va), escludendo peró dal novero di questi Bacco (una puntualizzazio- 
ne che richiama la situazione narrativa che fa da cornice). Reazioni 
analogamente discordanti nell'uditorio di un racconto a III 25 3-4; ma 
il parallelo più pertinente è con VIII 611 sgg., dove alla generale am- 
mirazione (factum mirabile cunctos / mouerat) segue una divisione fra 
lo scettico Piritoo (ficta refers nimiumque putas, Acheloe, potentes / 
esse deos) e il pio Lelege (inmensa est finemque potentia caeli / non 
babet). 

274-5. Poscitur ... telae: di nuovo si fa silenzio (cfr. vv. 167-8) ed è 
il turno (cfr. V 333 poscimur Aonides) di Alcitoe, la terza sorella (cfr. 
già al v. 1). Alcitoe (un nome parlante che indica il «correre veloce», 
forse da connettere alla fuga delle donne di cui parla la versione di 
Plutarco) dà inizio al racconto e al tempo stesso svolge il lavoro di 
tessitura: il correre della navetta (radius) attraverso i fili dell'ordito 
(stamina) teso al telaio (stans indica che è il telaio verticale, quello ge- 
neralmente in uso fra greci e latini: una descrizione più dettagliata del 


processo a VI 53 sgg.) accompagna il «correre» del racconto (cfr. a 
VI 58). 


276-388. Salmacide e Ermafrodito. L'ultima storia raccontata dalle 
Minieidi è ambientata anch'essa in Asia Minore: è l’eziologia dei po- 
teri effeminanti delle acque della fonte Salmacide (localizzata in Ca- 
ria, presso Alicarnasso). Alla cattiva fama conseguente a questi poteri 
accenna già Ennio (347 Jocelyn citato da Cicerone, Off. I 61), e la lo- 
ro notorietà è confermata a XV 319 (cui non audita est obscenae Sal- 
macis undae?). Una diversa interpretazione di questa cattiva fama si 
legge in Vitruvio, II 8, 11, che la spiega con la dolcezza civilizzatrice 
della cultura greca sui costumi dei barbari; ma questa, che si credeva 
una versione razionalizzata della leggenda, rivela ora notevoli analo- 
gie con una iscrizione metrica, risalente al II o I secolo a.C., trovata 
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proprio nel sito di Salmakis (l'odierno promontorio Kaplan Kalesi), 
che presenta la storia come un «mito di colonizzazione»: Ermafrodito 
è visto come l’inventore, grazie alle facoltà civilizzatrici della ninfa- 
fonte, del matrimonio legale (Isager 1998, pp. 13-4; cfr. da ultimo R. 
Gagné, What is the pride of Halicarnassus?, «CA» XXV 2006, pp. 1- 
33, con ricca bibliografia). Le testimonianze letterarie greche finora 
note erano rare (Robinson 1999, p. 214 nt. 17), mentre quelle figura- 
tive, che rappresentano Ermafrodito come una figura femminile con 
genitali maschili, sono frequenti già a partire dal IV secolo (Ajootian 
1990, p. 283). A questa tradizione di un Ermafrodito bisessuato sem- 
bra legato anche lo storico greco Diodoro Siculo, il quale accenna a 
scrittori di miti che avrebbero raccontato della sua «natura mista di 
uomo e di donna» (che invece in Ovidio è conseguente alla meta- 
morfosi). In effetti la bisessualità di Ermafrodito sembra originaria- 
mente legata a un suo ruolo di divinità della fecondità (M. Delcourt, 
Hermaphrodite. Mythes et rites de la bisexualité dans l'antiquité classt- 
que, Paris 1958; Ead., Hermapbroditea. Recherches sur l'être double 
promoteur de la fertilité dans le monde classique, Bruxelles 1966); ma 
in età ellenistica, quando (come attesta l'iscrizione menzionata) il le- 
game con la fonte Salmacide è già costituito, la storia di Ermafrodito 
é interpretata come un mito locale di civilizzazione (attraverso il ma- 
trimonio). À ogni modo, della versione del mito fornita da Ovidio (e 
da allora in poi divenuta canonica), come eziologia dei poteri effemi- 
nanti della fonte, non ci sono testimonianze precedenti (sulla docu- 
mentazione letteraria e le varie versioni del mito cfr. ora G. Ragone, 
«L'iscrizione di Kaplan Kalesi e la leggenda afrodisia di Salmacide», 
in B. Virgilio (ed.), Studi ellenistici XIII, Pisa 2001, pp. 75-119; C. 
Sourvinou-Inwood, «Hermaphroditos and Salmakis: the voice of Ha- 
likarnassos», in S. Isager — P. Pedersen (edd.), The Salmakis Inscrip- 
tion and Hellenistic Halikarnassos, Odense 2004, pp. 59-84). 
L'esistenza di una tradizione che accentuava l'effeminatezza di 
Ermafrodito, e l'uso del termine hermaphroditus già nel comico latino 
Titinio (IIJ-II secolo a.C.) come sinonimo insultante di effeminato, 
sessualmente passivo (pathicus), sono presupposti necessari per inter- 
pretare il testo di Ovidio (Robinson 1999). Piü che sulla doppia ses- 
sualità di Ermafrodito, esso insiste infatti sulla perdita della virilità, 
sull'effeminatezza della nuova figura (cfr. v. 381 sgg. semimarem, 
mollita, non uoce utrili, semiuir, mollescat, incesto), e sul disgusto che 
il fenomeno provoca nel ragazzo che ne è vittima: dunque l'eziologia 
di un nomen che si rivela omen (Hermapbroditus diventa bermaphro- 
ditus). E insieme un'altra storia sulle potenzialità rovinose dell'eros, 
in linea con le precedenti affidate alla narrazione delle «minerviane» 
Minieidi. Nella costruzione della storia il testo spiazza le aspettative 
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del lettore rovesciando una serie di clichés (la vergine-cacciatrice e il 
maschio-stupratore) e modelli narrativi (il dio che trama l'aggressione 
sessuale ai danni di una vergine indifesa) resi familiari nei libri prece- 
denti (mentre analogie significative si riscontrano con il mito di Eco e 
Narciso: cfr. le note a 292-5; 297-301; 331-3; 334-6), col presentare 
una ninfa indolente e sensuale, proclive all'eros e sessualmente intra- 
prendente, che cerca di sedurre un giovane amante della vita naturale 
e restio al sesso (un tipo-Ippolito). Un eludere modelli letterari che 
naturalmente rientra nel gioco più complesso che coinvolge i ruoli di 
genere sessuale (destabilizzando gli stereotipi propri dell'epica: Keith 
1999) e che si risolve nella metamorfosi finale. Al tempo stesso il rac- 
conto di Ovidio è anche una risposta al famoso mito platonico 
dell'androgino (illustrato da Aristofane in Syp. 189d sgg.): il ritorno 
all’unità dei due corpi separati degli amanti, ricostituendo l’originaria 
pienezza, annulla oltre alla distanza anche il desiderio e l'amore stes- 
so, come noterà argutamente Ausonio (epigrammata 103; cfr. Labate 
1993, p. 59 sgg.). Oltre a Robinson 1999 e Labate 1993 è importante 
sull'episodio Nugent 1990. 


276-84. uulgatos ... tenebo: dopo quella del v. 43 sgg. (cfr. la nota 
a 43-52), un'altra dichiarazione di poetica callimachea, anche questa 
avviata da una preterizione (/aceo ... nec loquor ... praetereo) che 
elenca una serie di storie rifiutate come «vulgate» e conclusa dalla 
scelta di una vicenda privilegiata per la sua piacevole novità: se infatti 
la proprietà della fonte è notissima (v. 287), tutto il contrario sembra 
della storia che ne dà ragione (causa latet; fra i motivi che la fanno ap- 
prezzare dalla narratrice, forse vanno inclusi anche gli esiti anti-eroti- 
ci, che non devono dispiacere a una fanatica cultrice di Minerva). 

276-8. pastoris ... amantes: la prima delle storie universalmente no- 
te sono gli amori infelici del pastore siciliano Dafni (ma Ovidio sembra 
situarlo in Frigia, come alcuni scrittori ellenistici: Idaeus dovrebbe in- 
fatti indicare non il monte Ida a Creta bensì l'omonimo monte della 
Troade; più dubbio al v. 289), a noi familiare da Teocrito e Virgilio 
(ecloga V). Tra le donne da lui amate ci sarebbe stata la ninfa Nomia, 
che per gelosia (paelicis ira, come Clizia al v. 235) lo avrebbe punito 
con la cecità e la metamorfosi in pietra. Il commento conclusivo della 
narratrice tantus dolor urit amantes (formalmente simile, ma limitato al 
caso singolare di Narciso, quello di III 447 tantus tenet error amantem) 
rileva la temibilità della passione erotica (cfr. la nota a 43-52). 

279-80. naturae iure ... Sithon: null'altro sappiamo di questo Sito- 
ne e della sua metamorfosi sessuale, che, diversamente da quelle di 
Ifide (IX 666 sgg.) e Ceneo (XII 172 sgg.), sembra reversibile; al tem- 
po stesso appare diversa anche da quella di Tiresia (III 323 sgg.), e 
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realizzarsi quasi a piacere (cfr. modo ... modo). Sulle metamorfosi ses- 
suali in genere cfr. Forbes Irving 1990, p. 149 sgg. 

281-3. adamas ... flores: Celmi (personaggio di cui restano tracce < 
confuse: cfr. Forbes Irving 1990, p. 291) sarebbe stato un fedele ser- 
vitore di Giove bambino (che alla nascita la madre Rea nascose sul 
monte Ida a Creta per sottrarlo alla volontà omicida del padre Satur- 
no), punito poi dallo stesso Giove (del quale aveva messo in dubbio 
la divinità) con la metamorfosi in acciaio (propriamente il termine de- 
signa un metallo molto duro). Allo stesso ruolo di protezione del pic- 
colo Giove sono legati i Cureti (della cui origine dalla pioggia non si 
parla altrove), associazione cretese di sacerdoti-guerrieri talora assi- 
milati ai Coribanti (i sacerdoti di Cibele), che nascondevano i vagiti 
del neonato coprendoli col frastuono di armi e danze di guerra. L’ul- 
tima di quelle toccate dalla preterizione è una storia di metamorfosi 
floreale (e perciò forse troppo simile a quella appena narrata di Leu- 
cotoe e Clizia) cui accenna anche Plinio, Nat. Hist. XVI 154 (e che al- 
tre fonti collocano in Lidia): doveva trattarsi di una vicenda di amore 
infelice (ma i termini non sono chiari: cfr. Forbes Irving 1990, p. 
283), alla fine della quale Croco (menzionato in Fasti V 225-7 accanto 
a Narciso e altri giovani efebi) era trasformato nel fiore omonimo (il 
crocus satiuus, o zafferano) e la fanciulla appunto in smilace (o salsa- 
pariglia, pianta rampicante delle liliacee). 

285-7. unde ... fontis: la nuova storia si annuncia come l’eziologia 
(unde, quare, discite e ovviamente causa ne sono segnali tipici: cfr. 
Myers 1994, p. 63 sgg.) delle proprietà «effeminanti» dell'acqua della 
fonte. male fortibus: l'espressione ha valore causativo («che debili- 
tano»; sulla natura di questi effetti cfr. Robinson 1999, pp. 212-4), per 
cui l'avverbio non funge qui da semplice negazione dell'aggettivo (cfr. 
$21 male sana come insana), ma implica anche un giudizio complessi- 
vo sull'esito dell'azione (come al v. 351 ea V 240). La «mala fama» (zn- 
famis) della fonte e dei suoi effetti sarà ribadita al v. 388 incesto, e a XV 
319 obscenae ... undae. Anche Strabone, XIV 2, 16 la dice «malfama- 
ta», e Cicerone, Off. 161, considera il nome stesso un insulto. 

288-91. Mercurio ... ab illis: viene presentato il protagonista della < 
storia, la cui origine é denunciata dal nome e dalla somiglianza fisica 
(evidentemente il sogno impossibile di Ermes-Mercurio richiamato al 
v. 187 si è realizzato). Il nome è un ibrido (il «greco» Hermaphroditus, 
da Hermes e Apbrodite), suggerito iconicamente già nel primo verso 
dai nomi dei genitori (il primo in latino, il secondo da un suo epiteto 
grecizzante: cfr. sopra la nota a 190-2; la menzione diretta verrà invece 
ritardata fino al v. 383); cosi come è ibrido l'aspetto fisico, l'androginia 
è suggerita già dalla doppia somiglianza. Una somiglianza che, nella 
teoria embriologica lucreziana (sulle cui ascendenze medico-scientifi- 
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che cfr. Brown 1987, pp. 321-3), attesterebbe l'identica, perfetta parte- 
cipazione dei genitori nella concezione del nascituro: cfr. IV 1213-8 
quos utriusque figurae / esse uides, tuxtim miscentes uulta parentum, / 
corpore de patrio et materno sanguine crescunt, / semina cum Veneris 
stimulis excita per artus / obuta conflixit conspirans mutuus ardor, / et 
neque utrum superauit eorum nec superatumst («quelli che vedi pren- 
dere dell'uno e dell'altra e presentare un insieme dei tratti dei genitori, 
sono formati insieme dalla sostanza del padre e dal sangue della ma- 
dre: questo avviene quando i germi, eccitati nei loro organi dai pungoli 
di Venere, si incontrano e si mescolano per l'accordo di un uguale ar- 
dore, e non c'è né vincitore né vinto»). È ovvio che questa ambigua, 
androgina bellezza, dovuta anche all'età adolescenziale, è presupposto 
della futura metamorfosi (cfr. vv. 378-9). 

291-5. tria ... laborem: i quindici anni (come anche per Arcade, II 
497; o i sedici per Narciso, III 35 1-2) è l'età per l'esperienza che segna 
il destino di Ermafrodito, il quale abbandona simbolicamente i luoghi 
dell'infanzia (patrzos e altrice insistono sul distacco, sul «passaggio») 
per esplorare, con spirito odissiaco (Keith 1999, p. 217), terre e luoghi 
sconosciuti. La ripetizione ignotis ... ignota insiste sul vagabondare 
senza meta del giovane atteso da un'esperienza davvero unica e insoli- 
ta, così come il passaggio dai montes ai flumina prefigura il destino «ac- 
quatico» che lo attende. studio ... laborem: cfr. VI 60. 

296-7. Lycias ... Caras: dall’Ida, dove è stato allevato dalle Naiadi 
(ninfe dell’acqua, come lo è Salmacide: cfr. v. 304), il giovane si spo- 
sta sulle coste dell’Asia Minore, fino in Licia e in Caria (dove è loca- 
lizzata la fonte): siccome quest’ultima è più a nord della Licia, si può 
pensare a un movimento lineare da ovest a est-nord che porterebbe a 
identificare il punto di partenza non nell'Ida promontorio della Fri- 
gia ma nell'omonimo monte di Creta (di cui ai vv. 281-3; sembra con- 
fermarlo anche la connessione fra Ermafrodito e Giove bambino 
nell'iscrizione di Salmacide: Isager 1998, p. 13 nt. 24). 

297-301. stagnum ... berbis: Ermafrodito raggiunge una fonte so- 
litaria (un topos ricorrente nei miti di seduzione acquatica, come Ila, 
in Properzio, I 20, 24, o lo stesso Narciso: III 413; Segal 1969, p. 23 
sgg.), descritta secondo il cliché del locus amoenus: un'acqua limpi- 
dissima (un tratto della lympha, lucentis, v. 297, che sarà richiamato 
nella descrizione della nympha e delle sue vesti trasparenti, perlucenti, 
v. 313), priva di vegetazione usuale come canne o alghe o giunchi (la 
menzione della cuspis, che evoca un’idea-presagio di pericolo, attiva il 
rapporto etimologico con caespes: cfr. Isidoro, Etymologiae XVIII 7, 
11 cuspis hastilis amentata, a cespite dictus, quod est uirgulta; Michalo- 
poulos 2001, p. 63), e attorno zolle con erba sempreverde (proprio 
come in quella di Narciso, III 407 e 411; cfr. anche III 161-2). 
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302-4. nympha ... Dianae: la fonte è abitata da una Naiade, che 
presenta però tratti opposti all'ezbos rustico e alla passione venatorio- 
atletica che contraddistingue questa tipologia di ninfe (come Aretusa, 
V 578 sgg., Dafne, I 475-6, Siringa, I 694-5, Callisto, II 411 sgg., ecc.) 
devote a Diana (celer contrasta con l'indolenza di Salmacide). Viene 
in mente (anche in considerazione del contesto bacchico che funge 
da cornice) la mollezza e la femminea cura del corpo rinfacciate da 
Penteo a Bacco (III 554-6 quem neque bella iuuant nec tela nec usus 
equorum, / sed madidus murra crinis mollesque coronae / purpuraque 
et pictis intextum uestibus aurum). 

305-9. sorores ... miscet: le Naiadi, sorelle di Salmacide, la esorta- 
no a dedicarsi alle fatiche della caccia. La ripetizione quasi letterale 
dei vv. 306-7 nei due immediatamente seguenti, oltre a suggerire 
l'ostinazione di Salmacide nelle sue scelte, conferisce un tono cantile- 
nante, di affettata semplicità, da racconto popolare (cfr. Hollis a VIII 
628; simili I 481-2; IV 575-6; VI 15-6; VIII 628-9; IX 488-9). 

310-5. fonte ... flores: questa Naiade frivola e oziosa somiglia a 
una dama della società galante romana: è bella (formosus connota fa- 
scino sensuale: cfr. McKeown 1989 a Am. I 5, 11), ama i bagni, passa 
il tempo nella cura dei capelli (mentre le ninfe-cacciatrici li portano 
regolarmente incompti: cfr. II 413 ecc.), si guarda allo specchio per 
agghindarsi (come l'Ars amatoria alle donne insegna di fare: quod 
quamque decebit / eligat, et speculum consulat ante suum, lI 135-6), 
indossa vesti trasparenti (come Cinzia, in Properzio, I 2, 2, o Nemesi, 
in Tibullo, II 3, 53), si distende mollemente sui prati (l'anafora di 
mollibus richiama per contrasto quella di duris ai vv. 307 e 309), rac- 
coglie fiori (un passatempo che spesso prelude a scene di violenza 
erotica: cfr. V 391 sgg.). Tutto contribuisce a tracciare un quadro di 
morbida sensualità, di ot rilassato, che cela l'insidia e prepara lo 
sviluppo della vicenda (Segal 1969, pp. 10 e 25). Cytoriaco ... 
pectine: cfr. la nota a VI 132. 

316. uidit ... babere:lo sguardo che fa scattare il colpo di fulmine, e, 
con un sussulto di energia volitiva nella pigra Salmacide, il conseguente 
desiderio di possesso immediato dell'oggetto d'amore, sono tipici del 
comportamento erotico maschile (p. es. II 574 sgg. e soprattutto Tereo 
a VI 455 sgg.; cfr. anche V 395 paene simul uisa est dilectaque raptaque 
Diti). Cfr. tuttavia i casi di Eco (III 371-2 uidit et incaluit, sequitur uesti- 
gia furtim, / quoque magis sequitur, flamma propiore calescit) e Circe 
(mentre sta raccogliendo erbe, XIV 349 sgg.). Sullo «sguardo maschi- 
le» di Salmacide cfr. Salzman-Mitchell 2005, p. 161 sgg. 

317-9. ante adit ... uideri: i preparativi della ninfa richiamano gli 
accorgimenti cui ricorre Mercurio per conquistare Erse (II 73 3-6 per- 
mulcetque comas chlamydemque ut pendeat apte / conlocat, ut limbus 
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totumque appareat aurum, / ut teres in dextra quae somnos ducit et ar- 
cet / uirga sit, ut tersis niteant talaria plantis; «si liscia i capelli, siste- 
ma, per farla cadere a dovere, la clamide, e mettere in mostra tutto 
loro del bordo; si lucida in mano la verga che induce e che scaccia il 
sonno, si lustra i calzari e si lava le piante dei piedi»), e naturalmente i 
precetti sulle »zuzditiae a scopo di seduzione rivolti a uomini e donne 
rispettivamente in Ars I 509 sgg. e III 133 sgg. 

320-8. Tum ... eundem: l'epicismo sic orsa loqui (Virgilio, Aen. VI 
125 e 562) suggerisce il modello epico presupposto dall'approccio di 
Salmacide, che si rivolge a Ermafrodito con le parole di Ulisse a Nau- 
sicaa (Od. VI 149 sgg.): «Ti supplico, o sovrana: un dio sei forse o un 
mortale? Se un dio tu sei ... assai somigliante ad Artemide ... mi sem- 
bri in volto, statura e aspetto. Se uno dei mortali tu sei ... tre volte 
beati tuo padre e la madre augusta, beati tre volte i fratelli ... Ma più 
di tutti beato nel cuore colui che pieno di doni ti condurrà a casa 
sua». L'omaggio discreto dell'eroe omerico naufrago alla principessa 
dei Feaci viene qui peró riconvertito in chiave di corteggiamento ga- 
lante, e addirittura concluso da uno spregiudicato invito a condivide- 
re lo stesso letto: come amanti (furtiva uoluptas), se il giovane ha già 
una sposa, o altrimenti come legittimi sposi. Naturalmente l’assimila- 
zione della persona amata a una divinità (a Venere spesso la puella, a 
Cupido il puer) è motivo comune della poesia d'amore (cfr. Kost 
1971, p. 185), ed è anche una diffusa tecnica di seduzione già del- 
l'erotica ellenistica (p. es. Ovidio, Am. III 2, 60). Un reimpiego dello 
stesso passo omerico in chiave di corteggiamento (ma maschile, di 
Leandro a Ero) si legge in Museo (135 sgg.; cfr. Rosati 1996, p. 13 
sgg.). Va comunque prestata attenzione anche alle interferenze con la 
cornice narrativa, dato che l'affermazione «meriti in tutto di passare 
per dio, se sei un dio», è sulla bocca di una narratrice che si rifiuta di 
credere alla divinità di Bacco (per la tematizzazione del rapporto divi- 
no-umano in questa sezione cfr. la nota a 55-166). 

330. erubuisse: la reazione di Ermafrodito è quella tipica delle ver- 
gini esposte alle pressioni di amanti irruenti (come p. es. Dafne a I 
484), e dovuta proprio all'inesperienza in amore (appunto come Daf- 
ne: I 479-80). Sul motivo della paura, o di un aspetto triste, come pos- 
sibile ragione di fascino cfr. la nota a 230. 

331-3. color ... lunae: la mescolanza di bianco e rosso nel volto, 
topica nelle descrizioni della bellezza di efebi e fanciulle (cfr. Bómer, 
a III 423), è illustrata con tre paragoni: col colore delle mele (cfr. 
Narciso a III 483-4, con Bómer, ad /oc.), con l'avorio macchiato di 
rosso (una similitudine risalente a Omero, I. IV 141 sgg., e che Virgi- 
lio aveva applicato al rossore di Lavinia davanti a Turno: Aen. XII 67 
sgg.), e con il colore rosso-su-argento assunto dalla luna nelle eclissi, 
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attribuito a una sofferenza dell’astro (cfr. la nota a 200-1), cui si cer- 
cava di portare soccorso mediante un frastuono di oggetti di bronzo 
teso a mettere in fuga il presunto aggressore (cfr. VII 207-8). 

334-6. poscenti ... relinquo: l'ardita iniziativa erotica di Salmacide 
ricorda quella di Eco, seguita anch'essa dal rifiuto, più netto e indi- 
gnato (quasi più «virile»), di Narciso (III 388 sgg.). La richiesta di 
manifestazioni d'affetto familiare, come succedaneo dell'eros 
(un'idea già implicita nel paxagropds dei vv. 323-4), ricorda invece 
un'altra storia di amore fraterno eccessivo, quello di Biblide per Cau- 
no (per i suoi «baci da sorella» ved. IX 539), ma anche l'ambigua 
proposta di Fedra a Ippolito in Her. 4, 144 (oscula aperta dabas, oscu- 
la aperta dabis). 

338. hospes: con questo appellativo Salmacide vuol essere rassicu- 
rante, e ristabilire le distanze volute da Ermafrodito: finge quindi di 
andarsene (come Mercurio a II 697), ma nell'allontanarsi continua a 
voltarsi indietro (ovvio gesto di rimpianto erotico: cfr. Rosati 1996 a 
Her. 18, 118). 

342. adludentibus undis: l’immagine dell'acqua che gioca sedutti- 
vamente (v. 344 blandarum captus) al contatto con Ermafrodito sem- 
bra esprimere il desiderio di quel corpo con cui essa (come ninfa 
Naiade) in qualche modo si congiungerà: lo stesso desiderio che sim- 
bolicamente coglie Cicerone nel «giocare» del mare con la terra: Nar. 
deor. II 100 mare sic terram appetens litoribus eludit, ut una ex duabus 
naturis conflata uideatur («il mare ... spinto dal desiderio della terra, 
gioca sulla spiaggia in modo che due elementi sembrano fondersi in 
uno»). Cfr. a V 592 sgg. l'analoga scena di seduzione erotica di cui ri- 
mane vittima Aretusa, attratta da uno specchio d'acqua nel quale len- 
tamente si immerge e dove la attende l'agguato di Alfeo. Il verbo ri- 
corda anche la scena di molle abbandono di Arianna rimasta sola 
sulla spiaggia di Nasso, e le cui vesti sono simbolicamente lasciate al 
gioco delle onde, in Catullo, 64, 66-7 (omnia quae toto delapsa e cor- 
pore passim / ipsius ante pedes fluctus salis adludebant). 

346-9. tum uero ... Phoebus: la sensualità della scena (blandarum, 
mollia, tenero) culmina nella vista della nudità di Ermafrodito (sulle 
analogie con la scena di Aretusa e Alfeo a V 587 sgg. cfr. Segal 1969, 
pp. 10 e 55-6), che fa scattare (zum uero) il desiderio di Salmacide, il 
quale cresce fino all'assalto erotico (topiche le metafore di fuoco — 
exarsit, flagrant - un po’ paradossali per una ninfa-acqua). Nitidissi- 
mus attiva qui il nesso etimologico con Phoebus (Macrobio, Sat. I 17, 
33 plerique autem a specie et nitore PoiBov, id est xadapòv xal Map- 
nov dictum putant): Michalopoulos 2001, pp. 145-6. 

350-1. uix ... amens: l'impazienza erotica di Salmacide ricorda 
quella di altri seduttori (come Giove a II 862 sgg. o Tereo a VI 513 
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sgg.; sull'anafora di sav in simili contesti cfr. Rosati 1996 a Her. 19, 
41 sgg.). 

353-5. destlit ... uttro: la similitudine della statua d'avorio o dei gi- 
gli bianchi (simboli di verginità in Virgilio, Aen. XII 68-9) visti attra- 
verso un cristallo insiste sulla trasparenza dell'acqua (già ai vv. 297- 
300 e poi 380; notevole qui il fonosimbolismo della trasparenza: 
liguidis ... aquis... siquis), rendendo ancora più seducente e prezioso 
quel corpo (assimilato all'avorio anche ai vv. 332 e 335) la cui vergi- 
nità sta per essere violata (Segal 1969, pp. 25-6). L’insistenza, nella 
descrizione del corpo efebico di Ermafrodito, sulla luminosità atte- 
nuata, opalescente, dei colori chiari, e sulla loro vitrea trasparenza (su 
questo aspetto cfr. A. La Penna, La parola traslucida di Ovidio, «Vi- 
chiana» XII 1983, pp. 235-43), sembra presupporre le tecniche della 
glittica, cioè della lavorazione dei cammei, che si realizza mediante in- 
cisione e sovrapposizione dei vari strati di materiali preziosi, pietre 
dure e vetro, per ottenere la gradazione dei contrasti cromatici (per- 
sonaggi e scene della mitologia ne sono ovviamente un soggetto privi- 
legiato: cfr. OCD? s.u. «cameos»; per lo stesso Ermafrodito cfr. Ajoo- 
tian 1990, nn. 57, 73d ecc.). 

356. uicimus: la metafora militare per il seduttore-stupratore che 
raggiunge il suo obiettivo: cfr. II 437 (Giove), VI 513 (Tereo) ma an- 
che X 443 (la nutrice complice a Mirra). 

358-67. pugnantem ... flagellis: il duro conflitto erotico tra aggres- 
sore e vittima (inuita: cfr. v. 239), descritto con lessico militare (pu- 
gnantem ... tenet, luctantia, nitentem contra, bostem, pugnes ecc.; per 
l'enjambement dei vv. 361-2 cfr. la nota a 236-7), si conclude con ben 
tre similitudini (due tipicamente epico-omeriche, intervallate da una 
più propria della tradizione erotica) che insistono sull’indissolubilita 
dell'intreccio dei due corpi. La prima similitudine suggerisce inizial- 
mente l'impressione di un'inversione di ruoli fra aquila (il re degli uc- 
celli e quindi, tradizionalmente, l'uccello dei re, dunque di Giove: cfr. 
v. 714 e VI 517) e serpente, che anziché vittima sembra l'agente 
dell'aggressione (forse una spia dell'inversione, rispetto al genere ses- 
suale, di ruolo attivo e passivo in questo episodio di violenza). Nella 
seconda la narratrice-tessitrice usa un'immagine (l'edera che «intes- 
se» i tronchi) che per tragica ironia prelude a quanto accadrà poco 
dopo (394-5: l'edera copre telai e tessuti). 

360. circumfunditur: oltre che ninfa Salmacide è anche acqua, e 
come il suo elemento «si avvolge» al corpo del giovane (proprio come 
Alfeo si farà fiume per unirsi ad Aretusa: V 637 -8). 

368. Atlantiades: il papponimico, cioè l'epiteto derivante dal no- 
me di un antenato (Atlante è padre di Maia; madre di Ermes-Mercu- 
rio: cfr. II 685), un po’ paradossale per designare l'efebico Ermafro- 
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dito, destinato a veder soccombere la sua fragile innocenza alla vio- 
lenza di una donna forte, è qui rimotivato dal contesto narrativo (il 
giovane lotta eroicamente per resistere). 

369. corpore toto: il segmento lucreziano (IV 1111 penetrare et abi- 
re in corpus corpore toto) rinvia al testo che più di ogni altro aveva di- 
mostrato (IV 1097 sgg.) l'irrazionalità di questo desiderio degli aman- 
ti di reciproca compenetrazione dei corpi fino all'unione totale 
(Labate 1993, p. 56 sgg.). 

371-7. ita di ... tenaci: la preghiera di Salmacide di veder realizza- 
to il suo desiderio di eterno possesso (nulla ... diducat) dell'amato (il 
sogno degli elegiaci: cfr. Properzio, II 6, 41-2) viene esaudita dagli 
dèi; ma essi, crudelmente, soddisfano così alla lettera la richiesta che, 
annullando tra i due ogni distanza (induatur ... conducat) e differen- 
za, eliminano anche il desiderio. E l'unione dei due corpi (zxta ... 
iunguntur ... complexu coierunt) perde ogni connotato di passione 
sessuale per essere assimilata a una tranquilla tecnica botanica come 
l'innesto. 

378-9. nec duo ... uidentur: i due individui diventano uno solo, e 
le loro differenze si compongono in un'unica forma, nuova (neutrum) 
ma comprensiva dei loro tratti specifici (utrumque; la formulazione ri- 
chiama la definizione dell'androgino in Lucrezio, V 839 androgynem, 
interutrasque nec utrum, utrimque remotum; cfr. Campbell 2003, ad 
loc.). L'attenzione a questo tipo di figura-androgino (nec femina ... 
nec puer), all'identità sessuale indistinta, è frequente nelle Metarzorfo- 
si: cfr. almeno IX 712-3 (Ifide) e VIII 322-3 (Atalanta). 

380-8. uir ... tinxit: la reazione di Ermafrodito, che rilutta a que- 
sta unione (mentre non si fa più cenno a Salmacide, come annullata 
nella fusione), è di disgusto (semtmarem: «mezzo maschio» è a XII 
506 la definizione sprezzante che un centauro dà dell'ex donna Ce- 
neo; sull’ermafroditismo inteso come passività sessuale cfr. la nota a 
276-388). La sua richiesta (agli dèi-genitori, contro l'operato di altri 
dèi) suona dunque come un risarcimento-vendetta contro la fonte 
che lo ha privato della sua identità maschile (ur), perché sia sempre 
accompagnata dalla cattiva fama (cfr. la nota a 285-7): qualunque uir 
in futuro si bagnerà in quell'acqua ne sarà reso un molle semiuir co- 
me Ermafrodito (nominato qui per la prima volta, ora che il suo «er- 
mafroditismo» sessuale si è realizzato: egli è diventato il suo nome). 
Semimas (propriamente «castrato», come i sacerdoti di Cibele in Fasti 
IV 183) e sezzzizir (che può avere accezioni più varie: cfr. Casali 1995 
a Her. 9, 141) sono qui equivalenti (Plinio, Nat. Hist. XI 263 accomu- 
na eunuchi ed ermafroditi nella categoria dei serziziri), a designare 
una virilità menomata. 

383. iam non uoce uirtli: lo stesso fenomeno in direzione inversa 
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(metamorfosi in maschio) per Ceneo (XII 203-5): grauiore nowissima 
dixit / uerba sono poteratque utri uox illa uideri, / sicut erat. 


389-415. Il racconto torna alla cornice esterna (fanno da raccordo i 
vv. 389-90), cioè alle Minieidi ostinatamente impegnate nel loro lavo- 
ro (v. 32 sgg.), sulle quali si abbatte ora la punizione di Bacco. 


390. spernit ... deum: richiama l’atteggiamento temerario delle 
Minieidi, vv. 3-4, come di altri nemici degli dèi: Penteo a III 513; 
Aracne a VI 4; Erisittone a VIII 739-40, ecc. 

391-3. tympana ... sonant: i tre versi descrivono le allucinazioni 
acustiche e olfattive che fanno da sfondo alla spettacolare esibizione 
dei poteri di Bacco, il dio dei sensi, tanto immediata quanto inattesa 
(un tratto rilevato dall'avverbio subito, frequente nelle epifanie: cfr. 
Janka 1997 a 493, e più ancora dalla struttura sintattica del cum inuer- 
sum). Gli strumenti musicali sono quelli tipici dei culti orgiastici (cfr. 
la nota a 28-30): timpani (invisibili come gli altri strumenti: cfr. anche 
la nota a v. 402 uidentur), flauti (del tipo frigio, con un'estremità ri- 
curva a rinforzarne il suono; adunco tibia cornu anche a IMI 533, su cui 
cfr. Bómer) e cembali (cfr. anche VI 589 tinnitibus aeris acuti, sempre 
in un'orgia bacchica, e XIV 536). 

393. redolent: le epifanie divine (di Venere soprattutto) sono spes- 
so accompagnate da profumi, specialmente ambrosia (p. es. 4. Cer. 
277-8; Euripide, Hipp. 1391; Virgilio, Aen. I 403-4; Ovidio, Fasti V 
376), ma nel caso di Bacco i profumi esotici di mirra e croco (al cui 
mito si è alluso al v. 283; per il primo cfr. X 310 sgg.) richiamano an- 
che i suoi tratti di mollezza femminea (cfr. III 555 madidus murra cri- 
nis, con Bómer). 

394-8. telae ... uuis: la potenza di Bacco, il dio delle epifanie im- 
provvise e violente, si dispiega miracolosamente (lo rileva res ... fide 
maior, una delle varie formule di incredibilità; cfr. p. es. III 660 ueri 
matora fide) attraverso i suoi simboli vegetali (cosi come a III 664 
sgg., e già nel modello dell'omerico 4. Bacch. 38 sgg., improvviso 
lussureggiare di rarni d'edera e tralci di vite nella nave dei marinai tir- 
reni) che invadono e trasformano gli strumenti (molto simile qui il te- 
sto di Eliano: ved. la nota a 1-415) ei prodotti del lavoro delle Miniei- 
di, affermando il superiore potere della sua incontenibile vitalità. Una 
vittoria cioè di Bacco su Minerva che è un miracolo di esuberanza 
della natura con tratti da età dell'oro: (cfr. Virgilio, Ecl. 4, 18-20 At ti- 
bi prima, puer, nullo munuscula cultu / errantis hederas passim cum 
baccare tellus / mixtaque ridenti colocasia fundet acantbo («Per te, o 
fanciullo, la terra senza che nessuno la coltivi effonderà i primi picco- 
li doni, l'edera errante qua e là con l'elicriso e la colocàsia con il gaio 
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acanto»); 23 ipsa tibi blandos fundent cunabula flores («la stessa culla 
spargerà per te soavi fiori»); 42-5 nec uarios discet mentiri lana colo- 
res, / ipse sed in pratis artes iam suaue rubenti / murice, tam croceo mu- 
tabit uellera luto; /sponte sua sandyx pascentis uestiet agnos) («e la la. 
na non saprà più fingere i vari colori, l'ariete da sé nei prati cambierà 
il colore del vello con la porpora che rosseggia soave, con il giallo che 
svaria nell'oro: spontaneamente il carminio rivestirà gli agnelli al pa. 
scolo»). La descrizione di Ovidio è attenta a definire la metamorfosi 
(colta nel suo inizio anche grazie agli incoativi uirescere e frondescere) 
dei singoli elementi del mondo di Minerva (/elae, uestis, fila, stamina, 
purpura) in quelli corrispondenti del mondo di Bacco (hedera, uites, 
palmites, pampini, uuae). La porpora dei tessuti (cfr. la nota a VI 61) 
passa nel colore brillante dell’uva (l’associazione uva-porpora, già in 
Orazio e prima ancora in Lucilio, anche a III 484-5; VIII 676; XIII 
813-4; è ovviamente tratto esornativo, e non implica riferimenti al ti- 
po specifico di uva descritto da Plinio, Nat. Hist. XIV 40 e Columel- 
la, XII 44); e rientra d'altronde nell’abbigliamento lussuoso ed effe- 
minato del dio (cfr. III 556; in generale cfr. Gasparri 1986, pp. 
414-5). D'altra parte la metamorfosi del tessile nel vegetale è una sor- 
ta di rovesciamento della metafora per cui certe piante (specialmente 
l'edera) «vestono» gli oggetti circostanti: cfr. Virgilio, Ecl. 3, 38-9 len- 
ta quibus torno facili superaddita uitis / diffusos bedera uestit pallente 
corymbos; Plinio il Giovane, Ep. V 6, 32 platanis circumitur ... illae 
hedera uestiuntur utque summae suis ita imae alienis frondibus uirent 
(ma cfr. anche l'uso di stamen in ambito vegetale in Plinio, Nat. Hist. 
XXI 23). L'invasione della casa (Bacco è dio straniero, che arriva dal 
di fuori: Burkert 1977, pp. 252-3) da parte di questa lussureggiante 
vegetazione dioniasiaca (che evoca l'ampio uso a scopo decorativo 
dell'edera nelle ville romane: cfr. p. es. Cicerone, ad Quin. 3, 1, 5-6; 
cfr. anche P. Grimal, I giardini di Roma antica, trad. it. Milano 1990, 
pp. 314-27 sul carattere dionisiaco di questa estetica paesaggistica) 
sembra in effetti realizzare un ritorno dalla cultura alla natura, cioè lo 
stesso percorso per cui pittura e decorazioni introducono campagna e 
natura negli ambienti e arredi domestici (quella che Plinio, Ep. V 6, 
35 chiama inlati ruris imitatio, importante Kuttner 1999, con biblio- 
grafia). Sulla diffusione in ambito pittorico-musivo nelle ville di moti- 
vi quali ramoscelli di edera e tralci o germogli di vite cfr. p. es. Clarke 
1991, pp. 136, 237 e 286; M. Denti, I romani a nord del Po. Archeolo- 
gia e cultura in età repubblicana e augustea, Milano 1991, pp. 81 e 85. 

399-401. dies ... noctis: la dettagliata definizione del quadro cro- 
nologico é funzionale al tipo di metamorfosi che avrà luogo (il crepu- 
scolo é l'ora dei pipistrelli: cfr. v. 415). 

402-5. tecta ... tecta: anche qui si avvertono suggestioni visive (fal- 
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sa simulacra): si pensa alle rappresentazioni pittoriche (ispirate anche 
dai cosiddetti magddeLoor, o urzaria, cioè recinti per animali selvati- 
ci, nelle ville: H. Mielsch, La villa romana, trad. it. Firenze 1990, pp. 
19-20), o ai gruppi marmorei (cfr. p. es. Apuleio, Mer. II 4, 4, con van 
Mal-Maeder 2001), con animali feroci in atto di aggredire le loro vit- 
time (Clarke 1991, p. 25); cfr. anche Barchiesi 2005, pp. CLIII-CLIV. 
L'insistenza sulla casa (vv. 402 e 405 tecta; 403 aedes) individua il luo- 
go-simbolo, prima ancora che della metamorfosi, della vendetta di 
Bacco, il quale sembra farne il bersaglio delle forze (terremoto, fiam- 
me) scatenate dalla sua potenza divina. Il fuoco (ma in ignis andrà qui 
inteso anche quello del fulmine) è naturalmente elemento ben fami- 
liare al dio, che dal fuoco è nato (cfr. v. 12 ignigena). 

402. uidentur: varie forme di illusionismo, acustico, olfattivo, otti- 
co (falsa ... simulacra), sono frequenti nelle epifanie divine: cfr. anche 
III 668-9 (simulacra ... inania). Per le fiere di Bacco cfr. vv. 24-5. 

405. latitant per tecta: come sempre, viene individuato un gesto ti- 
pico del personaggio (in questo caso il disordinato correre qua e là 
delle tre sorelle, figure dell’ «ombra» e quasi delle a yovaviar callima- 
chee, nel tentativo di fuggire l'elemento-simbolo di Bacco, il fuoco) 
che la metamorfosi fisserà definitivamente nella nuova forma. 

408. includit: questa lezione è da preferire a includunt, chiaramen- 
te indotto da bracchia (che è invece oggetto di membrana ... includit; 
sulle membranaceae pinnae dei pipistrelli cfr. Plinio, Nat. Hist. 
X 168). 

409-10. ueterem ... tenebrae: la conferma indiretta di quanto sia 
normale la percezione anzitutto visiva della metamorfosi (Rosati 
1983, p. 142 sgg.): cfr. anche XIII 671-2 nec qua ratione figuram / per- 
diderint, potui scire aut nunc dicere possum. 

412-3. conatae ... querelas: lo sgradevole, lamentoso stridor in cui 
si risolve il vano tentativo di parlare, da parte di coloro che erano sta- 
te fino a poco prima abili narratrici, è suggerito dall’effetto di suono 
conataegue loqui (simile Her. 14, 91 conatoque queri, detto di Yo tra- 
mutata in vacca). Davvero un esito amaro per il loro callimachismo (si 
pensa al suono acuto delle cicale nel prologo degli Azzzz), cui forse al- 
lude ironicamente anche minimam ... uocem e leues ... querelas. 

414. tecta ... non siluas celebrant: il segnale del contrappasso che 
governa la metamorfosi delle Minieidi, le quali hanno rifiutato i gran- 
di spazi selvaggi del culto di Bacco (cfr. la nota a 32-3) per rinchiu- 
dersi nello spazio domestico dedicandosi alle opere di Minerva (e 
dunque i pipistrelli sono uccelli solo in parte, perché legati alle case: 
uccelli e insieme topi, secondo Esopo, 251). A tale scopo Ovidio sem- 
bra aver reso ancora più funzionale al contesto la versione del mito 
presente in Nicandro (cfr. Antonino Liberale, 10, e la nota a 1-415), 
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secondo la quale le donne erano sì tramutate in uccelli notturni (e 
quindi lucem ... perosae), ma questi non erano vincolati ai tecta. 

415. nocte ... nomen: l'ultimo verso illustra l'etimologia del nome 
latino di «pipistrello», uespertilio (cfr. vv. 399-401); ma la specifica- 
zione, lievemente contraddittoria, nocte uolant intende suggerirne an- 
che quella greca (vuxtegic). Sui puns translinguistici nel poema cfr. 


Tissol 1997, p. 172 sgg. 


416-562. La follia di Ino. La punizione inferta da Bacco alle Miniei- 
di, e pià ancora quella precedente a Penteo, ispirano e provocano 
per reazione quella di Giunone su Ino («a horrible parody of the 
Pentheus episode»: Otis 1970, p. 131), che, in quanto sorella di Se- 
mele, è zia materna (;zatertera) di Bacco e lo ha allevato. Ma tra le 
due storie c'é anche un legame di continuità geografica, perché la sce- 
na rimane a Orcomeno, di cui è re il marito di Ino, Atamante. L'anti- 
co odio di Giunone per la famiglia di Cadmo, fratello di Europa (al. 
tra amante di Giove: II 833 sgg.), trova nuovo e maggiore alimento 
nella relazione di Giove con Semele (III 256 sgg.), che di Cadmo è fi- 
glia, e quindi nel frutto dell'adulterio, il nuovo dio Bacco (cfr. paelex 
al v. 422 e a III 258). Anche le altre due figlie di Cadmo erano state 
colpite proprio nella loro funzione materna: Autonoe aveva perso il 
figlio Atteone per la punizione inflittagli da Diana (III 143-252), 
mentre Agave, resa pazza da Bacco, aveva fatto a brani suo figlio Pen- 
teo (III 710 sgg; allo scempio aveva partecipato la stessa Ino: cfr. v. 
722). La punizione di Ino segna così una prima conclusione del ciclo 
tebano (cfr. la nota a 470-1), che si chiuderà definitivamente con la 
metamorfosi di Cadmo, fondatore della città, in serpente (cioè un ri- 
torno all’inizio di quel processo di civilizzazione che proprio con l’uc- 
cisione di un serpente - e la metamorfosi dei suoi denti in uomini, gli 
Sparti — era cominciato, e che così rivela simbolicamente il suo falli- 
mento: Hardie 1990, p. 225). 

Già Omero parla di Ino, figlia di Cadmo, che diventa la ninfa ma- 
rina Leucothea, ma l'associazione con Atamante e la storia della follia 
indotta da Giunone per il suo ruolo di zia e nutrice di Bacco risale 
probabilmente al teatro tragico attico, in cui fu soggetto molto fortu- 
nato (vi si impegnarono sia Eschilo sia Sofocle sia Euripide, e la fortu- 
na continuó fino ai latini Ennio e Accio; Gildenhard - Zissos 1999, p. 
174 sgg. individuano specifici «effetti di scena» nel testo di Ovidio). 
Una versione parallela della storia più succinta, senza la discesa di 
Giunone agli Inferi, anche se la dea è responsabile della follia che col- 
pisce Ino e Atamante, è presente in Fasti VI 485-500, come aiu ov 
delle antiche divinità italiche di Mater Matuta e Portunus (cfr. la nota 
a 539-42) e con una prospettiva specificamente latina (cfr. v. 501 
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sgg.). Importanti sull'episodio Bernbeck 1967, pp. 1-43; Otis 1970, p. 
131 sgg.; Hardie 1990. 


416. Tum uero: nesso di matrice epica (cfr. McKeown 1998 a Am. 
II 5, 23) che porta una narrazione al suo culmine (cfr. 346; V 41; IX 
635-6), o la rimette in moto verso nuovi sviluppi quando, come qui, si 
é apparentemente conclusa (cfr. VI 313). totis ... Thebis: cfr. la 
nota a 31-2. 

416-7. memorabile ... numen: all'exploit di un dio o eroe (cfr. IX 
134-5) fa seguito la celebrazione (narra?) del suo nome e del suo pote- 
re (cfr. Perseo a v. 615). Il testo è incerto: a numen, della tradizione 
più autorevole, si contrappone la variante nomen, accolta da Tarrant, 
e nella scelta agisce il precedente di Virgilio. Il nesso ricorre infatti 
solo in Aen. IV 94 magnum et memorabile numen (in relazione al po- 
tere dimostrato da Cupido nel suscitare la passione di Didone), dove 
si fronteggiano peraltro le stesse lezioni: numen (ben difesa da Au- 
stin, ad loc.; così anche Mynors) sembra tuttavia preferibile a nomen 
(Geymonat e altri), che ha l'aria di una banalizzazione (per i molti pa- 
ralleli cfr. Pease, ad /oc.), indotta forse anche dal v. 415. materte- 
ra: tranne rare occorrenze in commedia (Plauto, Afranio) e satira 
(Persio), é usato in poesia quasi solo da Ovidio (9 volte); poi da Sene- 
ca (Oed. 445 matertera Bacchi) e Stazio (Siluae V 1, 25). Su Ino (il cui 
nome non viene fatto prima dell'ultima parola del monologo di Giu- 
none al v. 431), zia materna di Bacco, cfr. III 313. 

418. sororibus: le altre due sorelle di Semele (morta nell’amplesso 
con Giove), Autonoe (madre di Atteone) e Agave (madre di Penteo), 
avevano assistito alla morte dei propri figli (tutte e due, con la stessa 
Ino, collaborando allo smembramento di Penteo: III 720 sgg.); l’insi- 
stenza sulla parentela (e l'accenno ai matt) fa presagire che anche Ino 
sarà colpita nella sua funzione materna (cfr. anche alumnus). Su que- 
sta funzione della matertera (quasi mater altera: Paolo, in Festo, p. 
121 Lindsay) nella cultura romana cfr. Bettini 1986, p. 77 sgg. 

420-1. natis ... alumno: la premessa (l'unica delle figlie di Cadmo 
a non aver sofferto sciagure) e il posarsi dello sguardo di Giunone su 
Ino orgogliosa per il proprio potere terreno (figli e regno del marito 
Atamante; cfr. anche Niobe a VI 153-5) e per quello divino (numen) 
di Bacco (suo alumnus: cfr. III 313-4.) innescano la sua punizione. 

422. de paelice natus: spregiativo per designare (come nel caso di 
Arcade a II 469) la nascita adulterina di Bacco, mai nominato (cfr. an- 
che Fasti VI 487-8 intumuit Iuno, raptum quod paelice natum / educet, 
con evidente focalizzazione sulla dea). L'indignato monologo di Giu- 
none è modellato su quelli virgiliani di Aen. I 37 sgg. e VII 297 sgg. 
(che funzionano da motori dell'azione drammatica delle due metà del 
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poema). La protesta riguarda le affermazioni di potere (potuzt) del 
nuovo dio (la metamorfosi dei marinai tirreni, lo smembramento di 
Penteo da parte di Agave, la metamorfosi delle Minieidi), a fronte 
delle quali Giunone lamenta la propria impotenza (vv. 426 nil poterit; 
427 baec una potentia; in Virgilio il confronto era con il potere di Mi- 
nerva: Pallasne ... potuit ...?, I 39-40; o di Marte e Diana: ualuit, con- 
cessit, VII 305). Un lamento simile in relazione a un’altra amante di 
Giove, Callisto, è a II 512 sgg. (vv. $20 potentia, $22 potestas); pro- 
prio la ripresa dalla sarcastica protesta di Giunone (v. 520 quam uasta 
potentia nostra est!) del segmento potentia nostra, già in contesto ana- 
logo sulla bocca di Giunone in Virgilio (Aen. X 72-3 quae dura poten- 
tia nostra / egit?), sembra avvalorare l'autenticità del verso, sospetta- 
to da Tarrant (che espunge anche II 520). 

423. Maeontos: cfr. le note a III $83 e VI s. pelago ... immer- 
gere: qui è nitida la ripresa del modello virgiliano: potuit summergere 
ponto, Aen. I 40. 

428. fas est ... doceri: attestato già in Aristofane (Az. 375 «anche 
dai nemici molto impara chi è sapiente»), il concetto, cui Plutarco de- 
dichera uno specifico trattatello morale (de capienda ex inimicis utili- 
tate), sarà reso proverbiale da questo verso (Tosi 1991, p. 575). Natu- 
ralmente il principio deresponsabilizza moralmente la dea, che 
presenta la sua azione come una replica di quella del suo nemico (cfr. 
la nota a 513). 

429-31. furor... Ino: l'esempio del furor di Agave (III 711 sgg.; cog- 
nata rileva appunto la parentela con Ino, suggerendo il ricorso allo 
stesso strumento) ispirerà l'analoga vendetta di Giunone (furoribus). Il 
pungolo (stimulus; o in alternativa l’assillo, con il suo pungiglione) co- 
me strumento tormentoso che alimenta la follia (cfr. Io, che è una gio- 
venca, sempre per opera di Giunone, a I 726-7, con Barchiesi 2005, pp. 
227-8) è immagine tratta dal mondo animale resa familiare già dalla 
tragedia greca (p. es. dall'Eracle di Euripide). 


432-80. Giunone agli inferi. La rappresentazione del mondo infernale 
presuppone e condensa allusivamente il modello virgiliano del sesto 
libro dell’Exezde, ma anche della catabasi di Orfeo nel quarto libro 
delle Georgiche. Ovidio semplifica la complessa topografia dell'Ade 
di Virgilio, dando una descrizione sommaria dell'atmosfera (silenzio, 
freddo, nebbia e squallore), limitando i diversi corsi d'acqua allo Sti- 
ge e riprendendo l'immagine del movimento brulicante delle anime 
incorporee. Ma il modello di Virgilio agisce anche altrove: la discesa 
agli inferi di Giunone per trovare aiuto contro Ino richiama, e insie- 
me supera, la discesa in terra di Giunone che contro Enea (dopo 
averlo visto appagato: laetum ... prospexit, VII 288-9) e i Troiani 
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chiede l'aiuto della furia Alletto: Haec ubi dicta dedit, terras borrenda 
petiuit; / luctificam Allecto dirarum ab sede dearum / infernisque ciet 
tenebris, VII 323 sgg. Ovidio sa infatti che gli déi celesti non scendo- 
no agli inferi (I/. XX 65), e insiste sull'infrazione di questa convenzio- 
ne da parte di una dea mossa da odio e ira (cfr. vv. 447-8 e la nota re- 
lativa). Tratti simili all'Ade mostra !a sede della Fame a VIII 788-91 
Est locus extremis Scytbiae glacialis in oris, / triste solum, sterilis, sine 
fruge, sine arbore tellus; / frigus iners illic habitant Pallorque Tremor- 
que / et ieiuna Fames («c'è un luogo nella parte estrema della gelida 
Scizia, suolo desolato, terra sterile, senza messi, senza alberi; abitano 
Ii il Freddo che rende inerti, il Pallore, il Tremore e la Fame insaziabi- 
le»), dove non può recarsi Cerere (neque enim Cereremque Famem- 
que / fata coire sinunt, vv. 785-6), che si serve perció di una ninfa co- 
me intermediaria; ma cfr. anche la sede dell'Invidia a II 761 sgg. 
domus est imis in uallibus buius / abdita, sole carens, non ulli peruia 
uento, / tristis et ignaui plenissima frigoris et quae / igne uacet semper, 
caligine semper abundet («E una casa nascosta in fondo a una valle 
dove il sole non batte e non passa una folata di vento, funerea, piena 
soltanto di torpore e di gelo, che manca sempre di fuoco e abbonda 
sempre di nebbie»), dove non puó accedere Minerva (vv. 766-7). 


432. Est uta ... taxo: il brusco cambio di scena, segnalato dal tipi- 
co modulo ecfrastico, rileva l'immediatezza dell'azione dopo la deci- 
sione. La via verso gli inferi in discesa (est uia decliuis = VII 410, per 
la catabasi di Ercole), a indicare la facilità della morte (cfr. Seneca, 
Herc. fur. 675 nec tre labor est; ipsa deducit uta) richiama, per opposi- 
zione, la descrizione della via Lattea che sale al mondo degli dèi cele- 
sti (I 168 est ura sublimis), la cui luminosa limpidezza (caelo manifesta 
sereno; / Lactea nomen babet, candore notabilis ipso) contrasta con il 
freddo e nebbioso mondo infernale (un tratto già caratteristico della 
terra dei Cimmerii in Omero, Od. XI 14 sgg.; in generale, Thome 
1993, p. 200 sgg.). La scarsità di luce qui è aumentata dal fitto e opa- 
co fogliame dei tassi. Cfr. la descrizione della risalita di Orfeo 
dall'Ade: X 53-4 carpitur adcliuis per muta silentia trames, / arduus, 
obscurus, caligine densus opaca. L'associazione al mondo infernale 
della pianta del tasso (probabilmente per l'aspetto: Plinio, Nat. Hist. 
XVI 50 minime uirens gracilisque et tristis ac dira; e soprattutto per le 
proprietà venefiche: ibid.) è costante a partire da Ovidio. 

433. muta silentia: il pleonasmo (anche a VII 184 e X 53), che 
banalizza il virgiliano tacitae ... amica silentia lunae (Aen. II 255) e 
sembra suggerito (Anderson) da taciturna silentia di Lucrezio, IV 583 
(= Ars II 505), insiste sul topico silenzio del mondo infernale (Aen. 
VI 264-5). 
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434. Styx ... iners: altrettanto topica è l'acqua stagnante e paludo- 
sa dello Stige (p. es. I 737; Virgilio, Aen. VI 323), il fiume infernale 
(di cui, nell’idrografia virgiliana, sono bracci distinti il Cocito, l Ache- 
ronte e il Flegetonte). umbrae: l'avvenuta sepoltura (functa sepul- 
cris) dei cadaveri (ma simulacra, così come umbrae, insiste sull'idea di 
incorporeità contribuendo all'atmosfera nebbiosa e fantasmatica) è 
condizione indispensabile per l'accesso delle anime all'Ade (Omero, 
Il. XXIII 71 sgg.; Virgilio, Aen. VI 325 sgg.). 

436-7. loca ... urbem: loca senta è esibita ripresa virgiliana (Aen. 
VI 462 loca senta situ). noui ... manes: riprende recentes (v. 434) 
e rileva il senso di estraneità delle anime smarrite in un ambiente 
ignoto e pauroso (gr: fera), prive delle indicazioni date a Enea dalla 
Sibilla (Aen. VI 540 bic locus est; $42 hac iter ... nobis). — Stygiam 
... urbem: di quelle che in Virgilio erano mura fortificate (moenia lata 
... triplici circumdata muro, Aen. VI 549) Ovidio fa una città (lo se- 
guirà Dante, Inferno 8, 68). 

438. nigri fera regia Ditis: non necessariamente una doppia enalla- 
ge: come l'idea del nero, del buio, si associa spesso al sovrano inferna- 
le (cfr. Virgilio, Aen. VI 127 e Ovidio, Her. 2, 72 nigri regia caeca dei, 
con Barchiesi), cosi quella della crudeltà puó estendersi ai luoghi da 
lui abitati (Seneca, Herc. fur. 725 regni trucis; Valerio Flacco, IV 411 
saeut ... regni). 

439. mille ... portas: l'idea dell'abbondanza, del numero infinito 
di anime che (nonostante l'ignoranza del cammino) confluiscono nel- 
la città infernale, attiva il valore semantico di Dis come dio «ricco» (in 
parallelo all'epiteto «Plutone» del greco Ade: Cicerone, Nat. eor. II 
66). Il facile accesso all'aldilà ricorda le parole della Sibilla a Enea: fa- 
cilis descensus Auerno: / noctes atque dies patet atri ianua Ditis (Aen. 
VI 126-7). Si riscontra qualche analogia fra l'illimitata capacità di ac- 
coglienza della città infernale e l'assoluta apertura e pervietà della ca- 
sa della Fama (XII 44-6 innumerosque aditus ac mille foramina tectis / 
addidit et nullis inclusit limina portis; / nocte dieque patet), dove si 
affollano, come anime esangui, le «voci» in perenne movimento (XII 
$3 atria turba tenet: ueniunt, leue uulgus, euntque). 

443-5. errant ... uitae: nella città infernale le anime si aggirano (er- 
rant indica un movimento incerto, come prima dell'arrivo alla città, 
dovuto anche all'assenza di peso di quelle entità incorporee: Virgilio, 
Aen. VI 329 centum errant annos uolitantque baec litora circum) di- 
stribuendosi fra luoghi e attività che ricordano la vita cittadina di Ro- 
ma (virgiliana, ma già omerica, l'idea che i defunti conservino nell'al- 
dilà la loro posizione sociale e le occupazioni abituali: Aen. VI 653 
sgg. e Od. XI 573-4). 

446. exercent, aliam partem sua poena coercet: trasmesso solo in 
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margine da pochi manoscritti, è espunto da vari editori, a partire da 
D. Heinsius, che indicava quindi una lacuna dopo il v. 445 (lacuna 
che il v. 446 sembra appunto aver voluto colmare). Risulta in effetti 
improbabile la sequenza testuale 445-446-447, che implicherebbe 
l'accostamento immediato dei condannati alle anime che nella città 
dei morti vivono una tranquilla imitazione della vita terrena (chi 
affolla il foro, il luogo di Roma dedicato alle pubbliche attività; chi 
l'atrio di Dite, come a Roma i clientes in visita al patrono; chi conti- 
nua le attività che svolgeva da vivo). Il termine imitamen solo in Ovi- 
dio (quattro volte; sulla sua predilezione per le parole in -men cfr. 
Kenney 1973, pp. 26-7 = 2002, p. 69); C. Burrow (in Hardie — Bar- 
chiesi - Hinds 1999, p. 275) vi coglie un segnale della vistosa izita- 
zione virgiliana dell'episodio. 

447-8. Sustinet ... Iuno: odio e ira di Giunone (singolarmente rile- 
vati dal commento del narratore) sono tali da farle superare i confini 
invalicabili fra mondo infernale e mondo celeste. La crudeltà e disu- 
mana durezza delle divinità ovidiane (cfr. anche v. 547 sgg.) va ben al 
di là dello standard della tradizione epica (e del modello della stessa 
Eneide, come la clausola virgiliana Saturnia Iuno sembra rilevare). Su 
questo tema è importante Feeney 1991, p. 200 sgg. 

450. ingemuit limen: per il peso della dea, sia rispetto all'incorpo- 
rea leggerezza delle ombre (evidente la ripresa da Aen. VI 413-4 ge- 
muit sub pondere cumba / sutilis) sia per la sua «pesantezza» divina 
(sacro; un tratto, come la grande statura, tradizionale nell'epica: I. V 
838; H. Cancik, Untersuchungen zur lyrischen Kunst des P. Papinius 
Statius, Hildesheim 1965, pp. 93-4). Il suono, sinistro (non casuale la 
scelta del verbo: cfr. Bomer), è ovviamente esaltato dal silenzio gene- 
rale. Cerberus: diversamente da Virgilio (Aen. VI 417-8 Cerberus 
baec ingens latratu regna trifauci / personat), l'abbaiare di Cerbero 
con tutte le sue tre teste è qui determinato, come in un vero cane da 
guardia, dal rumore che segnala un arrivo (un effetto di realismo quo- 
tidiano in linea con la rappresentazione di un aldilà che imita la vita 
terrena). 

451-2. illa ... genitas: la reazione di Giunone sembra di spavento, 
come di chi invoca il soccorso delle padrone di casa (peraltro non così 
rassicuranti), che, poste a guardia del carcere infernale, stanno dedi- 
candosi alla cura dei capelli (un gesto tipicamente femminile: cfr. v. 
311 e XIII 738, sul modello di Afrodite in Apollonio III 45-7). L'im- 
magine delle Furie-guardie è tratta da Virgilio, Aen. IV 472-3 armatam 
facibus matrem et serpentibus atris / cum fugit [scil. Orestes] ultricesque 
sedent in limine Dirae (con Pease); ma ved. anche VI 555-6 Tisiphone- 
que sedens palla succincta cruenta / uestibulum exsomnis seruat noctes- 
que diesque (il particolare della coiffure esalta appunto il realismo della 
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scena). sorores; le tre Erinni (latino Furiae) sono (fin da Eschilo; 
cfr. anche Virgilio, Aen. XII 846) figlie della Notte: i loro nomi sono 
Tisifone (che ha un ruolo dominante anche in Aen. VI 555 sgg. e 570 
sgg.), Alletto e Megera. Ironico, ovviamente, che il ricorso all'azione 
delle sorelle infernali scateni la furia omicida contro gli affetti familiari, 

453. fores clausas adamante: acciaio delle porte (ovvia metafora 
dell’«indomabilibità» della morte), topos già omerico (I. VIII 15) e 
virgiliano (Aen. VI 552 porta aduersa ingens solidoque adamante co. 
lumnae), facilita l'assimilazione, non attestata prima di Ovidio, del 
Tartaro a un carcere (anche Ibis 79-80 quasque ferunt torto uittatis an- 
gue capillis / carceris obscuras ante sedere fores; poi cfr. in particolare 
Seneca, Herc. fur. 57, 1222; Phdr. 836; Tby. 16, 70, 805 ecc.); un ulte- 
riore elemento di somiglianza con una città reale. 

454. atros ... angues: i serpenti (neri, il colore del mondo inferna. 
le: Thome 1993, p. 117 sgg.) intrecciati ai capelli o in luogo di essi 
(come in Tibullo, I 3, 69), appartengono già in Eschilo all'iconografia 
delle Erinni (ved. anche Met. X 349 atro crinitas angue sorores; VI 662 
uipereas ... sorores): cfr. Virgilio, Aen. IV 472 serpentibus atris; VII 
329; Geor. IV 482; Properzio, III 5, 40 Tisiphones atro si furit angue 
caput, e oltre (fino a Dante, Inferno 9, 41-2 «serpentelli e ceraste 
avien per crine, / onde le fiere tempie erano avvinte»); Sarían 1986, p. 
841; Thome 1993, pp. 123 sgg. e 255 sgg. Senza paralleli il gesto, fem- 
minile, del «pettinarli via» (poi cfr. però Lucano, IX 635 depexo cri- 
ne), non per eliminarli (TA/L X 1, col. 906, 40) ma per metterli in or- 
dine (cfr. v. 474 sgg.; Claudiano, in Eutropium Il 111 Illyricis pingues 
pectebat [scil. Bellona] stragibus bydros). 

455. inter caliginis umbras: la scena descritta qui (vv. 455-63) mo- 
stra forti somiglianze soprattutto con Tibullo, I 3, 67-80, che prima 
descrive Tisifone anguicrinita e il guardiano Cerbero (v. 72 aeratas 
excubat ante fores) e poi elenca fra i dannati Issione, Tizio, Tantalo e 
le Danaidi (vv. 73-80). 

456. sedes Scelerata: la denominazione apre già la descrizione del 
Tartaro in Tibullo, I 3, 67-8 (at scelerata iacet sedes in nocte profunda 
/ abdita, con Murgatroyd 1980; cfr. sceleratum ... limen in Virgilio, 
Aen. VI 563). 

457. Tityos: ad aprire la galleria dei «grandi criminali» è Tizio, un 
gigante colpevole di tentata violenza a Latona e perciò ucciso da 
Apollo: disteso a terra (proverbiale, fin da Omero, OZ. XI 577, 
l'estensione di nove iugeri), due avvoltoi (uno in Virgilio) gli rodeva- 
no perennemente il fegato (ritenuto sede delle passioni) che conti- 
nuamente si rigenerava (Virgilio, Aen. VI 595-600). 

458. Tantale: il famoso supplizio alimentare di Tantalo (immerso 
fino al collo nell’acqua, che si ritira quando egli si china per soddisfa- 
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re la sua sete, come si ritirano i rami degli alberi circostanti quando 
cerca di afferrarne i frutti per sfamarsi: cfr. già Omero, Od. XI 582- 
92) sembra la pena per contrappasso della sua colpa. Figlio di Giove 
e re della Frigia, aveva infatti rubato alla mensa divina, cui era am- 
messo (cfr. anche VI 173), nettare e ambrosia per i propri amici (cfr. 
Pindaro, O/. 1, 60 sgg.), oppure aveva subdolamente imbandito agli 
dèi le carni di suo figlio Pelope (cosi Servio, ad Aen. VI 603, e cfr. an- 
che Ovidio, Met. VI 407; diverse le colpe attribuitegli da altre fonti: 
ved. Murgatroyd 1980, a Tibullo, I 3, 77-8; Gantz 1993, p. 531 sgg.). 

460. Sisyphe: figlio di Eolo e re di Corinto, famoso per la sua astu- < 
zia, condannato a spingere eternamente verso la cima di una collina 
un masso che ogni volta riprecipita a valle (cfr. anche XIII 26 Aeoli- 
den saxum graue Sisypbon urget). La sua colpa sarebbe stata quella di 
rivelare ad Asopo che Giove gli aveva rapito la figlia Egina (cosi an- 
che Apollodoro, I 9, 3 (851), o di aver incatenato Thanatos (la Morte) 
inviato dal dio a prenderlo, impedendo in tal modo la sua azione re- 
golatrice dell'ordine naturale (Gantz 1993, p. 173 sgg.). 

461-3. Ixion ... undas: Issione, re dei Lapiti, in Tessaglia, e padre < 
di Piritoo (VIII 403), si macchió di ingratitudine verso Giove, che lo 
aveva beneficato, tentando di fare violenza a Giunone (la quale si fece 
sostituire da un fantasma in forma di nuvola: dal suo accoppiamento 
con Issione nacque un Centauro). La sua pena (attestata non prima di 
Pindaro, Pyth. 2, 21 sgg.) è quella di essere legato a una ruota che gira 
senza tregua vorticosamente. La sua presenza fra i grandi criminali 
dell' Ade, cosi come quella delle Danaidi, è documentata solo dall'età 
ellenistica: Gantz 1993, p. 720. 

463. Belides: la serie dei grandi criminali si chiude con le Danaidi,le < 
cinquanta figlie di Danao, figlio del re egiziano Belo (padre, o secondo 
altre fonti fratello, di Agenore, e nonno di Ipermestra, dalla cui unione 
con Linceo era nato Abante padre di Acrisio, a sua volta padre di Da- 
nae). Danao, costretto dal fratello Egitto a dare come spose le sue figlie 
ai cinquanta figli maschi di lui, accettó, ma ordinó alle figlie di uccide- 
re ognuna il proprio marito durante la prima notte di nozze. Tranne 
Ipermestra (che risparmierà il cugino-sposo Linceo) tutte compirono 
il delitto, di cui pagano nell'Ade l'eterna pena di riempire vanamente 
d'acqua recipienti forati. Pur trattandosi di presenze topiche nel mon- 
do infernale, la menzione di figure legate ad Argo come le Danaidi e Si- 
sifo (cfr. la nota a 466) segnala al lettore le vicende della città che Ovi- 
dio ha scelto di omettere: Cole 2004, p. 376. 

464-6. Saturnia ... Sisyphon: più che su tutti gli altri dannati, lo 
sguardo torvo di Giunone si sofferma su Issione, suo nemico perso- 
nale, per poi tornare a Sisifo, nel quale trova un aggancio con la situa- 
zione narrativa e la ragione che l’ha indotta a recarsi nell'Ade. 
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466. e fratribus: Atamante, figlio di Eolo re di Tessaglia (e padre 
di Canace e Macareo: cfr. VI 116), è fratello di Sisifo. Secondo Virgi- 
lio (Aen. VI 585-94) anche un altro fratello, Salmoneo, era fra i dan- 
nati del Tartaro. Evidente il parallelismo con i vv. 418-9 de tot sorori- 
bus expers una (come Ino fra le sorelle, anche Atamante deve essere 
colpito alla stessa stregua dei suoi fratelli). 

467-9. superbum ... spreuit: in realtà nulla ci parla di un Atamante 
empio o tracotante: evidentemente Giunone gli addebita la responsa- 
bilità della moglie Ino (cum coniuge), colpevole di averle mancato di 
rispetto nel mostrarsi orgogliosa (vv. 420-1) del piccolo Bacco. 

470-1. ne regia Cadmi staret: l’obiettivo di Giunone è la distruzio- 
ne non solo della reggia di Atamante, ma dell’intera stirpe di Cadmo: 
esso si realizza attraverso la follia omicida di Atamante. L'esplicitazio- 
ne definisce così il punto di volta nella sezione narrativa aperta nel 
terzo libro: cfr. III 131 sam stabant Thebae. 

472-3. imperium ... deas; quello di Giunone non è tanto l'ordine 
imposto dalla massima dea celeste a divinità di rango minore, inferna- 
le (in effetti Tisifone obbedisce senza indugio: vv. 476-7); pur di otte- 
nerne l'appoggio ella non esita a far ricorso anche a promesse e pre- 
ghiere (più che il rapporto della Giunone virgiliana con Alletto, viene 
in mente perciò la sua richiesta a Eolo: cfr. spec. Aen. I 64 e 71 sgg.; 
Bernbeck 1967, pp. 23 -4). 

474-5. canos ... colubras: il particolare descrittivo dei capelli bian- 
chi (su cui contrasta il nero dei serpenti: v. 454) e arruffati varia il mo- 
dello virgiliano (Aen. VII 346 caeruleis ... de crinibus) aggiungendo 
un tocco di grottesco infernale (cfr. VI 300 canities inculta tacet, di 
Caronte). All’orrido del quadro contribuisce il gesto del ravviare i 
serpenti cadenti sul viso, suggerendo l’idea di una capigliatura viven- 
te (che svilupperà Stazio, Theb. I 90-1; IV 54-5). 

476-8. «non longis ... auras»: la risposta di Tisifone, che si dichiara 
pronta a eseguire i suoi ordini, richiama i reali rapporti di forza fra Giu- 
none e le divinità infernali, e suona come una velata critica alle lungag- 
gini (longae ambages, da confrontare con III 692, nella spazientita rea- 
zione di Penteo al racconto di Acete) con cui Giunone pensa di dover 
giustificare la richiesta (exponit causas, v. 469) per guadagnare la dispo- 
nibilità delle Furie. inamabile: ancora un richiamo all' Ade virgilia- 
no (tristisque palus inamabilis undae, Aen. VI 438; cfr. anche Geor. IV 
479), dove l’epiteto faceva risaltare il contrasto con il cielo terreno rim- 
pianto dai suicidi (Aen. VI 436 quam uellent aethere in alto); qui il me- 
lius caelum è quello degli dèi, dove Tisifone invita Giunone a tornare. 

479-80. laeta ... Iris: la maligna soddisfazione di Giunone per 
l'imminente vendetta sui suoi nemici (un tema iscritto nel nome stes- 
so di Tisifone, «vendicatrice di assassini») sembra richiamare il suo 
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appagamento per le rassicurazioni che ottiene da Giove sul futuro 
dell'Italia in Aen. XII 841 (Iuno... laetata; ved. Anderson). Iride, fi- 
glia di Taumante (a sua volta nato da Ponto e Gaia) e tradizionale ser- 
vitrice e messaggera della dea (II 270; il patronimico Thaumantias è 
un'ulteriore ripresa da Virgilio, Aen. IX 5: cfr. Hardie, ad /oc.), è sta- 
bilmente associata all'arcobaleno e alla pioggia (con cui Giunone si 
purifica, come chi viene a contatto con la morte: cfr. Virgilio, Aen. VI 
230-1 rore... lustrauit). 

481-5. Nec mora ... uultu: l'intervento immediato dell'«agente 
provocatore» Tisifone è modellato su quello di Alletto in Aen. VII 
341 sgg. Ma rispetto al semplice corredo di serpenti della sorella 
(Gorgoneis ... infecta uenenis), Tisifone prima di uscire indossa attri- 
buti di morte come una torcia intrisa di sangue e una tunica anch'essa 
insanguinata (rispettivamente associate alle Furie già in Aen. VII 456 
e VI 555), che cinge in vita con un serpente (Michalopoulos 2001, p. 
27 segnala un nesso etimologico fra torto e angue: cfr. Isidoro, Etymo- 
logiae XII 4, 1 anguis uocabulum omnium serpentium genus quod pli- 
cari et contorqui potest). Quest'ultimo particolare compariva forse 
nella descrizione delle Furie in Ennio, 26 Jocelyn (dove per caerulae 
incinctae igni si è proposta la correzione in caeruleo incinctae angut) 
ma era comunque attributo comune di Gorgoni e Menadi (cfr. Jo- 
celyn 1967, ad loc.; p. es. Catullo, 64, 258 sese tortis serpentibus incin- 
gebant). Inoltre, la segue un corteo di personificazioni di forze del 
male (la clausola virgiliana comitatur euntem richiama ben altro cor- 
teo, quello di Marcello in Aen. VI 863) che ricordano quelle collocate 
nel vestibolo dell'Ade in Aen. VI 274 sgg. (ma cfr. anche Tisifone in 
Geor. III 552). Gli effetti della loro azione non tarderanno a manife- 
starsi (vv. 488-9, 506, 512, 528). 

486-8. limine ... fugit: l'arrivo di Tisifone ha i caratteri dell'epifania 
di una divinità del male (cfr. Thome 1993, p. 173 sgg. sul motivo 
aduentus diaboli), accompagnata dalle manifestazioni consuete del po- 
tere divino. postes: vale sì come sineddoche (= palazzo), ma coglie 
anche l’effetto che la presenza della dea produce fin dalle porte, 
dall'ingresso che immette nell'edificio (il cui tremare sembra la prima 
manifestazione della volontà distruttiva di Giunone: ne regia ... staret, 
vv. 470-1), dove si svolgerà l’azione successiva (489 sgg.). Lo conferma 
l'improvviso «impallidire» (come per una reazione umana di paura: 
detto di piante a VII 759-60, XIV 407) dell'acero delle porte, un legno 
di pregio (cfr. Orazio, Serm. II 8,1 o), di colore scuro (Virgilio, Aen. IX 
87), che sono come il simbolo della stabilità dell'edificio stesso (cfr. 
Plauto, Most. 818; Virgilio, Aen. II 480, 493, 504; Properzio, IV 9, 61 
ecc.). Aeolii, l'epiteto che qualifica il palazzo, sottolinea naturalmente 
la continuità di una stirpe colpevole (cfr. la nota a 466). Topico il na- 
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scondersi del sole di fronte a un’azione delittuosa (il motivo, di origine 
tragica, sarà particolarmente sfruttato in Lucano e nelle tragedie di Se- 
neca: Thome 1993, pp. 173-4; cfr. anche v. 201 obscurus e nota ad loc.), 
tanto piü se promossa da agenti infernali. 

488-9. exterrita ... territus; il terrore congiunto dei due sovrani 
(espresso anche dal gioco di simmetrie fra i due versi: sullo stilema 
poetico che al composto fa seguire il verbo semplice cfr. Wills 1996, 
p. 438 sgg.) li induce ad abbandonare il palazzo, un'intenzione fru- 
strata dall'opposizione della Furia. 

490. obstitit ... obsedit: in posizione iniziale il verbo (ripreso, con ri- 
petizione del prefisso, da obsedit) che esprime l'ostacolo opposto sulla 
soglia da Tisifone (analoga collocazione iconica, per descrivere il tenta. 
tivo di Ciane di bloccare la fuga di Dite, a V 419-20 im partes diuersas 
bracchia tendens / obstitit; cfr. anche III 92; Her. 18, 135), la quale im- 
pedisce ai due sposi di uscire dal palazzo (c'é un che di simbolico in 
questo intervento di un'Erinni che costringe le sue vittime a restare nel. 
la casa, lo spazio fisico della sua azione di garante dell'ordine morale 
nella famiglia). Chiara anche qui la ripresa del modello virgiliano (Al- 
letto che si reca a casa della regina Amata): obsedit limen Amatae (Aen. 
VII 343; poi cfr. pseudo-Seneca, Herc. Oet. 609); ma per l'impedimen- 
to all’uscita potrebbe esserci un precedente nel perduto Orestes di Pa- 
cuvio, in cui l’eroe, rifugiatosi in un tempio di Apollo, vi sarebbe rima- 
sto «assediato» dalle Furie (così Servio, ad Aer. IV 473). infelix: 
come epiteto (inconsueto: cfr. Bómer) con valore causativo («funesta») 
della Furia sembra un'estensione del nesso tristis Erinys (Virgilio, Aen. 
II 337; Ovidio, Her. 6, 45), analoga a quella per cui un’infelix arbor (in- 
fruttuosa, e dunque malaugurante, funesta) può esser definita triste lig- 
num (Orazio, Carm. II 13, 11, con Nisbet - Hubbard 1979). 

491. nexa ... nodis: per bloccare l'uscita Tisifone allarga le braccia 
avvolte da grovigli di serpenti, che nell’iconografia più comune sono 
limitati alla testa (ma cfr. Virgilio, Aen. VI 571-2 Tisiphone ... toruos 
... Sinistra / intentans anguis, e già Euripide, EJ. 1345 xeigoóodxov- 
tes, «con grovigli di serpi alle braccia», con Denniston, ad /oc.; e del 
resto le Furie usano i serpenti come fruste, cfr. v. 492). Mimetica la 
struttura perfettamente «intrecciata» del verso aureo. Il nesso uipe- 
reis nodis varia, e adatta all'esametro (l'aggettivo è un conio virgilia- 
no, cfr. Aen. VI 281 uipereum crinem uittis innexa cruentis, con Nor- 
den) l'oraziano nodo ... uiperino, detto dei capelli delle baccanti, di 
Carm. II 19, 19 (cfr. Nisbet - Hubbard 1979). 

492. caesariem excussit: l'altro gesto della Furia, e cioé lo scuotere 
la chioma (di serpenti, come a risvegliarne l'attività), ricorda quello 
minaccioso di Giove indignato all'inizio del concilio: I 179-80 terrifi- 
cam capitis concussit terque quaterque / caesariem (ma il tratto ferino 


LIBRO IV, 486-494 307 


trova conferma nel leone pronto all'attacco in Virgilio, Aen. XII 6 
sgg. gaudetque comantis / excutiens ceruice toros ... et fremit ore 
cruento); Tisifone lo ripeterà, lanciando il grido di guerra, in Stazio, 
Theb. VIII 344-6 addit acerba sonum Teumesi e uertice crinem / incu- 
tiens acuttque tubas et sibila miscet / Tisiphone. In generale è il gesto 
tipico di chi è in preda al furor, come p. es. le Baccanti (III 725 colla- 
que lactautt mouttque per aera crinem, con Bómer, ad loc.; XI 6 e qui- 
bus una leues tactato crine per auras), o a invasamento divino (come i 
sacerdoti di Cibele: Lucano, I 565-6 crinemque rotantes / sanguineum 
populis ulularunt tristta Galli, con Servio, ad Aen. X 220; Stazio, 
Theb. X 172-3 quatit ille sacras in pectora pinus / sanguineosque rotat 
crines; cfr. anche Lucrezio, II 632; Lucano, V 170-1, ecc.). Quintilia- 
no lo considera anzi il gesto tipico dell'invasato: comas excutientem 
rotare fanaticum est (Inst. XI 3, 71). sonuere colubrae: qui il suono 
dei serpenti é quello derivante non dal loro sibilo (espresso al v. 494), 
ma dal loro scuotimento: viene solitamente identificato con quello 
prodotto dalle sferze, spesso costituite proprio da serpenti, che le Fu- 
rie agitano tradizionalmente (Horsfall 2000, p. 234; Thome 1993, p. 
264 sgg.): lo conferma Ibis 159 uerbera saeua dabunt sonitum nexae- 
que colubrae. Il modello sembra costituito da Virgilio, Aen. VII 451 
uerberaque insonuit (scil. Erinys); poi cfr., p. es., Seneca, Herc. fur. 
982 flammifera Erinys uerbere excusso sonat, Medea 961-2 ingens an- 
guts excusso sonat / tortus flagello; Oed. $90 torua Erinys sonuit, ecc. 

493. pars ... pars: l'anafora che bipartisce il verso descrive lo spa- 
zio su cui si diffonde la massa dei capelli-serpenti (/apsae ne suggeri- 
sce il movimento), cioé dietro e davanti la testa di Tisifone. L'immagi- 
ne è ben presente a Lucano, IX 630 sgg. illis e faucibus angues / 
stridula fuderunt uibratis sibila linguis, / femineae qui more comae per 
terga soluti / ipsa flagellabant gaudentis colla Medusae: / surgunt 
aduersa subrectae fronte colubrae / uipereumque fluit depexo crine ue- 
nenum (che combina il modello ovidiano con quello virgiliano). 

494. sibila dant: il sibilo (riprodotto fonosimbolicamente dall'insi- 
stito sigmatismo) é fenomeno topico nelle descrizioni dei serpenti 
(cfr. v. 589; III 38; XV 684 dedit ... sibila), in particolare di quelli del- 
le Furie (p. es. Alletto in Virgilio, Aen. VII 447 tot Erinys sibilat by- 
dris; Stazio, Siluae III 3, 26; Thome 1993, pp. 145-6). saniemque 
uomunt: quest'accezione di santes («bava velenosa»), che di solito in- 
dica un urnore purulento, sembra un'estensione da Virgilio, Aer. II 
221 perfusus sante uittas atroque ueneno (dove designa verosimilmen- 
te «Laocoon's own blood, poisoned by the serpents' venom», Austin, 
ad loc.); passerà a Silio, in un passo che chiaramente echeggia (anche) 
Ovidio: XII 8-10 euoluit serpens arcano membra cubili / et spondente 
die nouus emicat atque coruscum / fert caput et saniem sublatis fauci- 
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bus efflat (ma cfr. anche VI 678; Seneca, Medea 732; Plinio, Nat. Hist. 
XI 279). Sempre da Virgilio, Aen. III 632 saniem eructans (detto di 
Polifemo), sembra suggerito il nesso, senza paralleli, saniem uomere. 
ma l’immagine ricorda i serpenti che muovono all’attacco del piccolo 
Ercole in Teocrito, 24, 19 fagbv è’ éEérttvov idv. linguisque co- 
ruscant: la terza delle orribili manifestazioni (che tripartiscono il ver- 
so) dei setpenti di Tisifone, il lampeggiare minaccioso delle lingue, ri- 
chiama la descrizione virgiliana dei serpenti che attaccano Laocoonte: 
Aen. ll 211 sibila lambebant linguis uibrantibus ora. Ma rispetto a ut- 
bro, all'idea del movimento, che é quella originaria, corusco (mai al- 
trove in Ovidio) aggiunge quella della luce (per l'espressione cfr. Vir- 
gilio, Geor. IV 72 pinnisque coruscant, a proposito delle api). 
Evidente la ripresa di Valerio Flacco, III 457-8 angues ... linguis ra- 
puere coruscis. 

495-6. duos ... immisit: il gesto di Tisifone che getta un serpente 
nel seno di ognuna delle vittime è chiaramente ripreso da Virgilio, 
Aen. VII 346-7 (dove Alletto trasmette cosi la follia bacchica ad Ama- 
ta) huic dea caeruleis unum de crinibus anguem / conicit inque sinum 
praecordia ad intuma subdit (ma l'idea del doppio serpente ricorda 
anche quelli che la Furia fa drizzare sulla propria testa per terrorizza- 
re Turno: geminos erexit crinibus anguis, v. 450; anche pestifer ha un 
legame specifico con Aer. VII 570). Quel gesto presuppone però, co- 
me è stato mostrato di recente, un preciso rito di iniziazione dionisia- 
ca (i riferimenti in Clemente Alessandrino, Protr. II 16, 2; Arnobio, 
aduersus nationes V 21; Firmico Materno, de errore profanarum reli- 
gionum 10, 1) in quanto «prefigura una unione mistica con il dio, di 
cui il serpente è simbolo» (Bocciolini Palagi 2001, p. 574, che insiste 
anche sulle forti interferenze tra sfera furiale e sfera bacchica; pp. 
569-70 sulla centralità del serpente nella simbologia e liturgia dioni- 
siaca). E dunque evidente l'ironia di questa forzata iniziazione, ai 
danni della zia-nutrice, al culto del dio odiato dalla mandante Giuno- 
ne. Da notare che le due vittime delle Furie, Ino e Amata, sono acco- 
munate dal ruolo di saterterae (Amata lo è di Turno; e anche lei, se- 
condo una tradizione attestata da Servio, uccide due figli favorevoli 
alle nozze della sorella Lavinia con Enea: cfr. Horsfall 2000 a VII 51). 

497-8. pererrant ... animas: derivano dal modello virgiliano il mo- 
vimento dei serpenti sul corpo (ma sinus ha una precisa valenza ritua- 
le: Bocciolini Palagi 2001, p. 573) delle vittime, suggerito anche dal 
ritmo sinusoidale-ripetitivo (-oosque ... -eosque) prodotto dai due ra- 
ri aggettivi del v. 497; cosi come l'immagine del soffio (anima) veleno- 
so con cui essi trasmettono la follia: Aen. VII 349-53 ille inter uestis et 
leuia pectora lapsus / uoluitur attactu nullo, fallitque furentem / utpe- 
ream inspirans animam ... /... et membris lubricus errat (cfr. comun- 
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que totamque pererrat detto del veleno al v. 375). La riprenderà, po- 
tenziando l'aspetto fonico, Apuleio, Met. V 12, 3 pestes illae taeterri- 
maeque Furiae anbelantes uipereum uirus. Sull'insolito nesso graues 
animas (col sostantivo rimotivato etimologicamente) agisce certamen- 
te il virgiliano grauzter spirantibus bydris di Aen. VII 753, su cui cfr. 
Horsfall ad /oc.; cfr. anche Ovidio, Met. III 75-6 quique halitus exit / 
ore niger Stygio, uitiatas inficit auras. 

498-9. membris ... mens: la specificazione nec uulnera ... esplicita 
il virgiliano attactu nullo (Aen. VII 350: anche li la trasmissione del 
veleno avviene senza morso); mentre sembra derivata da Aen. VII 
355-6 (sensus atque ossibus ... animus) la distinzione fra effetti fisici e 
psichici (diros indica l'ambito delle Furie, o Dirae: Virgilio, Aen. IV 
473 e 610; sentire ictus detto dell’effetto del morso dei rettili in Plinio, 
Nat. Hist. XXIII 56). 

500-5. attulerat ... cicuta: al veleno trasmesso dal fiato dei serpenti 
si aggiunge la pozione (/iguidum uenenum sembra variazione del vir- 
giliano udum uenenum di Aen. VII 354) che Tisifone ha portato con 
sé dagli inferi, e che è una miscela di vari mostruosi ingredienti (tere- 
re, miscere, coquere sono verbi tecnici del linguaggio farmacologico; 
cfr. anche XIV 44): alcuni concreti e tradizionali, come la schiuma 
della bocca di Cerbero (di cui fa uso anche Medea a VII 408-9) e il 
veleno dell'Echidna («vipera», il mostro madre di Cerbero e dell'Idra 
di Lerna, nonché sorella di Medusa), mentre altri sono la materializ- 
zazione di concetti astratti negativi (il nesso pleonastico error uagus 
tornerà in Lucano, VII 546 e in Valerio Flacco, V 115; mentre caedis 
amor è attributo di Polifemo a XIII 768, poi in Stazio, Theb. II 612; 
VII 138; Silio Italico, V 229, 245, 427). L'elemento liquido che acco- 
glie e amalgama la polvere risultante (trita) è il sangue (fresco, come a 
indicarne la facile, perenne disponibilità: anche recens è tecnico nel 
linguaggio farmacologico); durante la cottura la miscela è rimestata 
(cfr. anche VII 279) con rami di cicuta, una pianta dalle ovvie connes- 
sioni con la morte (la specificazione sul verde: cfr. Columella, VII 5, 8 
e 9; Larg. 247, insiste, in linea con recens, sulla sua piena efficacia le- 
tale). 

506-7. pauent ... mouit: mentre Ino e Atamante sono presi dalla 
paura (il Pauor faceva parte del corteo di Tisifone: v. 485), Tisifone 
versa loro nel petto quel liquido, furiale uenenum (dove l'aggettivo ha 
valore causativo; ricalca furiale malum di Virgilio, Aen. VII 375), che 
ne raggiunge le profondità della psiche (evidente anche qui la ripresa 
da Virgilio, Aen. VII 347) scatenando la follia. uergit: è correzio- 
ne acuta (Graevius) del tràdito e banalizzante uertit, per l’uso del ver- 
bo in relazione a liquidi cfr. Lucrezio, V 1009-10 uenenum / uerge- 
bant, con Campbell 2003. 
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508-9. face ... ignes: il gesto di Tisifone (che agita una fiaccola con < 
insistito movimento rotatorio) ricorda quello con cui Alletto aveva 
trasmesso il furore di guerra a Turno in Aen. VII 456-7 (cfr. Horsfall 
sull'associazione fuoco-follia). consequitur: il verbo, che descrive 
l'«inseguire» il fuoco col fuoco, delinea graficamente l'immagine del 
cerchio formato dal gesto della Furia. Sulla figura del cerchio legata 
all’azione delle Furie si ricordi l'inno (che si suppone cantato in cer- 
chio attorno a lui: cfr. Sommerstein 1989, p. 135) con cui le Erinni 
«incatenano» (tpvov ... ègéopuov) Oreste in Eschilo, Eum. 306; più in 
generale, sulla sua connessione con le pratiche magiche, va ricordata 
anche la ruota (tuyE) di cui si servono le due donne incantatrici 
nell'omonimo idillio di Teocrito (2, 17 con Gow; J.J. Winkler, «The 
Constraints of Eros», in Magika Hiera, ed. by C.A. Faraone - D. Ob- 
bink, New York 1991, p. 241 nt. 84). Al senso più ovvio (la fiaccola 
agitata nell'aria dà più forza alla fiamma: cfr. Ovidio, Am. I 2, 11) 
sembra aggiungersene un altro sull'accrescersi del fuoco-furor che ha 
colpito le due vittime (per un'idea simile cfr. VI 708). 

§10-1. uictrix ... anguem: assolto il suo compito di agente provo- 
catore (chiara la ripresa del modello virgiliano, dove Alletto rende 
conto a Giunone del lavoro compiuto: Aen. VII 541-4 promissi dea 
facta potens ... Iunonem uictrix adfatur), Tisifone torna nell'Ade. 
L'accostamento quasi ossimorico inania magni, che combina insieme 
Ditis ... inania regna e Ditis magni di Aen. VI 269 e 541, rileva la sua 
smisuratezza e insieme l'inconsistenza delle sue ombre (cfr. la nota a 
439). Il gesto (come di una donna che si rilassa rientrando in casa) del 
togliersi il serpente-cintura al ritorno richiama quello da lei compiuto 
all'uscita, definendo cosi lo spazio testuale della sua azione (cfr. v. 
483 tortoque incingitur angue, sempre in clausola: su questa colloca- 
zione privilegiata di anguis nel libro cfr. la nota a 585). 

$12. Protinus ... furibundus: è la prima conseguenza dell'interven- 
to della Furia: furibundus, in preda un'allucinazione bacchica, Ata- 
mante uccide brutalmente il piccolo Learco. A inizio di verso e di pe- 
riodo protinus indica l'effetto immediato di una decisione (p. es. I 262 
protinus Aeolits) o di un'azione (I 474, 724; II 760; III 696; IV 252 
ecc.; ved. Bómer, a V 557); nel caso specifico, dell'azione di Tisifone 
su una delle vittime, Atamante (mentre la follia di Ino è successiva, 
forse in reazione al gesto infanticida di lui: vv. 519-20). ^ Aeolides: 
il patronimico richiama la volontà di Giunone (cfr. vv. 466-7) di acco- 
munare Atamante alla punizione subita dal fratello Sisifo, mentre 
l'assonanza con aula (suggerita da Virgilio, Aen. I 140-1 illa se tactet 
in aula / Aeolus, in riferimento peraltro a Eolo re dei venti; cfr. anche 
Ovidio, Her. 11, 65 media sedet Aeolus aula) insiste sullo spazio fisi- 
co-simbolico, la sala del palazzo reale di Eolo (cfr. v. 468 regia diues), 
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in cui essa si realizza (evidente, come spesso, la posizione iconica di 
media: p. es. 357; V 1; VI 72, 409, 453 ecc.; Kenney, a VII 62). 

§13-4. clamat ... leaena : la ripresa del grido di caccia con cui Aga- 
ve furente, dopo aver strappato la testa del figlio (creduto un cinghia- 
le: III 714), aveva apostrofato le sue compagne (III 728 clamat «to, 
comites, opus boc uictoria nostra est!») sottolinea il parallelismo dei 
destini di Penteo, vittima di Bacco, e di Atamante (che crede di esse- 
re non nell'az/a ma nelle siluae, e di vedere nei suoi figli due leonci- 
ni), punito dalla nemica del dio, Giunone (la quale quindi, come da 
programma, si vendica replicando la vendetta di Bacco, cioè l’uccisio- 
ne del figlio da parte di una madre, mediante un’analoga allucinazio- 
ne bacchica di tipo venatorio). È attivo tuttavia anche il modello di 
Amata, che simulando furore bacchico esorta le compagne a parteci- 
pare ai riti del dio: Virgilio, Aen. VII 400 sgg. clamat «io matres, ... 
soluite crinalis uittas, capite orgia mecum». 

516-7. parua ... bracchia tendentem: lo stesso gesto patetico, ma 
potenziato, in questa icona di affetti familiari, perché rivolto a un pa- 
dre incosciente, dei gemelli divini di Latona a VI 358-9 qui nostro 
bracchia tendunt / parua sinu; diverso invece l'effetto dei piccoli Sabi- 
ni in Fasti III 221-2 blando clamore nepotes / tendebant ad auos brac- 
chia parua suos. Sul possibile nesso «etimologico» fra bracchia e parua 
cfr. Barchiesi 2005, p. 266 nota a II 350-2. 

517-8. bis terque ... rotat: la morte violenta (dove rotat ridisegna la 
figura del cerchio) inflitta da Atamante al figlioletto Learco ha qualco- 
sa in comune con quella imposta da Ercole a Lica in quanto latore del- 
la tunica fatale (IX 216 sgg.): dicentem genibusque manus adbibere pa- 
rantem / corripit Alcides, et terque quaterque rotatum / mittit in 
Euboicas tormento fortius undas. Diversamente da terque quaterque 
(cfr. Kenney, ad loc.), bis terque non ha alle spalle una lunga tradizione 
epica, ma non è affatto «senza paralleli» (Bómer): cfr., dopo Cicerone, 
ad Quin. III 6, 6, p. es. Orazio, Epod. 5, 33; Ars 440; e, dopo Ovidio, 
Persio 2, 16; Lucano, V 519; Seneca, Thy. 702; Stazio, Siluae IV 2, 58; 
Ach. 1 773; Silio Italico, II 616; IV 118; Marziale, VI 64, 15; 66, 7 ecc. 

518. infantia: il termine enfatizza il pathos di questa uccisione bru- 
tale (una tecnica che ricorda quella di Polifemo: Od. IX 289-90; e 
ispirerà l'Hercules furens di Seneca, 1005-7 dextra precantem rapuit et 
circa furens / bis ter rotatum misit; ast illi caput / sonuit, cerebro tecta 
disperso madent) non solo grazie al gioco dei contrasti (con rigido, dis- 
cutit, ferox) ma anche riattivando il suo valore semantico, di ora («vol- 
to», ma anche «bocca») che «non parlano», perché Learco é troppo 
piccolo (in Fasti VI 494 Ino lo trae cunis), e non può quindi implora- 
re il padre. 

519. concita mater. per reazione all'atroce morte di Learco e per 
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sottrarre il fratello Melicerte alla folle caccia del padre (come Megara 
di fronte a Ercole in Seneca, Herc. fur. 1008-9), o per analogo effetto 
del veleno inoculato nei due sposi da Tisifone (il narratore lascia 
aperta la doppia possibilità, secondo una tecnica ricorrente: cfr. p. es. 
X 80-1; XIV 26-7; XV 324-5), Ino fugge in preda a un'eccitazione di 
tipo bacchico, ululando e con i capelli sciolti (manifestazioni tipiche 
del menadismo: cfr. anche Fasti VI 493-4 funestos ut erat laniata capil- 
los, / prosilit et cunis te, Melicerta, rapit e $13-4 complent ululatibus 
auras / thyiades, effusis per sua colla comis; Virgilio, Aen. VII 394-5 
uentis dant colla comasque; / ast aliae tremulis ululatibus aethera com- 
plent, con Horsfall). Tutto questo rientra, naturalmente, nella vendet- 
ta di Giunone e ne spiega il sarcasmo (v. 524). Analogo era stato il 
comportamento di Agave, sorella di Ino, nell’atto di slanciarsi contro 
il figlio Penteo (III 711 prima est insano concita cursu) e soprattutto lo 
sarà di Procne a VI 594-9 concita per siluas turba comitante suarum / 
terribilis Procne furiisque agitata doloris, / Bacche, tuas simulat: uenit 
ad stabula auia tandem / exululatque euboeque sonat portasque refrin- 
git / germanamque rapit raptaeque insignia Bacchi / induit. Fin dalla 
tragedia attica, le analogie fra Menadi e Furie, così come fra menadi- 
smo e follia, sono molto forti: ved. D. Hershkowitz, The Madness of 
Epic. Reading Insanity from Homer to Statius, Oxford 1998, p. 48 nt. 
196 (con bibliografia). 

$20. sparsum ... uenenum: da intendere cioè seu dolor boc fecit seu 
causa (fuit) sparsum uenenum (cfr. E.J. Kenney, «CR» XXVIII 1978, 
p. 252, che recupera una proposta di restauro di T. Faber ora accolta 
anche da Tarrant). 

522. Melicerta lacertis: il segmento anagrammatico (Melicerta la- 
certis) riscopre nel nome la presenza degli arti, le braccia, in cui Ino 
accoglie il piccolo Melicerta (anche in Fasti VI 497 Ino viene descrit- 
ta mentre abbraccia Melicerta insanis ... lacertis). La nudità dei lacer- 
ti, propriamente la parte fra spalla e gomito, sembra tratto spiccata- 
mente patetico: cfr. la funerea descrizione della Patria che appare a 
Cesare in Lucano, I 188-9 canos effundens uertice crines / caesarie la- 
cera nudisque ... lacertis; o quella dell'ombra di Ercole in pseudo-Se- 
neca, Herc. Oet. 1554-5 umbra nudatis uenies lacertis / languido uultu 
tenuique collo (mentre in Silio Italico, II 669 quel tratto viene attri- 
buito a una donna sconvolta paragonata ad Alletto). 

$23. euboe Bacche: quella che era stata l'invocazione di Amata, in 
preda ad analogo invasamento bacchico (Aen. VII 385 sgg. in siluas, 
simulato numine Bacchi ... euolat ... «euboe Bacche» fremens), suona 
tragicamente ironica ora sulla bocca della zia Ino, dando luogo all'ir- 
risione di Giunone (usum praestare è locuzione del linguaggio medi- 
co-didascalico: Celso, V 19, 1; 21, 1; Vitruvio, VII 12, 2; Manilio, V 
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503; Plinio, Nat. Hist. XXII 117; XXIV 65; Larg. 255 ecc.). Per il riso 
divino di fronte all'inferiorità degli umani cfr. II 429, 704; cfr. anche 
il semidivino Ercole a IX 66. sub nomine: per quest'uso tempora- 
le di sub cfr. OLD, s.u. 24 (Fasti YII 642 sub uerbum querulas impulit 
aura fores, Virgilio, Aen. V 394 ille sub baec (uerba); Livio, XXI 18, 
13 (2 XXIV 25, 7; XXIX 15, 4) sub banc uocem ecc.). 

$25-7. imminet ... aequor. questo paesaggio preromantico, con gli 
scogli protesi sul mare aperto, quasi a suggerire il destino che attende 
madre e figlio (lo stesso immineo è frequente a indicare un evento o 
una condizione appunto imminente: cfr. OLD, s.u. 6), è modellato 
(Hardie 1990, p. 226 nt. 14) sul porto naturale che, nel primo libro 
dell’ Eneide (vv. 162-6) offre riparo ai Troiani dopo la tempesta: Hinc 
atque binc uastae rupes geminique minantur / in caelum scopuli, quo- 
rum sub uertice late / aequora tuta silent; tum siluis scaena coruscis / de- 
super, borrentique atrum nemus imminet umbra. / Fronte sub aduersa 
scopulis pendentibus antrum («Di qua e di là minacciano il cielo vaste 
rupi, una coppia di scogli sotto il cui vertice tacciono ampie acque si- 
cure; sopra, uno sfondo di selve scintillanti, e in basso un oscuro bosco 
incombe con orrida ombra; di fronte, una grotta formata dagli scogli 
sporgenti»). Mentre in Virgilio i tratti selvaggi e violenti di quel pae- 
saggio facevano da contrasto con la protezione offerta dalla natura ai 
naufraghi, in Ovidio creano lo sfondo a una scena drammatica: in iz 
minet è insito un che di aggressivo (come lo scoglio infernale che in- 
combe in Virgilio, Aen. VI 602-3), che affiora anche dall'idea della re- 
sistenza (defendit) contro l'attacco delle acque. È dal virgiliano tuta 
(Aen. I 164) che Ovidio trae il paradosso dell'acqua del mare «protet- 
ta» da quella del cielo, cioé dalla pioggia (Bernbeck 1967, p. 35): quasi 
il simbolo dello spazio in cui le due prossime divinità marine potranno 
sottrarsi all'ira di Giunone. Vistose le analogie con lo scenario del (mi- 
nacciato) suicidio di Fillide in Her. 2, 131 sgg. Est sinus, adductos modi- 
ce falcatus in arcus; / ultima praerupta cornua mole rigent. / Hinc mibi 
supposttas inmittere corpus in undas / mens fuit (cfr. Barchiesi, ad loc.), 
il cui gesto è simile a quello di Ino (cfr. v. 545); e ancora un tentato sui- 
cidio, quello di Esaco (che come nel caso di Ino subirà una metamorfo- 
si per intervento divino), avviene con modalità analoghe, e da una rupe 
sporgente sul mare: dixit et e scopulo, quem rauca subederat unda, / de- 
cidit in pontum (XI 783-4; cfr. anche Dedalione a XI 339-41). 

528. uires insania fecerat: è un topos che la follia (naturalmente an- 
che quella erotica: cfr. p. es. VIII 143 faciente cupidine utres) infonda 
energie inconsuete (specie nel sesso ritenuto debole). 

530. onusque suum: un «peso» perché portato fra le braccia, e pri- 
vo di autonomia, ma il termine, assieme ad altri simili (come pondus, 
o sarcina: cfr. VI 224), in poesia può anche indicare il frutto della gra- 
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vidanza (cfr. McKeown 1998 a Am. II 13, 1 e 14, 14). recanduit 
unda: il segmento anagrammatico (recandutt unda), che produce un 
effetto di suono simile a quello di III 680 repandus in undas (cfr. già 
Virgilio, Aen. III 384-5 lentandus remus in unda / et... lustrandum 
nauibus aequor; Catullo, 11, 4 tunditur unda), crea un legame di senso 
tra «bianco» e «acqua», anticipando in qualche modo il nuovo nome 
di Ino (il più comune Leucothea, cioè «dea bianca»: cfr. F. Schirmer, 
in Roscher II 2, p. 2012, 11 sgg.; per la forma Leucothoe cfr. la nota a 
542). Su recandesco cfr. la nota a VII 78. 

531. Venus ... labores: Venere, nonna di Ino (in quanto madre di 
Armonia, cfr. III 132), invoca Nettuno (fratello di suo padre Giove, 
secondo la genealogia, attestata già in Omero, I/. V 371 e 421, che la 
fa nascere dalla sua unione con Dione), affinché accolga madre e fi- 
glioletto fra le divinità del suo regno. Nella versione attestata dal mi- 
tografo Igino (Fab. 2) l'apoteosi di Ino è merito (forse più natural- 
mente) del suo alumnus Bacco, e non prevede la mediazione di 
Venere; lo schema di Ovidio però, oltre a coinvolgere Nettuno, nella 
cui «giurisdizione» i nuovi dèi rientrano, può contare su collaudati 
precedenti epici (in particolare dell’Exeide: ved. Bernbeck 1967, p. 
36 sgg.; Hardie 1990, p. 234), marcando l'opposizione «politica» fra 
Venere e Giunone. L'insistenza sui rapporti di parentela é funzionale 
a un mito centrato sulla vendetta inflitta da Giunone a Ino matertera 
di Bacco. immeritae: registra certamente il giudizio di Venere, ma 
non è da escludere che lo stesso narratore lo faccia proprio: Ovidio 
infatti non si fa scrupolo di dar voce, come al v. 448, a perplessità o 
critiche esplicite sulla teodicea. 

$34-5. meorum tactari: il verbo andrà inteso in relazione ai corpi 
di madre e figlio sballottati dalle onde (come a Trist. I 2, 39 in im- 
menso iactari corpora ponto), forse già cadaveri (Met. XI 700; Lucano, 
VIII 699); ma è soprattutto parola tematica legata a un altro parente 
(meorum) di Venere vittima di Giunone saeua (cfr. v. 547), cioè suo 
figlio Enea (terris iactatus et alto / ui superum, saeuae memorem Iuno- 
nis ob tram, Aen. I 3-4), a cui proprio Nettuno era venuto in soccorso 
(Aen. I 131 sgg.). Sull'uso di zacto nell’ Eneide cfr. Hardie 1990, p. 234 
nt. $3. in Ionio immenso: la definizione dello spazio marino in cui 
sono sbattuti i due corpi (l'effetto combinato di iato, allitterazione e 
clausola spondiaca, che rallenta il ritmo, sembra dilatare quello spa- 
zio) andrà intesa come generica (Tebe, o Orcomeno, sono lontane dal 
mare, e in ogni caso il più vicino sarebbe quello del golfo di Corinto o 
dell'Eubea; ma Pausania, I 44, 7-8 individuava tale luogo nella rupe 
Moluride, sacra ai due déi, nel golfo di Megara; cfr. anche I 42, 7) e 
iperbolica, a fini patetici; proprio lo Ionio era stato del resto lo scena- 
rio delle peripezie di Enea (Aen. III 211 Ionio in magno). 
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536. aliqua ... est: Venere parla il linguaggio del potere divino: 
chiede l'aiuto di Nettuno, ma il richiamo ai propri legami con il mare 
vale come una rivendicazione di diritti (analogo appello ai propri di- 
ritti, nel comune regno con il figlio Cupido, a V 378-9 at tu pro socio, 
si qua est ea gratia, regno / iunge deam patruo). 

$36-7. concreta ... spuma: quella che fa nascere Venere-Afrodite 
dalla schiuma marina (prodotta dai genitali di Urano tagliati e gettati 
in mare: cfr. già Esiodo, Theog. 188 sgg.) è una genealogia ovviamen- 
te alternativa a quella che ne fa la figlia di Giove (v. 532), ma la dea è 
abile a sfruttare gli argomenti forniti dall’una e dall’altra (qui inoltre, 
in evidente contesto virgiliano, ricorda a Nettuno l’argomento che il 
dio stesso aveva riconosciuto in Aen. V 800-1). La stessa diffusa eti- 
mologia del nome greco Afrodite è richiamata anche in Ovidio, Fasti 
IV 61-2 sed Veneris mensem Graio sermone notatum / auguror; a spu- 
mis est dea dicta maris (con Fantham, ad loc.). 

539-42. adnutt ... dixit: al pronto assenso di Nettuno (adnuit oran- 
ti = Fasti III 337 è ancora segmento virgiliano, Aen. XI 797) fa segui- 
to il suo intervento sui due nuovi dèi: l'apoteosi implica l’eliminazio- 
ne dei loro tratti mortali (non specificati, come per Enea a XIV 602) e 
l’attribuzione di una mazestas uerenda (che incute cioè rispetto e ti- 
more; sul concetto politico di maiestas cfr. Galasso 1995, pp. 361-2; 
per il nesso, cfr. Lucano, III 429-30 e VII 680-1). L’analogia con il 
processo che subirà anche Ercole (sic ubi mortales Tirynthius exuit ar- 
tus, / parte sui meliore uiget, maiorque uideri / coepit et augusta fieri 
grauitate uerendus, IX 268 sgg.) induce a intendere maiestas anzitutto 
in senso fisico-etimologico (cfr. Maltby 1991, s.u.), come un «diven- 
tar grandi», assumendo cioè la statura super-umana che tradizional- 
mente si attribuisce alle divinità. Le si accompagna una nuova facies e 
un nuovo nome (i due elementi che vengono rilevati dopo la meta- 
morfosi: cfr. VI 674 e II 674-5 pariterque nouata est et uox et facies): 
saranno rispettivamente Leucothoe (la forma qui meglio attestata nei 
codici, diversa da quella dei Fasti, è garantita da Properzio, II 26, 10 e 
28, 20, dove il secondo componente [-thoe], frequente nei nomi di 
Nereidi, esprimerebbe l'idea del movimento veloce delle onde mari- 
ne: cfr. Rothstein, a II 26, 10) e Palaemon, due divinità marine protet- 
trici dei naviganti (cfr. Pease, a Cicerone, Nat. deor. III 39), che in la- 
tino saranno note come (Mater) Matuta e Portunus (cfr. Fasti VI 545 
sgg. Leucothea Grats, Matuta uocabere nostris; / in portus nato tus erit 
omne tuo, / quem nos Portunum, sua lingua Palaemona dicet). 

543-62. Sidoniae ... Ismenides: segue la metamorfosi, non nota da 
altre fonti, delle compagne fedeli di Ino (come per le Eliadi, sorelle di 
Fetonte, a II 340 sgg.; e per le sorelle di Meleagro a VIII 546 sgg.; cfr. 
anche le baccanti dopo la morte di Orfeo, a XI 67 sgg.), mutate alcu- 
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ne în pietra e altre in uccelli. Le donne, seguendo le tracce di Ino, ar- 
rivano allo scoglio, e convinte che si sia suicidata si abbandonano alle 
consuete manifestazioni di lutto. 

543. Sidoniae: l'epiteto, che designa per metonimia le donne teba- 
ne (dalla città di Sidone, in Fenicia, da dove il fondatore di Tebe, 
Cadmo, era venuto: cfr. III 129 e IV 572), prepara lo spostamento 
della scena su Cadmo (cfr. anche v. 545 Cadmezda) per la conclusione 
dell’intero ciclo tebano. 

545-6. Cadmeida ... deplanxere domum: il pianto sulla casa di 
Cadmo ricorda il modo in cui era stata descritta la morte dei giovani 
Sparti, che evoca il lamento funebre (sanguineam tepido plangebat 
pectore matrem, III 125 con la nota ad loc.); ma allinea anche la rea- 
zione dei personaggi al commento-anticipazione del narratore a III 
131-7 (Tsitsiou-Chelidoni 1999, pp. 297-8). 

547-8. parum iustae ... deae: il dolore per la morte della persona 
cara provoca il biasimo per la divinità che l’ha spietatamente provo- 
cata (come nel caso di Atteone, III 253-5 aliis uiolentior aequo / uisa 
dea est, alii laudant dignamque seuera / uirginitate uocant; sulle criti- 
che alla giustizia divina nel poema è importante soprattutto Feeney 
1991, p. 200 sgg.; altra bibliografia in G. Rosati, «MD» XLVI 2001, 
pp. 50-1). La saeuitia attribuita a Giunone richiama un tratto tipico 
della dea in Virgilio (Aer. I 4; II 612; VII 287 e 592), che aveva susci- 
tato l'imbarazzo degli interpreti antichi (cfr. Servio, ad Aen. I 4). 

548-50. conutcia ... secuta est: insofferente delle critiche (la «for- 
mula d'impazienza» virgiliana zon tulit: Aen. II 407; VIII 256; IX 
622; XII 371, che prelude alla reazione di un personaggio eroico, se- 
gnala l'imminente vendetta della dea; cfr. anche Mer. VI 134) e del 
mancato rispetto delle gerarchie di potere, Giunone rivendica la sua 
saeuitia dandone duratura dimostrazione proprio mediante le compa- 
gne di Ino (saeuttiae monimenta evoca il virgiliano saeur monimenta 
doloris di Aen. XII 945; cfr. anche sopra v. 161, detto di Enea che ve- 
de indosso a Turno il balteo di Pallante). La loro metamorfosi in sta- 
tue (come nel libro successivo quella dei compagni di Fineo, anticipa- 
ta dalla minaccia di Perseo: mansura dabo monimenta per aeuum, V 
227) conferisce a monimenta un senso anche fisico, di monumenti ar- 
tistici (cfr. Hardie 2002b, pp. 178-9), confermato dal linguaggio ec- 
frastico della metamorfosi. res dicta secuta est: rileva l'immedia- 
tezza, senza ripensamenti, della punizione (e insieme la potenza 
divina, che fa seguire alle parole i fatti: cfr. III 527 dicta fides sequitur, 
e Tosi 1991, p. 435). 

551. Praecipue ... pia: la duplice metamorfosi delle donne è de- 
scritta in maniera marcatamente asimmetrica: ampia e articolata (die- 
ci versi, con illustrazione di quattro casi particolari) quella in statue, 
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come si conviene a una Éxqoaoisc; sintetica e brevissima (due versi) 
quella in uccelli. Non si vede comunque la ragione delle due diverse e 
anzi opposte metamorfosi fra le donne, alcune destinate alla rigidità 
della pietra, altre alla leggerezza dei volatili. Il fatto che proprio la 
pietas diventi il primo bersaglio dell'ira di Giunone ricorda ai lettori 
l'atteggiamento della dea nei confronti del protagonista dell’ Eneide: 
cfr. Fabre-Serris 1995, p. 86. 

553. adfixa cobaestt: la condanna a restare attaccata come fredda 
pietra a uno scoglio sembra crudelmente frustrare la generosa volontà 
della donna di restare unita alla sua regina. 

554. solito ... plangore: qui è l’ostinato abbandono al lutto (cfr. de- 
planxere, v. 546) che sembra esser punito da Giunone. L’irrigidimento 
di un gesto nella forma definitiva della metamorfosi (suggerito al v. 560 
dalla specularità di quo ... ¿llo agli estremi del verso) è stilisticamente 
affidato alla ripetizione (temptat ... temptatos, come poi manus ... in 
... undas ... manus in ... undas e ancora crinem ... crine), che sottolinea 
la corrispondenza fra realtà vivente e sua riproduzione in statua. Il les- 
sico della rigidità (adfixa cobaeszt, riguisse, saxea, duratos, baesit) illu- 
stra la pietrificazione in statue delle compagne di Ino, che anticipa 
quella dei compagni di Fineo, con cui mostra vistose analogie (cfr. in 
boc haesit signum de marmore gestu, V 183); uideres, al v. 559, è tratto 
tipico (cfr. Wheeler 1999, p. 152) di questo stile quasi-ecfrastico. 

$61. uolucres: questa seconda metamorfosi sembra piuttosto 
l'eziologia (come segnala il topico nunc quoque) di una specie di uc- 
celli che stazionano in quel tratto di mare, sorvolandolo, fino a sfio- 
rarlo con le ali, come per stare vicini a Ino che li é scomparsa. Non é 
chiaro di che specie si tratti. Secondo Haupt - Ehwald Ismenides, 
cioé «tebane» (cfr. la nota a 31-2), sarebbe il loro nome di uccelli, ma 
di questo nome non c’è traccia altrove; pare ovvio, tuttavia, che deb- 
ba esistere una connessione fra la loro attitudine in vita e il loro com- 
portamento come uccelli. L'immagine omerica (Od. V 337) di Ino- 
Leucotea che soccorre Ulisse naufrago emergendo dal mare «come 
una folaga (aidvia)» ha fatto pensare (Eitrem) a questo tipo di uccel- 
lo, e un ulteriore indizio a favore di questa ipotesi potrebbe venire, 
sempre che non si trattí di reminiscenza letteraria, da un dizionario di 
metamorfosi su papiro recentemente scoperto che identifica nelle fo- 
laghe le compagne di Ino (cfr. Forbes Irving 1990, p. 243). 


563-603. La metamorfosi di Cadmo e Armonia. Dopo l'ennesimo lut- 
to, Cadmo, insieme alla moglie, abbandona la sua Tebe e muovendo 
verso nord-ovest raggiunge l’Illiria. Il suo esilio in questa regione 
(presso gli Enchelei, «Anguille», un nome che una dubbia etimologia 
collegava con £xic, «vipera»: cfr. anche Lucano, III 189), accompa- 


318 COMMENTO 


gnato da imprese e successi militari, prima della metamorfosi in ser- 
pente e di un destino definitivo nei Campi Elisi, è attestato in Apollo- 
doro, III 5, 4 [39] e confermato da varie testimonianze locali; mentre 
non vi accenna espressamente la profezia (ma il testo è viziato da la- 
cuna) contenuta nel finale delle Baccanti di Euripide (v. 1333 sgg., 
con Dodds, ad /oc.), che parla però di lui come futuro capo di una 
«schiera di barbari». 

Non sappiamo se la metamorfosi di Cadmo (e Armonia) in serpen- 
te — un soggetto che, secondo Orazio, Ars 187, non era estraneo alle 
scene tragiche — fosse stata descritta da Euripide in un presunto Cad- 
mos (ma dubbi radicali sussistono sia sull'eventuale unico frammento, 
sia sulla stessa tragedia: cfr. TGF V 475 ela nota a III 1-137; per gli ac- 
cenni successivi, e la connessione con l’Illiria, cfr. Forbes Irving 1990, 
pp. 310-1. Molto discussa l'interpretazione storico-culturale di questa 
metamorfosi (bibliografia e discussione ancora in Forbes Irving 1990, 
pp. 311-2); quanto alla sua funzione, sembra l'esito finale di un destino 
di sciagure superiori alla capacità di sopportazione umana (come nei 
casi di Niobe o di Ecuba). 

Notevole la descrizione che della metamorfosi danno le Imagines 
di Filostrato (I 18, 4), dove i due vecchi sposi, mentre assistono allo 
sbranamento di Penteo, sono colti nel mezzo della loro trasformazio- 
ne: «Essi sono già diventati serpenti dalle cosce in giù, e sono già rico- 
perti di squame. I loro piedi sono scomparsi, scomparsi i glutei, e la 
loro metamorfosi procede verso l'alto. Sono spaventati e si abbraccia- 
no, come a trattenere ciò che resta del corpo, che questo almeno non 
li abbandoni». Il passo attesterebbe l’esistenza di una tradizione che 
insiste sulla metamorfosi dei due «colta a metà», nel momento stesso 
in cui si realizza, e drammatizzata attraverso le reazioni psicologiche 
dei protagonisti che la descrivono; tale tradizione sembra confermata 
dal frammento attribuito a Euripide (TGF V 930): «ahimè, metà del 
mio corpo sta diventando di serpente. Abbraccia, o figlio, ciò che re- 
sta di tuo padre». Anziché al fantomatico Cadmos, esso va assegnato 
piuttosto a un dramma satiresco (il tono quindi sarà burlesco), ma at- 
testa comunque la notorietà di quella situazione-tipo (con ogni pro- 
babilità risalente al modello euripideo: Hollis 1970, p. XVI), alla quale 
potrebbe rinviare anche il riferimento di Orazio. La spettacolare me- 
tamorfosi in serpente, rappresentata in diretta di fronte a qualcuno 
che la commenta, farà da modello a un famoso episodio dantesco, nel 
canto 25 dell’Inferno (Taccia di Cadmo e d’ Aretusa Ovidio). 


563. Nescit Agenorides: Cadmo lascia Tebe, che gli appare una ter- 
ra maledetta. La sua storia era iniziata con un esilio (III 4-5) e con un 
secondo esilio, dalla città che egli stesso ha fondato, si conclude (l’insi- 


LIBRO IV, 563-569 319 


stito linguaggio virgiliano per l'esule perseguitato da Giunone ne fa ov- 
viamente una «figura» di Enea). Si sente sconfitto (ictus), e non lo 
consola nemmeno l'assunzione fra gli dèi di Ino e Palemone (nescit se- 
gnala come, diversamente dal lettore che controlla l’intero scenario, i 
protagonisti ne hanno una conoscenza settoriale e limitata: simile XII 
1-2 Nescius adsumptis Priamus pater Aesacon alis / utuere lugebat). 

Agenorides: il patronimico (anche al v. 772, già a III 8, 81, 90, sem- 
pre in identica sede) ha qui una chiara funzione narrativa (in generale 
cfr. Tsitsiou-Chelidoni 1999, pp. 287-8): richiama l'ordine di Agenore 
(dettato da un’altra «ignoranza» sulla sorte di sua figlia, Europa: igna- 
rus, III 3 sgg.) che, condannando di fatto il figlio Cadmo all’ esilio e alla 
ricerca di una nuova sede, aveva causato la nascita di Tebe. Il nesso fra 
i due momenti è reso esplicito dai vv. 564-5 che insistono sulla serie di 
lutti e sciagure vissute da Cadmo (cfr. Stazio, Theb. I 7 sulla longa ... 
series delle sventure tebane), narrate nei libri III e IV: le morti violente 
di figlie (Semele, III 256 sgg., e, come egli crede, anche Ino) e nipoti 
(Atteone, III 138 sgg.; Penteo, III 513 sgg.; Learco, IV 516 sgg., e lo 
stesso Melicerte), nonché gli accessi di follia (su Atamante e Ino, ma 
anche il furore bacchico che colpisce Agave e Autonoe), così come i 
prodigi (ostenta) che hanno segnato la sua vita. Il termine ostentum (al 
v. 565) non sembra avere accezione necessariamente negativa (cfr. Bó- 
mer; TA/L IX 2, col. 1134, 50 sgg.), ma insiste, insieme a widerat, sulle 
esperienze «visive» di Cadmo (il drago; la misteriosa profezia sulla me- 
tamorfosi: III 96 sgg. spectas ... spectabere; l'apparizione di Minerva e 
la spettacolare nascita, illustrata dalla similitudine teatrale, dei soldati 
armati: III 101 sgg. adparutt ... ostendere ... patent), che egli vede lega- 
te al territorio di Tebe (566). 

567. longis ... erroribus actus: l'espressione (riferita a Enea a XV 
771, e a un Demofoonte modellato su Enea in Her. 2, 107; cfr. poi 
Tristia IV 10, 109) ha una vistosa matrice virgiliana (Aen. VI 532 pe- 
lagi ... uenis erroribus actus?), e insiste sull'idea dell’esilio (cfr. anche 
profuga e III 6-7 orbe pererrato ... profugus). 

569-70. retractant ... releguntque: i due vecchi stanchi e sfiduciati 
ripercorrono le sciagure sofferte, e Cadmo avanza l'ipotesi che la cau- 
sa di esse fosse nel serpente, forse sacro, da lui ucciso all’arrivo sul 
suolo della futura Beozia (III 28 sgg.). Probabilmente agisce il ricor- 
do della misteriosa profezia che gli viene formulata subito dopo l’uc- 
cisione di quel serpente (III 95 sgg.); anche l'attuale senso di sconfitta 
(uictus, v. 565) è da mettere in relazione con l'illusoria impressione di 
vittoria di allora (spatium uictor uicti considerat hostis, III 95). Rievo- 
cazione e commento degli eventi fungono spesso nel poema da conte- 
sto, e premessa, di ulteriori eventi o di una metamorfosi (particolar- 
mente simile il caso di Filemone e Bauci: annis aeuoque soluti / ante 
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gradus sacros cum starent forte locique / narrarent casus, frondere Phi- 
lemona Baucis, / Baucida conspexit sentor frondere Philemon, «sfiniti 
dagli anni e dalla vecchiaia, mentre stavano per caso davanti alla sacra 
gradinata e rinarravano le vicende del luogo, Baucide vide Filemone 
coprirsi di fronde, il vecchio Filemone vide coprirsi di fronde Bauci- 
de», VIII 712-5). I due verbi sono comuni in ambito critico-letterario 
(cfr. in OLD rispettivamente retracto, 6 e relego, 3): la didascalia fa 
dei personaggi una sorta di modello per il lettore, invitato evidente- 
mente alla stessa operazione. 

573. utpereos ... dentes: è l'altro evento miracoloso (noua) di quel- 
la vicenda nella quale Cadmo cerca la causa dei suoi mali (per l'imma- 
gine agricola cfr. VII 122-3 uipereos dentes et aratos spargit in agros. / 
semina mollit humus). 

574. tam certa: rileva l’inesorabilità dell’ira divina (cfr. Her. 18, 38 
certa ... mente) e insieme l'infallibilità dei suoi colpi (certa ... uulnera, 
I 458 e Bómer, ad loc.). 

575-6. serpens ... serpens: la vistosa ripetizione nei due versi conti- 
gui suggerisce l'idea del detto-fatto (ma anche la profezia di III 97-8 
era calata in un verso perfettamente speculare: quid, Agenore nate, pe- 
remptum / serpentem spectas? et tu spectabere serpens). Cadmo non é 
certo della sua colpa; la sua preghiera sembra voler risolvere i suoi 
dubbi ma, eventualmente, liberarlo anche da una condizione ormai in- 
sopportabile (che in qualche modo anticipa quella del tebano Edipo). 

$76. in longam ... aluum: il tratto fisico del serpente che viene col- 
to è l'estensione del ventre (l'immagine da Virgilio, Geor. III 427 at- 
que notis longam maculosus grandibus aluum): la metamorfosi comin- 
cia quindi anzitutto con un allungarsi del corpo (in con accusativo 
indica l'esito della trasformazione: cfr. Bómer, a IV 231). 

577-80. duratae ... crura: la metamorfosi (descritta come progressi- 
vamente percepita da Cadmo nel suo avanzare, sul modello greco se- 
gnalato sopra) prosegue con l'indurirsi della pelle in squame (cfr. III 
675 squamamque cutis durata trabebat) e il formarsi di chiazze azzurre 
sul nero (è un topos: cfr. la nota a 454) del corpo (caeruleus, qui detto 
delle macchie che risaltano sul nero, a III 38 era il colore del serpente di 
Marte, e poi atrae ... pellis a III 63-4; è probabile anche qui l'influsso di 
Virgilio, Aen. V 87 caeruleae cui terga notae); le gambe si riuniscono as- 
sottigliandosi in un'unica punta e il corpo cade a terra, perdendo cioè, 
simbolicamente, la posizione eretta che è propria degli umani (cfr. I 84- 
6, con Barchiesi 2005, p. 165) e regredendo alla condizione ferina (fino 
a nascondersi, lui fondatore di una città, nel folto dei boschi). 

583-5. accede ... anguis: per la descrizione in diretta della meta- 
morfosi in serpente da parte di chi la subisce cfr. la nota a 563-603. 
L'invito, patetico, a uno scambio affettivo prima che la metamorfosi 
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lo renda impossibile (un'urgenza sottolineata dalla triplice anafora 
del dum) ricorre anche nella storia di Driope a IX 385 sgg. e£ quo- 
niam mibi fas ad uos incumbere non est, / erigite buc artus, et ad oscula 
nostra uenite, / dum tangi possum, paruumque attollite natum! («e 
poiché a me non é consentito chinarmi fino a voi, drizzatevi voi fin 
quassù e venite a ricevere i miei baci, finché toccarmi è possibile e 
sollevate il mio figlioletto»). 

585. anguis: è l'ultima parola sulla bocca di Cadmo, così come lo 
sarà di Armonia al v. 594, e rileva, quindi, la loro affinità e il loro co- 
mune destino; ma è anche l'ultima parola del libro (al v. 803), mentre 
dracones è l'ultima parola dell'intero ciclo tebano, quella su cui al v. 
603 si chiude simbolicamente questa storia di «fondazione fallita» 
che dall'uccisione del serpente di Marte (III 31 sgg.) aveva avuto ini- 
zio (sull'importanza dell’ szzagery del serpente in questo e nel libro 
precedente cfr. la nota a 615-20). Questo «ritorno al serpente» invita 
forse a intendere anche la richiesta di Armonia ai vv. $93-4 cur non / 
me quoque, caelestes, in eandem uertitis anguem? in senso più lettera- 
le di quanto si faccia di solito (cfr. Bómer, ad /oc.: «Ungenauigkeit 
oder Brachylogie ... statt etwa in anguem parem»). Oltre al sibilo che 
emette, il serpente crzstatus (v. 599) in cui si trasforma Cadmo richia- 
ma quello cristis praesignis di III 32 (cfr. anche la nota a 577-80). 

$87-90. uerba ... uocem: splendida l’ellissi del verbo di «dire» (ef- 
fetto vanificato dalla lezione banalizzante loquenti, accolta da quasi 
tutti gli editori), che mima la frustrazione della volontà espressiva di 
Cadmo (simile la situazione di Ciane a V 466-7 et os et lingua uolenti 
/ dicere non aderant), il quale invece di parlare sibilat: il passaggio 
dalla voce, cioè dal suono articolato e dotato di senso, al puro sibilo 
(come si era manifestato il serpente di Cadmo a III 38 horrendaque si- 
bila misit; cfr. anche la nota a 494) completa la regressione dalla natu- 
ra umana a quella animale. 

$91. exue: il verbo è tipico per designare la deposizione della pelle 
dei serpenti (Ars III 77 anguibus exuttur tenui cum pelle uetustas; Lu- 
crezio, IV 60-1 serpens / exuit ... uestem; Bomer, a VII 236-7), ma 
l'oggetto fe insiste sull'identità di Cadmo con l’animale: «spogliarsi 
del mostro» é quindi liberarsi dalla condizione ferina. 

593. dum loquor: rileva, come spesso in Ovidio (cfr. p. es. X 679, e 
Rosati 2002, pp. 284-5) la sfasatura fra tempo narrato e tempo della 
narrazione. 

$94. me quoque ... anguem: per la iuncta metamorphosis (una va- 
riante, nel poema in cui la morte è generalmente sostituita dalla meta- 
morfosi, della topica zuncta mors degli innamorati), cfr. anche le cop- 
pie di Filemone e Bauci, VIII 712-20 (mutua ... simul, simul), e di 
Ceice e Alcione a XI 741-50 (ambo ... isdem ... tunctim). 
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595-7. lambebat ... petebat: le manifestazioni di affetto indicano 
che il rapporto coniugale prosegue nella nuova forma, così come j 
due conservano memoria di quid prius fuerint nella loro vita umana 
(v. 603), ma il movimento del serpente-Cadmo verso i sinus della spo- 
sa ricorda in modo inquietante l’intervento di Alletto su Ino e Ata- 
mante ai vv. 495-8. 

598. aderant comites: la precisazione che ci sono dei compagni che 
vedono la metamorfosi di Cadmo (come del resto aveva specificato la 
profezia di III 98 spectabere serpens) sembra voler contravvenire al no- 
to precetto oraziano (Ars 187) che interdice la messa in scena, con al. 
cune altre, della metamorfosi di Cadmo: Barchiesi 1994, p. 305 nt. 26. 


604-V 249. Perseo. Inizia qui il ciclo di Perseo, uno degli eroi più an- 
tichi e famosi fin da Omero ed Esiodo, che comprenderà anche 
un’ampia sezione del libro successivo. Come Bacco, anche Perseo è 
frutto dell'amore di Giove per una donna mortale, Danae, e anche lui 
dovrà affrontare la resistenza al riconoscimento della sua origine divi- 
na. Le principali imprese che lo vedono protagonista sono la decapi- 
tazione della Medusa (con cui è associato fin dal VII secolo a.C.) e la 
liberazione di Andromeda; a queste si aggiunge qui lo scontro con 
Atlante (IV 621-62), con Fineo (fratello del padre di Andromeda e 
pretendente alla mano della ragazza) e i suoi sostenitori (V 1-235), e 
infine la vendetta sullo zio Preto e sul re Polidette (V 236-49). Tutte 
queste vicende erano in realtà fra loro collegate: la conquista della te- 
sta di Medusa era stata infatti imposta a Perseo da Polidette, che con- 
tava di sbarazzarsi di lui per non avere ostacoli nella conquista di Da- 
nae (cfr. la nota a 615-20); una volta ottenuta quell'arma irresistibile, 
grazie all'aiuto di Mercurio e Minerva, Perseo se ne era servito per 
superare tutte le altre prove. 

La struttura generale di questo ciclo narrativo é particolarmente 
sofisticata: l'impresa della decapitazione della Medusa, che era preli- 
minare alle altre e le rendeva possibili, qui viene rinviata per esser 
narrata retrospettivamente dallo stesso Perseo durante il banchetto 
nuziale (vv. 765-86). A questa storia fa da appendice (vv. 790-803) 
quella di Medusa e l'eziologia della sua testa anguicrinita, che attra- 
verso la spietata punizione di Minerva introduce, in chiusura di libro, 
la figura della dea che ha proprio in Medusa il simbolo del suo potere 
e che dopo Perseo (cui è in vario modo legata: cfr. le note a 753-6 e a 
783) occuperà la scena nella seconda parte del libro quinto e nella 
prima del sesto. La successione delle imprese di Perseo comincia qui 
con la storia di ospitalità negata da parte di Atlante, che porta alla sua 
metamorfosi mediante la testa di Medusa, e prosegue con la liberazio- 
ne di Andromeda (vv. 668-764), una storia d'amore (tematicamente 
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in linea quindi con quelle che occupano la prima parte del libro) da 
cui Ovidio esclude il ricorso all'arma prodigiosa (che invece in altre 
versioni è lo strumento decisivo per la vittoria di Perseo: cfr. la nota a 
663-739). Quell'arma, col suo potere pietrificante, tornerà ad avere 
un ruolo principale nella breve storia dell’eziologia del corallo (vv 
740-52) e soprattutto, nel libro successivo, nella lunga battaglia con- 
tro Fineo, quando solo grazie a essa Perseo potrà avere la meglio sui 
suoi nemici trasformandoli in una galleria di statue. Sarà proprio il 
potere assoluto di quello strumento di morte ad aver probabilmente 
suggerito un rovesciamento nella struttura cronologica delle varie im- 
prese di Perseo, che se viste come esito dell'arma «totale» potevano 
apparire una sequela di troppo facili trionfi. Ma anche il carattere 
spiccatamente epico della sezione avrà forse indotto Ovidio ad adot- 
tare la struttura che affida alla narrazione analettica del protagonista 
il racconto degli eventi passati. 

Ovidio elide qui, come universalmente nota, la storia della nascita 
di Perseo dalla pioggia d’oro di Giove su Danae e quella dell’abban- 
dono in una cassa in mezzo al mare (cfr. la nota a 609-11), e concede 
relativamente poco spazio anche all'impresa principale di Perseo, la 
spedizione presso le Gorgoni e la decapitazione di Medusa: un rilievo 
maggiore viene dato invece alla storia di Medusa (vv. 793-803), alla 
metamorfosi di Atlante (vv. 621-62) e soprattutto alla liberazione di 
Andromeda (vv. 668-764), prima della lunga aristia contro Fineo e i 
suoi nel libro successivo (V 1-235). 

La figura di Perseo, eroe semidivino, mostra strette somiglianze 
con quella del dio Mercurio (che è anche suo fratello, essendo nato 
da Giove e Maia, figlia di Atlante). Come lui, che è il messaggero divi- 
no, si muove rapidamente volando grazie ai talaria (cfr. Barchiesi 
2005, p. 299 nota a II 736), i calzari alati; e come lui impugna un'ar- 
ma particolare, la Parpe, la tipica spada a falcetto (cfr. la nota a 720), 
con cui anche lui decapita un «mostro dello sguardo» (rispettivamen- 
te Argo e Medusa); come lui, che con la sua bacchetta «gli occhi degli 
uomini affascina» (Omero, I}. XXIV 343 = Od. V 47), anche Perseo 
si serve di uno strumento, la testa di Medusa (il Gorgoneton), la cui 
vista paralizza e pietrifica. Agilità, astuzia e destrezza sono doti pro- 
verbialmente tipiche di Mercurio, ma dimostra ampiamente di posse- 
derle anche Perseo («campione dell'inganno» viene detto in Nonno, 
XXV 62, in una sezione che si sofferma sulla dubbia moralità 
dell'eroe). Il testo insiste in vario modo sui tratti divini di Perseo, che 
ha nel cielo il suo spazio specifico (si muove solo volando, e un cata- 
sterismo coronerà il suo destino: cfr. p. es. Manilio, I 358-60 e II 28, 
con Feraboli — Flores — Scarcia 1996), e sulle analogie con Mercurio; 
p. es. come Mercurio planando su Atene vede Erse e di colpo se ne 
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innamora (II 721 sgg.), cosi Perseo fa con Andromeda (IV 668 sgg.). 
E come Mercurio aveva trasformato in pietra i suoi nemici, prima 
Batto (II 705-6) e poi Aglauro (II 819-32), anche Perseo pietrificherà 
prima Atlante e poi Fineo coi suoi sostenitori. 

Di origine semidivina (nato da un dio e da una donna mortale), 
Perseo è un eroe arcaico (è un soggetto fra i più antichi dell’arte greca: 
Jones Roccos 1994, p. 345), che con l’aiuto degli dèi combatte contro 
mostri primordiali legati al mondo marino (dall'acqua, secondo una 
diffusa teoria risalente ad Anassimandro, sarebbero nati i primi anima- 
li) come il xîjtog e la stessa Medusa (cfr. la nota a 743). Davvero quindi 
«a Herculean hero» (Keith 2002, p. 240; e già Keith 1999, pp. 221-2), 
che replica in qualche modo lo scontro di Apollo contro Pitone e di 
Cadmo contro il serpente (Fontenrose 1959, cap. XI); ed è il primo 
eroe nel poema ad avere un suo ciclo narrativo (come poi Teseo, Erco- 
le, Achille), che sposta anche il fuoco del racconto dalla Tebe di Bacco 
ad Argo. È probabilmente anche l’età ancora «giovane» del mondo, in 
cui la rete delle parentele è ancora limitata, a spiegare l’uso, in questa 
«Perseide», di svariati patronimici dell'eroe (Abantiades v. 673, V 138, 
236; Lyncides v. 767, V 99, 185, Inachides v. 720, Agenorides v. 772), 
che ne tracciano legami genealogici non sempre immediatamente per- 
spicui. Primo eroe epico del poema, da un lato Perseo viene caratteriz- 
zato con tratti addirittura iper-epici (cfr. p. es. le note a 663-739, 663- 
65, 680, ecc.), ma dall'altro incarna un tipo di eroismo che appare 
diverso da quello epico tradizionale, fondato sulla forza fisica, e risulta 
invece più complesso e vario, più odissiaco e tipico di un mondo già ci- 
vilizzato (cfr. Barkan 1986, p. 52; Segal 1991, p. 50 sgg.; lo conferma 
anche la tradizione che critica apertamente questi tratti del personag- 
gio: cfr. le note a 769-71, 776 e 787). Un poema epico greco, d'età ar- 
caica, su Perseo è stato ipotizzato come modello da F. della Corte, «Il 
Perseo ovidiano», in Ovidiana, ed. N.I. Herescu, Paris 1958, pp. 257- 
64. Sulla tecnica narrativa dell'episodio cfr. Mack 1988, pp. 121-7; 
B.R. Nagle, Erotic Pursuit and Narrative Seduction in Ovid's Meta- 
morphoses, «Ramus» XVII 1988, pp. 45-6; Ead., Ovid's «reticent» be- 
roes, «Helios» XV 1988, pp. 24-5. 


604-6. Sed tamen ... templis: i versi chiudono il ciclo tebano ri- 
chiamando la trionfale affermazione di Bacco in Grecia come nella 
lontana India e fungono da passaggio alla storia successiva, che avrà 
come protagonista Perseo e come scenario non più Tebe ma Argo. 
Perseo é introdotto attraverso il nonno Ácrisio, ostinato negatore del- 
la discendenza di Bacco da Giove (per solus Abantiades cfr. solae 
Minyeides di v. 32, con la nota a 32-3). In realtà Acrisio era stato già 
per Penteo un modello di resistenza da emulare (III 5 59-60), in quan- 
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to avrebbe misconosciuto il uanum numen di Bacco impedendogli 
l'ingresso in Argo (qui moenibus arceat urbis / Argolicae di IV 608-9 è 
variazione di Argolicas uenienti claudere portas di III 560): un segnale 
di sincronismo fra la storia delle due città che preannuncia appunto il 
passaggio dai discendenti di Cadmo a quelli di Belo (Cole 2004, p. 
375). Il tema del conflitto fra dèi, o semidei, e umani (che si rifiutano 
di riconoscerne l’origine divina) continua quindi a fare da filo con- 
duttore, e si estenderà anche ai due libri successivi. Secondo uno 
schema ricorrente, l'empietà del singolo (solitamente, come qui, un 
potente, come rilevano il patronimico e l’ampia perifrasi) contrasta 
con la religiosità popolare (cfr. la nota a 1; cfr. anche VI 162 sgg.): so- 
no i mortali che in qualche modo spiccano sulla massa (per prestigio 
sociale, o capacità artistiche o di altro tipo) a entrare in un conflitto di 
potere con gli dèi, e a subirne poi la spietata punizione-umiliazione. 

609-11. genus ... auro: la ripetizione di Iouis al v. 610 rileva il nes- 
so (che innesta narrativamente la storia di Perseo su quella di Bacco) 
fra le due situazioni, un nesso appunto di genus, di discendenza dal 
dio: Acrisio nega sia quella di Bacco (pur sempre suo parente: cfr. la 
nota a 772-3), che respinge anzi con le armi dalla città, sia quella di 
Perseo, suo nipote in quanto figlio della figlia Danae. La notissima 
storia del concepimento di Perseo grazie alla «pioggia d’oro» di Gio- 
ve su Danae è compressa nel v. 611; mentre nel non agnosse nepotem 
di v. 613 si riassume la vicenda del rifiuto di Acrisio di credere all'ori- 
gine divina del bambino e del suo tentativo di liberarsene («non volle 
credere che fosse stato Zeus a sedurla, chiuse la figlia con il bambino 
dentro una cassa e la gettò in mare»: Apollodoro, II 4, 1 [35]), per ti- 
more dell'oracolo che gli aveva preannunciato la morte per mano di 
un nipote. L'associazione fra Bacco e Perseo (un rapporto spesso 
conflittuale, legato alle vicende dell'introduzione del culto del dio in 
Argo: cfr. G. Casadio, Storia del culto di Dioniso in Argolide, Roma 
1994, p. 252 sgg.) è frequente nella tradizione letteraria e figurativa 
fin dall'età arcaica: una loro comparazione (ovviamente a tutto van- 
taggio del primo) si legge in Nonno, XXV 31-147 (cfr. Agosti 2004, 
ad loc.; nello stesso Nonno cfr. lo scontro di XLVII 472-741). 

612-4. Acrisium ... paenitet: la doppia sconfitta di Acrisio consiste 
nell'affermazione, e nel generale riconoscimento, del potere divino 
dei due bersagli della sua ostilità: la vittoria di Bacco ha come esito la 
sua «ascesa al cielo», lo spazio appunto della divinità; quella (paralle- 
la: cfr. alter ... alter) di Perseo il suo concreto «ascendere» al cielo co- 
me spazio nel quale muoversi abitualmente in volo. Vengono peró in 
qualche modo spiazzate le aspettative suscitate nel lettore, perché il 
pentimento del re argivo (che avrebbe luogo mox, come a indicare 
l'irresistibile affermazione del potere divino e della sua volontà, o la 
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resipiscenza dell’incauto) non viene come negli altri casi illustrato at- 
traverso una punizione esemplare, e nemmeno indicato nella sua na- 
tura (Acrisio finirà per morire per mano dell’inconsapevole Perseo 
durante una gara di lancio del disco a Larissa: cfr. Apollodoro, II 4, 4 
[47)); d'altra parte un Acrisio «riabilitato» è funzionale alla caratte- 
rizzazione di Perseo come uindex ultorque parentis (V 237). Il com- 
mento del narratore tanta est praesentia ueri (per simili incisi, solita- 
mente collocati nel secondo emistichio, cfr. Bomer, a II 270 tanta est 
fiducia formae) rileva l'inevitabile affermarsi della verità, da intendere 
sia in relazione alla realtà del concepimento divino di Perseo sia 
all'ineludibile realizzarsi dell'oracolo (l'accezione, inconsueta, di 
praesentia come «potenza» sembra connettersi all'epiteto praesens 
frequente per indicare l'epifania fra i mortali di un dio nella pienezza 
dei suoi sovrumani poteri: cfr. la nota a III 658-60). La figura di Acri- 
sio sarà indirettamente rievocata, alla fine del ciclo di Perseo (cfr. V 
239 Acrisioneas), con la chiara funzione di chiuderne l'ampio arco 
narrativo, nella punizione che l'eroe infliggerà allo zio Preto (notoria- 
mente asperrimo rivale del gemello Acrisio) a V 236-41. 


615-20. La nascita dei serpenti sul suolo africano. Mentre lo scenario 
delle imprese di Bacco si estendeva dalla Grecia verso oriente fino 
all'India, quello del suo fratellastro Perseo dalla Grecia si proietta fino 
ai confini occidentali del mondo: le sue imprese sono localizzate in un 
ordine che va progressivamente da Occidente a Oriente. L'impresa 
della Medusa (narrata nel racconto al banchetto di nozze: v. 772 sgg.) 
ha luogo ai «confini della notte», nella terra di Atlante (che Perseo in- 
contra sulla via del ritorno in Grecia: v. 628), poi si passa al deserto 
africano (v. 617, anche se nella cronologia di Ovidio questa é la prima 
conseguenza prodotta da Medusa), poi al regno di Cefeo in Etiopia (v. 
669), fino al trionfale ritorno ad Argo (patrios ... muros, V 236), dove 
l'eroe punisce Preto (usurpatore del trono di Acrisio), e da ultimo nel- 
la vicina Serifo, per la vendetta su Polidette (con un ritorno quindi al 
presupposto punto di partenza per le varie imprese in Occidente). 
Perseo entra in scena come in emblema, mentre sta tornando in volo 
verso oriente dall'impresa celeberrima della Medusa di cui, come un 
generale vittorioso, esibisce il trofeo (uzperei ... spolium memorabile 
monstri). Il ritorno presuppone la spedizione impostagli da Polidette, 
re dell’isola di Serifo, che invaghitosi di Danae aveva finto un matrimo- 
nio con Ippodamia, figlia di Pelope, e per sbarazzarsi di Perseo gli ave- 
va chiesto di portargli un dono di nozze impossibile, la testa della Gor- 
gone. Secondo Apollodoro, II 4, 2 [36] «Perseo disse che non gli 
avrebbe negato nemmeno la testa della Gorgone; allora Polidette a tut- 
ti gli altri chiese dei cavalli, da Perseo invece non accettò cavalli ma gli 
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ordinò di portargli la testa della Gorgone». È da quell'avventura che 
Perseo torna ora vittorioso (cfr. anche Manilio, V 567-8 uictorem Per- 
sea ... redeuntem) per aver appunto decapitato la Gorgone Medusa, di 
cui impugna la testa ancora gocciolante di sangue, e che produce qui i 
suoi primi effetti prodigiosi (uictor penderet coglie icasticamente l’ae- 
rea leggerezza dell'eroe alato che orgogliosamente esibisce il suo tro- 
feo; cfr. l'analogo ritorno trionfale di Giasone col vello: auro / beros 
Aesonius potitur spolioque superbus / ... / uictor lolciacos tetigit cum co- 
niuge portus, VII 155-8. A conclusione di un'altra aristia Perseo sarà 
detto uictor Abantiades a V 236). L'eziologia dei tanti e temibili ser- 
penti africani dal sangue di Medusa sarebbe invenzione di Apollonio 
Rodio nell'opera (perduta) sulla Fondazione di Alessandria; lo stesso 
Apollonio la ripete nelle Argonautiche, IV 1513-7 «Quando Perseo, si- 
mile a un dio, o Eurimedonte (così lo chiamava la madre) volò sulla Li- 
bia per portare al re il capo appena tagliato della Gorgone, quante goc- 
ce del nero sangue raggiunsero il suolo, tutte diedero vita alla stirpe di 
questi serpenti» (trad. Paduano). Ce ne dà notizia uno scolio a Nican- 
dro (cfr. Livrea, ad loc. e a IV 1506), il quale viceversa nel poema sui Rz- 
medi contro gli animali velenosi (Theriaca) li fa nascere dal sangue dei 
Titani (v. 10): lo stesso scolio lo corregge però riconducendone l’origi- 
ne al sangue di Tifone, e attribuendo questa versione allo storico Acu- 
silao di Argo (FGrHist 2 F 14; cfr. la documentazione in J.-M. Jacques, 
Nicandre. Les Thériaques, Paris 2002, pp. 77-8). Della versione di 
Apollonio, che si imporrà, abbiamo la trattazione più ampia in un noto 
passo di Lucano (il quale, dichiarando di ignorare la causa reale 
dell'abbondanza dei serpenti africani, la presenta polemicamente co- 
me una uo/gata per orbem fabula, IX 622-3), che costituisce una dilata- 
zione del breve cenno di Ovidio (poi cfr. soprattutto Silio Italico, III 
314-6). Lo spazio concesso all'origine dei rettili è significativo in una 
sezione del poema in cui è centrale la funzione dei serpenti, simboli del 
mondo animale e di quella naturalità selvaggia da cui umanità in que- 
sta fase della storia del mondo sta emergendo; l’imzagery del serpente 
(cfr. la nota a 583-5) ha una più generale funzione coesiva all'interno 
dei libri II e IV e dei cicli tebano e argivo (cfr. Norwood 1964, p. 172; 
cfr. anche E.N. Genovese, «Serpent Leitmotif in the Metamorphoses, 
in C. Deroux (ed.), Studies in Latin Literature and Roman History, III, 
Bruxelles 1983, pp. 141-55). 


616. aera ... alis: Perseo si muove abitualmente grazie ai salaria 
(cfr. vv. 667, 730), cioè i calzari alati che rendono possibile il volo 
(sono definiti anche alae: vv. 616, 699, 724; o pennae: vv. 665, 677, 
729, 789, V 11), e che l'eroe indossa all'occorrenza (mentre di notte 
evidentemente se ne libera: cfr. vv. 665-6): è solo grazie a essi, p. es., 
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che potrà colpire a morte il mostro marino (mentre resteranno inuti- 
lizzati nell'arzstza del V libro contro Fineo, che si svolgerà tutta a ter- 
ra, e in cui Perseo sfrutterà un'altra arma risolutiva). Fin dallo Scu- 
tum pseudo-esiodeo (v. 220) sono un suo attributo tradizionale, che 
gli conferisce una facoltà miracolosa e quasi divina (tale da potersi 
muovere senza confini e «toccare le stelle»: cfr. vv. 788-9 e la nota a 
251), così come lo sono (fin da Omero, I/. XXIV 340-2 = Od. V 44- 
6) del dio Mercurio, dal quale infatti, secondo una versione del mito, 
gli sarebbero stati donati (cfr. Igino, Fab. 64 Perseus Mercurii talari- 
bus uolans; ma anche pseudo-Eratostene, Catasterismoi 22, e poi Lu- 
cano, IX 660). Secondo la più antica versione di Ferecide, FGrHist 3 
F 11 e Apollodoro, II 4, 2 [38-9] li avrebbe avuti invece dalle ninfe 
dello Stige, cui li avrebbe poi restituiti tramite Mercurio (Apollodo- 
ro, II 4, 3 [46]); altre fonti ancora (Luciano, Dial. mar. 14, 2) dicono 
invece che glieli avrebbe dati Atena-Minerva, altra divinità molto le- 
gata a Perseo. In effetti la dea indossava calzari alati in Omero, Od. I 
96-8 (poi cfr. anche Cicerone, Nat. deor. III 59, con Pease). Questa 
aerea leggerezza dei movimenti, come di danza (irrisa dai suoi nemici 
nel poema di Nonno: cfr. la nota a 776), fa di Perseo un soggetto 
ideale per gli spettacoli pantomimici (cfr. Luciano, de saltatione 
44). tenerum: indica la cedevolezza dell'aria che si apre al pas- 
saggio dell’eroe volante: cfr. Fowler 2002 a Lucrezio II 146. stri- 
dentibus alis è nesso virgiliano (Aen. I 397; tornerà in Silio Italico, IX 
515, ma cfr. anche I 589 e XIV 124) per designare il volo festoso dei 
cigni scampati all'attacco di un'aquila, e che ora con lo sguardo, co- 
me Perseo (cfr. despectat terras, v. 624), dominano dall'alto la terra 
(Aen. I 395-6 terras ... despectare uidentur). Anche il dio alato, Mer- 
curio, è rappresentato da Ovidio in maniera simile mentre sorvola 
Atene a II 708-10 Hinc se sustulerat paribus Caducifer alis, / Muny- 
chiosque uolans agros gratamque Mineruae / despectabat bumum culti- 
que arbusta Lycei («Preso il volo di lì ad ali tese, il dio del caduceo 
guardava dall'alto, passando, i campi della Munichia, la terra diletta 
a Minerva, gli eleganti filari al Liceo»). 

617. penderet: il verbo di chi vola, come p. es. Mercurio (aethere 
pendens, Il 726), o i numerosi personaggi tramutati in uccelli: cfr. le 
Pieridi a V 676 aere pendebant ... picae, o Procne e Filomela a VI 
667-8 corpora Cecropidum pennis pendere putares: / pendebant pennis, 
o Cicno a VII 379 factus olor niueis pendebat in aere pennis, ecc. 

618. Gorgonei ... cruentae: il ticchettio delle gutturali (Gorgonez 
capitis guttae cecidere cruentae) riproduce il gocciolare del sangue sul- 
la terra. 

619. humus ... animautt in angues: la nascita dei serpenti dal terre- 
no bagnato dal sangue ricorda la generazione spontanea della vita 
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animale dal fango nella cosmogonia di Lucrezio (II 871-3, 898-9, 928- 
9, V 797-8, con Campbell 2003). 


621-62. La pietrificazione di Atlante. La testa di Medusa continua a 
produrre i suoi effetti. L'incontro con Atlante avviene mentre Perseo 
torna vincitore con la testa della Gorgone rnozzata, che prima dà luo- 
go alla ofiogenesi sul suolo africano e poi ne modifica anche l'orogra- 
fia con l'origine della nuova montagna. Il primo a parlare di una 
montagna di nome Atlante (definita per la sua altezza «colonna del 
cielo») è Erodoto (IV 184, 3), che la colloca nell’ Africa del nord; 
mentre Diodoro Siculo (III 53, 4) la definisce il monte «che è il più 
alto fra quelli della contrada e incombe sull’Oceano» (identificabile 
nell’ omonimo sistema montagnoso dell’Africa nord-occidentale, 
nell'odierno Marocco). In quanto personaggio mitico Atlante è noto 
fin da Esiodo (Theog. 507-20) come appartenente alla generazione 
dei Titani (figlio di Giapeto e dell’oceanina Climene, e fratello di Pro- 
meteo): come punizione per aver partecipato alla lotta contro gli dèi 
sarebbe stato costretto da Giove a reggere sulle spalle la volta del cie- 
lo. È collocato abitualmente all'estremo occidente, nella terra delle 
Esperidi, e per questo è spesso associato alla figura di Ercole (che pe- 
raltro da Perseo discende) e alla sua ricerca dei pomi dorati presso di 
loro (cui qui si allude ai vv. 646-7). Ai confini occidentali del mondo, 
oltre le colonne d'Ercole, Platone collocava la leggendaria isola di 
Atlantide, di cui sarebbe stato re appunto Atlante (Criti. 1142; Tim. 
24€); mentre di un Atlante figlio di Urano, che avrebbe avuto in sorte 
«le contrade lungo l'Oceano» chiamando col proprio nome «il più 
grande fra i monti del paese», parla ancora Diodoro (III 60, 1), che 
ne fa al tempo stesso quell’astrologo ed esperto di cosmologia di cui 
ci informa un'altra parte della tradizione (cfr. Pease, ad Aen. IV 247), 
e che costituisce l'interpretazione razionalistico-allegorica dell'uomo 
che «regge il firmamento». La sua connessione con Perseo e la testa 
della Medusa è documentata in maniera dettagliata solo in Ovidio, 
ma fin dal V secolo a.C. sembra nota alla pittura vascolare (De Grifio 
et alii 1986, p. 14) e al quasi coevo ditirambografo Poliido (PMG 837; 
altro in Bómer, p. 191): Atlante sarebbe stato un pastore in Libia che 
nel corso di una lite con Perseo, alle cui parole si mostrava scettico, 
sarebbe stato pietrificato da quest'ultimo mediante la testa della Me- 
dusa. Ovidio sembra presupporre entrambe le versioni: il suo Atlante 
éun re e insieme un pastore, diffidente e misantropo, e per la sua ino- 
spitalità sarà da Perseo trasformato in montagna. Dopo Ovidio cfr. in 
particolare Lucano, IX 654-5 illa (scil. Medusa) sub Hesperits stantem 
Titana columnis / in cautes Atlanta dedit. 
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621-30. per immensum ... diurnos: con mercuriale leggerezza, Per- < 
seo, che è nato da una pioggia d'oro (p/uuto ... auro, v. 611), volteggia 
nell'aria, come «una nuvola gonfia di pioggia» (exemplo nubis aquo- 
sae, v. 622) portata dal vento, grazie ai calzari alati che lo assimilano 
appunto al dio alipes Mercurio (v. 756; il segmento inde per immen- 
sum [aethera] si trova a inizio di periodo, anzi di libro, a X 1 per de- 
scrivere il volo di Imeneo). Il movimento di Perseo (davvero calvinia- 
no eroe della leggerezza, che lo oppone alla rigida immobilità della 
pietra di Medusa: cfr. Lezioni americane, Milano 1988, pp. 6-8) non 
sembra piü avere una meta precisa (diversamente da poco sopra: cfr. 
la nota a 615-20; forse una spia della complessa struttura «preposte- 
ra» della sezione?). Nunc buc nunc illuc indica solitamente un moto 
disordinato, come quello del pulviscolo in Lucrezio (II 131), o di 
Arianna disperata (Ovidio, Her. 10, 19), o anche l'incertezza ango- 
sciosa di Enea (Aen. V 701-2); ancora in relazione al vento in Silio 
Italico, IV 321-3 (hac pontum uice, ubi exercet discordia uentos, / fert 
Boreas Eurusque refert molemque profundi / nunc buc alterno, nunc il- 
luc, flamine gestant, «con tale avvicendamento, quando sul mare si 
scatena la zuffa dei venti, Borea trascina le acque, Euro le riconduce 
indietro e con soffio alterno spingono la massa liquida ora qua ora 
là»). L'eroe alato si lascia ripetutamente trasportare (fertur, est abla- 
tus) fin ai diversi confini del mondo: dal freddo nord (l'Orsa, sulla cui 
origine cfr. II 505-30) a sud (la costellazione del Cancro è stabilmente 
associata al caldo: cfr. p. es. X 126-7), e da occidente a oriente, finché 
il cadere del giorno lo coglie proprio a occidente, dove il sole cade 
appunto nell’Oceano (cfr. vv. 633-4). E temendo di «affidarsi» alla 
notte (entrando, o anzi tornando, in quel mondo i cui confini erano 
difesi dalle Gorgoni), chiede ospitalità ad Atlante fino al giorno se- 
guente (definito nella sequenza in progressione Lucifero-Aurora-car- 
ro del sole; Lucifer tornerà al v. 665 a scandire l’inizio della giornata 
seguente, che vedrà l’aristia di Perseo nella lotta col mostro). Nono- 
stante questa casualità della direzione, il volo di Perseo verso Atlante 
è chiaramente modellato sulla scena virgiliana in cui Mercurio (il 
«doppio» divino di Perseo), inviato da Giove, si attrezza di calzari 
alati (pedibus talaria nectit / aurea, Aen. IV 239-40) e verga (IV 242-6) 
e vola sul suolo africano dirigendosi verso il monte Atlante: iamque 
uolans apicem et latera ardua cernit / Atlantis duri caelum qui uertice 
fulcit, / Atlantis, cinctum adsidue cui nubibus atris / piniferum caput et 
uento pulsatur et imbri, / nix umeros infusa tegit, tum flumina mento / 
praecipitant senis, et glacie riget horrida barba («e già volando scorge 
la vetta e gli aspri fianchi del duro Atlante, che sostiene col vertice il 
cielo, di Atlante, il capo del quale, folto di pini e sempre avvolto di 
nere nubi, battono il vento e la pioggia; cade la neve e gli copre le 
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spalle, e fiumi precipitano dal mento del vecchio, e s'indurisce l'ispi- 
da barba di ghiaccio», Aen. IV 246-51). La descrizione della monta- 
gna implica una sua assimilazione alla figura di un vecchio (senzs), e la 
serie di metafore antropomorfiche (uertice, caput, umeros, mento, bar- 
ba) ha fatto supporre che già Virgilio veda nel monte l'esito di una 
metamorfosi (cosi p. es. Servio, ad loc., peró evidentemente condizio- 
nato dal testo di Ovidio); si avrebbe cosi una conferma che il mito 
della pietrificazione era precedente a Ovidio (in realtà già in Esiodo, 
Theog. 747, gli sono attribuite una «testa» e «infaticabili braccia» per 
reggere il mondo; cfr. anche Lucrezio V 913-5, con Hardie 1983, p. 
223). Come che sia, sembra che Ovidio abbia voluto «integrare» Vir- 
gilio, narrando gli antefatti e l'occasione della metamorfosi dell'uo- 
mo-montagna. Ma forse anche la descrizione di un Atlante circonda- 
to da nuvole, pioggia e vento ha a che fare con la similitudine di 
Ovidio, quasi che il futuro monte fosse la destinazione naturale di 
Perseo-nuvola. 

623. aequore: indubbiamente preferibile questa variante (ben illu- 
strata da C. Gnilka, «RPL» VI 1983, pp. 143-4) rispetto a aethere, che 
è molto più banale: ha poco senso in effetti osservare che Perseo vede 
sotto di sé la terra separata «dall'alto cielo» (ben diverso il significato 
di I 80-1 recens tellus seductaque nuper ab alto / aetbere), mentre ne ha 
molto di più dire che da lassù (ex alto) vede le terre divise fra di loro dal 
mare (per il nesso cfr. Her. 19, 142 seducit terras baec breuis unda duas, 
che sconsiglia invece di accettare l'ulteriore emendamento in diductas 
proposto da M. Hendry, «CQ» XLII 1992, pp. 552-3). 

631-8. hic... tegebant: le dimensioni gigantesche del personaggio, 
sovrano di una terra estrema (ultima), spopolata e abitata solo dai 
suoi molti animali, e il suo ethos misantropico e ostile agli stranieri, 
che lo porta a violare il codice dell’ospitalità (valore fondante della 
morale epica), assimilano Atlante al Polifemo omerico. Anche lui ha 
un aspetto diverso dai comuni mortali («un mostro immenso, non so- 
migliava a un uomo»: Od. IX 190-1), è pastore di «molte greggi» (vv. 
183-4) e conduce una vita asociale («non stava con gli altri, ma viveva 
in disparte» vv. 188-9), estraneo ai valori della civiltà («un uomo con 
una gran forza, selvaggio e ignaro di giusti pensieri e di leggi», vv. 
214-5). Nella sua rappresentazione di Polifemo, anche Ovidio insi- 
sterà sulla sua violazione del codice dell’ospitalità (uisus ab hospite 
nullo / impune, Met. XIII 760-1). 

632. lapetionides: il patronimico, «gigantesco» come il personag- 
gio che designa, suona arcaico: deriva da Esiodo, dove quasi sempre 
costituisce come qui il primo emistichio dell'esametro (Theog. 528, 
543 559; Op. 54). Atlas: sulla forma, e le sue oscillazioni, cfr. Bö- 
mer, a II 296 e Tarrant 2004, p. 485. 
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633-4. pontus ... axes: l'Oceano che accoglie i cavalli ansimanti 
del Sole dopo la cavalcata diurna (l’idea del carro «stanco» è model- 
lata su quella, comune, delle navi all'approdo dopo un lungo viaggio: 
p. es. VI 519-20 fessis puppibus; XI 393 fessis ... carinis ecc.); sulla 
stanchezza del sole, o dei suoi cavalli, e sulla differenza di questo mo- 
tivo nella poesia latina rispetto alla tradizione greca, ved. Magnelli 
1999, pp. 121-2. Una perifrasi geografica analoga, per designare gli 
stessi luoghi, in Lucano, IX 624-6 finibus extremis Libyes, ubi feruida 
tellus / accipit Oceanum demisso sole calentem, / squalebant late 
Phorcynidos arua Medusae («agli estremi confini della Libia, dove la 
terra ardente accoglie l'Oceano riscaldato dal sole che vi s'immerge, 
si estendevano per largo tratto le desolate terre di Medusa»). 

635-8. mille greges ... tegebant: l'abbondanza di greggi liberamen- 
te pascolanti, l'assenza di vicinato, alberi e frutti sfolgoranti d'oro 
(un'abbondanza espressa dalla triplice ripetizione) conferiscono al 
luogo un'aura magica, con tratti da aurea aetas. Si tratta ovviamente 
dei famosi «pomi dorati» delle Esperidi: noti fin da Esiodo, Theog. 
215-6, che ne colloca il giardino nei pressi di Atlante (vv. 517-8; cosi 
anche Virgilio, Aen. IV 481-5, ma sulla sua controversa collocazione 
cfr. Bómer, ad loc.; Scarpi 1996, p. 516), erano il dono della Terra a 
Era per le sue nozze con Zeus, e la loro custodia era appunto affidata 
alle ninfe Esperidi (qui peró non menzionate) e a un mostruoso drago 
insonne (cfr. 647 e IX 190). L'avventurosa conquista dei pomi rientra 
fra le imprese di Ercole (cfr. Apollodoro, II 5, 11 [113-21]. 

639-42. «bospes ... peto»: diversamente dalla canonica, completa 
presentazione che farà più avanti nel candidarsi come genero-salvato- 
re ai genitori di Andromeda, qui Perseo dichiara ad Atlante solo 
quella discendenza da Giove (oltre a una generica gloria di grandi im- 
prese) che basta a far scattare la reazione ostile del gigante. 

646-7. id metuens ... draconi: l'oracolo preannuncia la conquista < 
dei pomi dorati delle Esperidi da parte di un altro figlio di Giove, Er- 
cole, di cui Perseo è progenitore; infatti dalle sue nozze con Andro- 
meda nasce Elettrione, padre di Alcmena. Ercole otterrà i pomi pro- 
prio grazie all’aiuto di Atlante, sostituendosi temporaneamente a lui 
nel sorreggere il mondo (cfr. IX 198; Apollodoro, II 5, 11 [120]). Co- 
me Atlante, anche un altro pastore inospitale e ostile agli stranieri, 
Polifemo, fraintende (seppure nell'intenzione galante che il narratore 
gli attribuisce) un oracolo su un evento che sarà per lui fatale: cfr. 
XIII 772-6 (con Galasso 2000). 

649-50. «uade ... Iuppiter absit»: anche se Atlante si dice incredu- 
lo sulla discendenza di Perseo da Giove, e non specificamente su que- 
st'ultimo, il suo atteggiamento irridente ricorda quello del Ciclope 
proverbialmente magni cum dis contemptor Olympi (XIII 761, con 
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Hopkinson 2000). Del resto, la stessa violazione del diritto di hospi- 
tium, che è sacro e garantito dagli dèi, lo esclude dalla società umana 
e ne fa un empio. 

651-2. uim ... dictis: l'atto di Atlante, il quale ricorre alle mani per 
allontanare l’eroe che gli ha chiesto asilo, sembra lo stravolgimento 
del gesto tipico nel rituale dell'ospitalità, quando l'ospite nell'acco- 
gliere la richiesta dello straniero gli porge la mano stringendo la sua 
(cfr. Reece 1993, p. 20). 

653-6. uiribus ... ora: la replica di Perseo alle minacce e all'aggres- 
sività di Atlante dapprima è misurata, ma poi, davanti al suo ricorso 
alla violenza (terreno su cui è imbattibile, come osserva il commento 
empatetico del narratore), l'eroe estrae l'arma fatale. Il sarcasmo con 
cui accompagna il gesto (accipe munus), nel linguaggio delle relazioni 
sociali e degli obblighi connessi, presuppone la sua richiesta di hospi- 
tium (vv. 639, 642), con il rituale scambio di doni (ius hospitii babet 
inter se remunerationem, Servio, ad Aen. VIII 166): visto che Atlante 
non fa gran conto della gratia (la riconoscenza di Perseo e i] conse- 
guente prestigio che, se accolto come ospite, un eroe come lui gli pro- 
cura), sarà appunto un munus a compensarlo. 

657. mons factus Atlas: per effetto di Medusa, e del suo sguardo 
che uccide, Atlante diventa una montagna: l'espressione stessa, con le 
pause della doppia cesura che scandisce il verso, suggerisce l'imme- 
diatezza della metamorfosi. Quest’ultima segna un punto fermo nella 
«storia della geografia» del poema (per una possibile sfasatura ana- 
cronistica nella cronologia interna cfr. v. 772, quando Perseo colloca 
la sua impresa «ai piedi del gelido Atlante»: ved. nota ad /oc.). Cfr. 
anche II 296-7, dove peró non sembra certa l'identità dell'Atlante di 
cui parla la Terra (Wheeler 1999, p. 132 sgg. e Barchiesi 2005, pp. 
260-1 nota ad loc.). 

660. ossa lapis fiunt: la metamorfosi delle ossa in pietre richiama 
quella inversa, che aveva permesso la rigenerazione dell'umanità, nel 
mito di Deucalione (cfr. Barchiesi 2005, pp. 198-9 note a I 383 e 
400). 

661. sic, di, statuistis: è notevole che sia attribuita specificamente 
alla volontà divina (anche a sancire il nuovo assetto del mondo che ne 
deriva) la metamorfosi di Atlante in montagna e colonna del cielo, 
che è in realtà conseguenza diretta del gesto di Perseo, il primo e uni- 
co mortale dotato di questo potere (di cui farà largo uso nel libro suc- 
cessivo; cfr. anche Barkan 1986, pp. 52-3). 

662. requieuit: richiama ironicamente la richiesta di requies (vv. 
629 e 642) da parte di Perseo (che infatti sembra essersela procurata, 
visto che il narratore ci informa che al levarsi del giorno si rimette i 
calzari e riprende il viaggio: vv. 665-7); ma soprattutto suona come il 


334 COMMENTO 


contrappasso per Atlante, che avendo negato «un piccolo» riposo (ri- 
chiesta canonica nel rituale dell’ospitalità: Reece 1993, pp. 31-2) al 
solo Perseo deve ora assicurarlo per sempre a tutto l'universo. L'idea 
di immensità è suggerita anche dalla ripetizione in clausola di versi 
contigui omnes ... omne. 


663-739. La liberazione di Andromeda. La liberazione della principes- 
sa dal mostro marino, cui è stata destinata come vittima sacrificale, da 
parte dell’eroe che ne farà la sua sposa, è fra le imprese più note di 
Perseo; essa ha un parallelo nella liberazione di Esione, figlia del re 
troiano Laomedonte, da parte di Ercole (cfr. XI 211 sgg.). Non è tut- 
tavia fra le più antiche attribuitegli: la prima menzione letteraria certa 
risale a Ferecide, FGrHist 3 F 12 (poi cfr. anche Erodoto, VII 61, 3 e 
150, 2), mentre le fonti figurative risalgono fino alla metà del VI seco- 
lo a.C. (Schauenburg 1981, p. 787). La storia sarà poi oggetto di vasta 
fortuna nel teatro tragico sia greco (Sofocle, Licofrone e forse già Fri- 
nico, ma soprattutto Euripide, il cui dramma godrà di enorme noto- 
rietà) sia latino (Livio Andronico, Ennio, Accio; i testi sono raccolti in 
Klimek-Winter 1993). Anche la sua fortuna figurativa fu eccezionale, 
soprattutto in ambito romano (Schauenburg 1981, pp. 789-90; Jones 
Roccos 1994, p. 347). In una versione del mito (attestata p. es. negli 
scoli a Pindaro, New. 10, 6 e a Licofrone, 836; in Luciano, Dial. mar. 
14, 3 e de domo 22; Achille Tazio, III 7, 7-8; Nonno, XXV 81, XLVII 
509, ecc.) Perseo neutralizzava il mostro (anche) pietrificandolo gra- 
zie alla testa di Medusa, ma in Ovidio è protagonista di una grande 
aristia epica scontrandosi in «duello» con l’animale (cfr. la nota a III 
55-60), che l’eroe alato sconfigge attaccandolo dall’alto a colpi di spa- 
da (cioè la tipica harpe, un'arma certamente poco adatta allo scopo, e 
probabilmente indizio di aggiunta tardiva). Lessico, stile, tono della 
narrazione si fanno elevati (il segnale più vistoso di questa epicizza- 
zione è l'accumulo di similitudini), adeguati a un eroe (il primo del 
poema) che sta compiendo la sua impresa per la conquista di una 
donna (v. 739 pretium ... et causa laboris). Nello straniero che in virtù 
del suo eroismo e della nascita divina conquista la principessa, già 
promessa a un principe locale dal padre privo di figli maschi, e ne ri- 
ceve in dote il regno, è trasparente lo schema del!’ Eneide (cfr. Otis 
1970, pp. 347-8, che legge l’intero episodio in chiave parodica; Keith 
2002, pp. 242-5). La prodezza individuale di cui Perseo dà prova lo 
accredita come il rappresentante della comunità che si sente coinvol- 
ta nella battaglia contro un «nemico pubblico», e l'acclamazione po- 
polare che consacra l'eroe come seruator (v. 737) è un atto squisita- 
mente politico (sulla caratterizzazione in chiave romana di Perseo cfr. 
A. Neschke, Vom Mythus zum Emblem. Die Perseuserzáblung in 
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Ovids Metamorpbosen (IV.607-V.249), «AU» XXV 6, 1982, p. 84; 
tratti più specificamente augustei rileva Schmitzer 1990, p. 238 sgg.). 
Quello che devasta il regno di Cefeo, e cui è destinata come vittima 
Andromeda, è un altro dei mostri primordiali (cfr. v. 725, con tratti 
di matrice enniana: Jocelyn 1967, p. 264), come Pitone o il drago di 
Cadmo, di questo mondo in formazione, ancora sulla via dal ydog al 
x6opog; e l'atto di violenza sacrificale compiuto da Perseo è (in termi- 
ni girardiani) il rito che sancisce la fondazione della nuova comunità 
politica (anche se Perseo tornava in Grecia otteneva il regno suo fi- 
glio Perse: cfr. Erodoto, VII 61, 3; Apollodoro, II 4, 5 [49]). Il tema 
epico dell’eroe che sconfigge le forze selvagge della natura è inter- 
pretato comunque in chiave moderna, che risente fortemente della 
spettacolarità propria delle esibizioni del circo (percepibile già nel 
modello virgiliano, che più volte affiora, dei ¿udi nel libro V 
dell’ Eneide; un altro modello attivo è l'episodio dei serpenti di Lao- 
coonte nel secondo libro). Nella descrizione dello scontro fra l'eroe 
e il mostro, davanti a una folla emotivamente partecipe, si coglie una 
speciale attenzione alla coreografia de! duello, che visualizza mosse e 
tecniche tipiche di una zenatio (qui sembra richiamata la versione 
particolare che a un animale opponeva un essedarius, un gladiatore 
su un carro da guerra). 


663-5. Clauserat ... erat: si fa giorno (la perifrasi epicheggiante 
marca l'inizio dell’aristia di Perseo) e l'eroe indossa i suoi attributi 
tradizionali (il modello della scena é la vestizione dell'eroe epico: cfr. 
p. es. Omero, IZ. XI 16 sgg., XVI 130 sgg., XIX 364 sgg; Apollonio, 
III 1225 sgg.; Virgilio, Aen. XII 87 sgg.). Placatisi i venti, che ne ave- 
vano provocato il movimento disordinato e senza meta (vv. 621-6), 
Perseo puó ora volare secondo una linearità di percorso nel ritorno 
verso Ja Grecia (il vento dunque come figura del «disordine» nella se- 
quenza narrativa della sezione?). Raggiunge cosi la terra degli Etiopi 
(su cui cfr. Barchiesi 2005, pp. 233-4 nota a I 778; per l'eziologia che 
ne giustifica il nome cfr. II 235-6), dove alcune fonti collocano il re- 
gno di Cefeo, padre di Andromeda e marito di Cassiope (altre, e piü 
numerose, la indicano nella fenicia Joppe, l'odierna Jaffa, o 
altrove). Aetnaeo: rispetto al banale e generico aeterno sembra 
plausibile la correzione di Housman 1890 (Classical Papers of A.E. 
Housman, p. 165, che confronta Virgilio, Aen. VIII 416-9; da scartare 
l’ultima proposta, nocturnos di M. Pulbrook, «Hermathena» CXXI 
1976, p. 45): l'epiteto designerebbe per estensione l’area vulcanica 
della Sicilia dove Eolo (il patronimico Hippotades è un tratto di epica 
omerica: Od. X 2 e 36) racchiude i venti (tradizionalmente le isole og- 
gi dette appunto Eolie). La vetta più alta del Mediterraneo definisce 
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quindi a nord (dopo l'Atlante a occidente) lo scenario in cui si dispie- 
ga la serie delle imprese dell'eroe alato. 

670-1. maternae ... poenas; quella di Cassiope, qui appena allusa 
come ben nota al lettore, è una colpa di lingua (cfr. p. es. i casi di 
Ascalafo a V 551-2 poenam lingua ... uideri / commeruisse potest; di 
Niobe a VI 213 exhibuit linguam scelerata paternam; di Chione a XI 
325 meritam traiecit barundine linguam; ma anche quello del corvo a 
II 540 lingua futt damno); si era vantata infatti di essere più bella del. 
le Nereidi (cfr. v. 687 quanta ... maternae fuerit fiducia formae; il mo- 
tivo risale fino a Sofocle). Queste ultime avevano invocato la vendetta 
da Nettuno (cfr. V 17 graue Nereidum numen), che aveva scatenato 
contro il paese un'alluvione e un devastante mostro marino. 

671. iniustus tusserat Ammon: l'egiziano Ammone (sulla cui origi- 
ne come «parallelo» di Giove cfr. V 328), noto soprattutto per il suo 
oracolo (cfr. Gibson, a Ars III 789) e solitamente rappresentato con 
corna di montone, viene qualificato come dio ingiusto (un'accusa in- 
direttamente ribadita dallo stesso re Cefeo a V 17 corniger Ammon): 
un probabile riflesso dei diffusi pregiudizi sulla religione egiziana. In 
realtà la sola responsabilità dell'oracolo era di aver rivelato che si sa- 
rebbe «posto fine alla sciagura se la figlia di Cassiope, Andromeda, 
fosse stata offerta in pasto al mostro» (Apollodoro, II 4, 3 [431). La 
paronomasia iniustus iusserat sembra condensare una critica all’arbi- 
trarieta del dio (pendere poenas ... iusserat è lessico del potere, spesso 
spietato: in poesia cfr. soprattutto Virgilio, Aen. VI 20-1 pendere poe- 
nas / Cecropidae iussi, Ovidio, Fasti III 845-6) che fa pagare ad An- 
dromeda, immerita, una colpa della madre. L'impresa di Perseo ap- 
parirà quindi anche un atto di giustizia verso un'innocente. 

672-5. quam simul ... ignes: alla vista della bellezza di Androme- 
da, Perseo sembra perdere la sua tipica mobilità, e quasi irrigidirsi su- 
bendo lui stesso la sorte che mediante la testa della Medusa infligge ai 
suoi nemici. L'intenzione di Ovidio viene chiaramente glossata da 
Manilio, che rende esplicita l'idea di un Perseo «pietrificato»: ubi 
pendentem uidit de rupe puellam, / deriguit, facie quem non stupefece- 
rat hostis, / uixque manu spolium tenuit, uictorque Medusae / utctus in 
Andromeda est («E come vide la fanciulla pendere a picco sullo sco- 
glio, impietró quale non l'aveva irrigidito con la sua faccia la nemica, 
a mala pena trattenne la spoglia nel pugno, e il vincitore di Medusa fu 
in Andromeda vinto» V 569-72). Nel mondo di Perseo, in effetti, c'è 
la tendenza ad associare bellezza e «irrigidimento in pietra», come si 
racconta che accadesse alla vista della bellezza di Medusa nella ver- 
sione razionalizzante del mito attestata nel poeta d’età imperiale Set- 
timio Sereno: Serenus tamen dicit poeta Gorgonas puellas fuisse unicae 
pulchritudinis, quas cum uidissent adulescentes, stupore torpebant: un- 
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de fingitur, quod si quis eas uidisset, uertebatur in lapidem, Servio, ad 
Aen. VI 289, su cui cfr. Courtney 1993, p. 418. Le tracce di questa in- 
terpretazione di Medusa come allegoria del potere paralizzante della 
bellezza femminile si colgono nella versione iconografica che la rap- 
presenta come un volto di donna non mostruoso e terrificante, ma 
dolce o anzi seducente (cfr. la nota a 793-803), un cui notissimo 
esempio é la Medusa Rondanini, copia romana di un modello che ri- 
salirebbe al V secolo a.C. Questa Medusa di fatale bellezza estenderà 
i tentacoli del suo fascino ambiguo fino alla letteratura romantica e 
fin de siècle (fondamentale M. Praz, «La bellezza medusea», in La car- 
ne, la morte e il diavolo nella letteratura romantica, Firenze 1948, pp. 
23-48; anche il noto saggio di S. Freud, La testa di Medusa, è un capi- 
tolo della vasta fortuna moderna del tema). 

675. marmoreum ... opus: l'assimilazione a una statua di Andro- 
meda incatenata era già nel fortunatissimo dramma di Euripide, fr. 
125, 2-4 Kannicht, e poi dev'essere diventata topica (cfr. Achille Ta- 
zio, III 7, 2), ma Ovidio sembra sfruttarla anche ai fini specifici del 
proprio poema (in linea con la sua tendenza a proporre una percezio- 
ne della realtà attraverso un medium visivo-artistico). L'insistenza sul 
quasi-errore di Perseo, che rischia di confondere Andromeda con 
una statua (innamorandosene, e anticipando così l’esperienza di Pig- 
malione; cfr. Salzman-Mitchell 2005, p. 77 sgg.), richiama si la fami- 
liarità dei lettori con opere d'arte dedicate a tale soggetto (Anderson), 
ma indirettamente anche la bellezza della donna (essendo tipico di 
Ovidio assumere a paradigmi di bellezza fisica proprio le opere d'ar- 
te: cfr. Rosati 1983, p. 70 sgg.; Solodow 1988, p. 210 sgg.; Hinds 
2002). Soprattutto peró anticipa l'idea del «corpo di marmo» (non- 
ché della «galleria di monurnenti»), che diverrà centrale nella succes- 
siva lunga sezione delle imprese di Perseo (l'effetto di contrasto «si- 
nestetico» tepido/marmoreum rileva l'opposizione fra la calda energia 
vitale di un corpo vivente e il freddo rigore del marmo); quella di Per- 
seo su Andromeda è quindi un'opera di «de-pietrificazione», opposta 
a quella della Medusa (Barkan 1986, p. 56). La centralità dell’idea del 
marmo nella storia di Andromeda, ma anche di Perseo (cioè della 
Medusa), è confermata, nella narrazione di Manilio, anche dall’imma- 
gine del mare come «marmo liquido»: cfr. V 612 perfundit liquido 
Perseus in marmore corpus (sulla metafora, già di Ennio e Virgilio, e le 
sue lontane origini omeriche cfr. M. Tartari Chersoni, in EV III, 
p. 384, s.u. «marmor»). L'insistenza sull'zzagery del marmo (antono- 
masticamente bianco: cfr. p. es. IJI 481 a proposito delle mani di Nar- 
ciso) fa si che Ovidio elimini qui un tratto di Andromeda su cui insi- 
ste altrove, cioé il colore scuro della sua pelle (cfr. Her. 15, 35-6 
placuit Cepbeia Perseo / Andromede, patriae fusca colore suae; Ars II 
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643-4 nec suus Andromedae color est obiectus ab illo, / mobilis in ge- 
mino cui pede pinna fuit, con Janka 1997): sul tema cfr. E. McGrath, 
The black Andromeda, «JWI» LV 1992, pp. 1-18. 

676. uisae correptus imagine formae: l'identità del segmento con 
III 416 assimila l'amore a prima vista di Perseo a quello di Narciso 
(due miti centrati sullo sguardo e sul riflesso: anche per Narciso basta 
voltarsi e la magia dell'amore svanisce: III 433 quod amas, auertere, 
perdes). Quando vede il suo corpo riflesso nell'acqua, anche Narciso 
resta paralizzato come una statua di marmo di fronte al suo doppio 
(418-9 adstupet ipse sibi uultuque inmotus eodem / haeret, ut e Pario 
formatum marmore signum; un parallelismo che garantisce nel nostro 
passo della bontà della lezione ussae rispetto alla banale alternativa 
eximiae). Il referente «statua di marmo» riguarda nel caso di Andro- 
meda l'oggetto d'amore, nel caso di Narciso il soggetto (ma in lui ov- 
viamente soggetto e oggetto si identificano). 

678-9. digna catenis ... amantes: la galanteria del Perseo di Ovidio 
(su cui cfr. Segal 1991, p. 41, e Bómer per l’imzagery delle catene 
d'amore) sarà indirettamente ripresa, e lievemente modificata nel mo- 
dulo del paxagropòg erotico, da Manilio V 572-3 iam cautibus inui- 
det ipsis / felicisque uocat, teneant quae membra, catenas. 

680. nomen ... tuumque: il tipico modulo omerico «chi sei e da 
dove vieni» (su cui cfr. Landolfi 1995, pp. 184-5) accentua la caratte- 
rizzazione di Perseo come eroe epico, il primo del poema. Natural- 
mente il modulo prevede che sia lo straniero ignoto a presentarsi defi- 
nendo la propría identità, mentre qui le parti sono rovesciate (Mack 
1988, p. 123; Landolfi 1995, p. 184 sg., che rileva anche analogie con 
la scena del Prometeo di Eschilo, 561 sgg., in cui Io interroga il Titano 
incatenato sulla sua identità e le cause della pena: 177-8; per le analo- 
gie fra le due situazioni cfr. già Achille Tazio, III 6, 3-4). Anche du- 
rante il banchetto nuziale sarà sempre lui a chiedere moresque ani- 
mumque uirorum (v. 768), e solo dopo, su invito di Cefeo, racconterà 
la propria impresa. 

682-4. uirgo ... obortis: Andromeda incatenata alla roccia è immo- 
bile come una statua (cfr. Segal 2005, p. XXXIV sgg.): la reazione di 
imbarazzo (glossata dalla paronomasia uirum uirgo: cfr. Her. 21, 116 
quidue utr elusa uirgine laudis babes?, con Kenney) affidata agli occhi, 
nell’impossibilità di muovere le mani, richiama la condizione di Cas- 
sandra prossima allo stupro da parte di Aiace Oileo (un modello atti- 
vo più avanti: cfr. vv. 799-800) in Virgilio, Aen. II 405-6 ad caelum 
tendens ardentia lumina frustra, / lumina, nam teneras arcebant uincu- 
la palmas («alzando invano al cielo gli occhi ardenti, gli occhi, poiché 
legami serravano le tenere mani»: un dettaglio che Ovidio correggerà 


a XIII 411). 
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686. nomen terraeque suumque: la vistosa ripresa del v. 680 (no- 
men terraeque tuumque) mira, attraverso la corrispondenza di do- 
manda e risposta, a un effetto di formularità che contribuisce a co- 
struire l'atmosfera epicheggiante dell’episodio (cui al v. 684 collabora 
anche l’emistichio virgiliano lacrimis impleurt obortis, della Didone di 
Aen. IV 30, che Ovidio riprenderà a X 419). 

688-94. unda ... adhaerent: l'improvviso profilarsi del mostro in 
arrivo (l’allitterazione :nsonutt ... immenso... imminet produce un ef- 
fetto sinestetico di fragore, dilatazione degli spazi e suspence) dram- 
matizza la narrazione, provocando il terrore della vittima (conclamat 
uirgo, che riecheggerà rovesciato di segno nel lieto fine di zncedit uir- 
go, V. 739) e la disperazione dei genitori (la specifica colpevolezza del- 
la madre, rilevata dal narratore al v. 692, sfumerà in Manilio, V 540 
dirorum culpa parentum; cfr. anche V 23). Le dimensioni smisurate 
dell’animale sono una componente importante, insieme alla sua fero- 
cia, della spettacolarità della uenatio che si annuncia (cfr. p. es. Gel- 
lio, V 14, 5 multae ibi sacuientes ferae, magnitudines bestiarum excel- 
lentes, omniumque inuisitata aut forma erat aut ferocia. sed praeter alia 
omnia leonum [...] immanitas admirationi fuit): sappiamo che nel I 
secolo a.C. le enormi ossa del leggendario xijtoc di Andromeda furo- 
no esposte all'ammirazione dei Romani (Plin., Nat. Hist. IX 11). Pro- 
prio all'importazione dall'Africa, dopo le guerre puniche, della sua 
fauna cosi straordinaria e insolita si fanno risalire le origini delle uena- 
tiones a Roma (cfr. Ville 1981, p. 53 sgg.); che, a partire dall'età augu- 
stea, potevano svolgersi anche in acqua (ved. G. Traversari, Gli spet- 
tacoli in acqua nel teatro tardo-antico, Roma 1960, pp. 110-1; cfr. 
anche Coleman 1993, p. 66). 

695-6. longa ... breuis bora: Perseo è eroe di poche parole (salvo 
soffermarsi, per gran parte del suo intervento, a decantare le proprie 
eccezionali dotes), e il suo è un pragmatico richiamo all’azione con- 
creta e immediata. 

697-702. Perseus ... tempto: l'eroe esibisce le sue credenziali: oltre 
alla nobiltà della discendenza paterna e materna vanta la vittoria sulla 
Medusa (recentissima, e di cui avrebbe di fatto la prova in mano) e la 
sovrumana facoltà di volare. Ma l’aspirante genero vuole aggiungere 
a queste dotes (Perseo usa un lessico mirato, vuole stravincere: la nor- 
ma è che sia la moglie a esser dotata) anche il meritum specifico della 
liberazione della sposa dal mostro (lo stesso accoppiamento nelle pa- 
role di Cefeo al fratello Fineo a V 14-5 meritisne baec gratia tantis / 
redditur? bac uitam seruatae dote rependis?). La distinzione sembra ri- 
flettere quella tipica nei dibattiti d'età repubblicana sugli homines 
noui, che oppongono nobilitas e uirtus personale (cfr. J. Helle- 
gouarc'h, Le vocabularre latin des relations et des partis politiques sous 
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la république, Paris 1972, p. 477); cfr. anche la conciliazione di genus 
magnum e azioni eroiche vantata da Perseo davanti ad Atlante (vv. 
640-1). 

703. ut mea ... mea uirtute: conformemente alla situazione che non 
permette lungaggini, Perseo stipula il patto (il lessico è quello tecnico 
degli accordi matrimoniali: Treggiari 1991, p. 140 e nt. 74; cfr. anche 
Manilio, V 578 pactusque maritam), che nella sua essenzialità con una 
insistita ripetizione fa corrispondere il premio (zea sit) al prezzo (ea 
uirtute) per la sua conquista. Notevole la rivendicazione della uzrtus (la 
prima occorrenza del termine nel poema) come valore eroico degno di 
adeguato riconoscimento (e a lui, acclamato al v. 737 come seruator, 
andrà Andromeda come pretium ... et causa laboris, v. 739). 

706-8. uelut nauis ... undis: il mostro marino è assimilato a una nave « 
da guerra: il rostrum aggressivamente proteso è l'elemento che media la 
similitudine fra l’animale (cfr. Atteone sbranato dai suoi cani ersis ... 
in corpore rostris, YII 249) e l'imbarcazione. La similitudine rovescia 
quella con cui Accio, nella sua Medea (391-402 Ribbeck), aveva descrit- 
to Argo, la prima nave, assimilandola appunto a un prodigioso animale 
marino (cfr. Bómer; R. Degl'Innocenti Pierini, Tra filosofia e poesia. 
Studi su Seneca e dintorni, Bologna 1999, pp. 221-30). Ma un riferimen- 
to più preciso è alla descrizione di una delle navi della regata virgiliana, 
quella Pristis («balena», appunto; cfr. la nota a 727) che avanza armata 
di rostro: cfr. rostro premit aemula Pristis (Aen. V 187; comune ai due 
testi anche l'immagine dei giovani rematori, Aen. V 116-20). Ovidio ro- 
vescia la rappresentazione, la riporta cioé dal «figurato» al proprio 
(l'assimilazione è favorita dal fatto che solent naues uocabula accipere a 
pictura tutelarum, Servio, ad Aen. X 166; e del resto la documentazione 
archeologica conferma che spesso una testa di xfjtoc era riprodotta su 
speroni di navi: cfr. Boardman 1997, pp. 734-5): se agli occhi di un 
mondo arcaico e primitivo una nave, la prima, somigliava a un mostro 
marino, i termini sono invertiti per i lettori di Ovidio, cui é viceversa fa- 
miliare una nave rostrata, anche da rappresentazioni spettacolari come 
le naumachie (cfr. in generale Coleman 1993). Notevole comunque la 
versione demitizzante attestata dal mitografo Conone, FGrHist 26 F 1, 
40 (cfr. Brown 2002, p. 28-9) secondo cui «Balena» (xîjtog) era il nome 
della nave su cui Andromeda sarebbe stata rapita da Fenice, l'eroe in- 
namorato di lei ed eponimo della terra che si chiamerà appunto Feni- 
cia; da lui l'avrebbe poi tratta in salvo Perseo, distruggendo la nave fra i 
marinai «impietriti» di paura, e facendo della donna la propria sposa. 
Questa versione potrebbe far supporre che l'associazione del mostro 
con la nave fosse già in testi greci. Ma su questo tipo di razionalizzazio- 
ne dei nomi favolosi di navi cfr. P. Hardie in Homo viator. Classical Es- 
says for John Bramble, Bristol 1987, p. 165. 
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709-10. Balearica ... funda: la misurazione della distanza con rife- 
rimento al lancio dei frombolieri delle Baleari (sulla loro rinomanza, e 
il possibile nesso etimologico, cfr. Barchiesi 2005, p. 298 nota a II 
727-9) è qui rimotivata dallo scenario geografico della Perseide, cioè il 
Mediterraneo occidentale. 

713. umbra ... umbram: la struttura speculare del verso suggerisce 
l’immagine dell’ombra di Perseo riflessa sulla superficie marina che 
inganna e irrita l’animale (e al tempo stesso l’idea del corpo riflesso 
anticipa quella della sua riproduzione in pietra). Su Perseo «padrone 
del serpente e dello specchio» cfr. Barkan 1986, pp. 52-4. 

714-6. Iouts ... ora: particolarmente adatta a Perseo, figlio alato di 
Giove, la similitudine con l'aquila, tradizionale uccello del dio (cfr. la 
nota a 358-67); la cui tattica di «attacco da dietro» (occupat auersum), 
tesa a impedire che il serpente si volti (neu saeua retorqueat ora), rispec- 
chia la tattica di Perseo per evitare lo sguardo letale della Gorgone. 

720. Inachides: cioè argivo, da Inaco dio-fiume dell'Argolide e pri- 
mo re di Argo (cfr. Barchiesi 2005, p. 217 nota a I 583-7). — ferrum 
... bano: l'arma tipica di Perseo (già in Eschilo, TGF III 262 e poi in 
pseudo-Eratostene, Catasterismoi 22) è la harpe (cfr. V 69 e 176), una 
sorta di spada corta a lama ricurva a un taglio, a lui data da Mercurio 
(cfr. V 176 Cyllenide ... barpe; Lucano, IX 662; Apollodoro, II 4, 2 
[39]) o invece secondo altri inventata dallo stesso Perseo (Servio, ad 
Aen. IX 503 harpen, id est curuum gladium in modum falcis, a Perseo 
inuentam multi dixerunt). Definita anche, per la sua forma, telum un- 
cum (v. 666) e hamatus ensis (V 8o) o falcatus ensis (IV 727; 1717; in 
Virgilio, Aen. VII 732 designa un'arma degli Oschi per il combatti- 
mento corpo a corpo). Il linguaggio (cosi come la precisione anatomica 
del colpo inferto) è quello dei combattimenti dell'epica (cfr. Bómer). 

721-3. uulnere ... terret: la reazione inferocita e disperata dell’ani- 
male colpito a morte (che ricorda quella del mostruoso serpente trafit- 
to da Cadmo a III 68 sgg.) è colta con occhio abituato alla violenza dei 
ludi bestiarii e delle uenationes, e a una sadica attenzione allo «spetta- 
colo della morte»: cfr. Seneca, Dial. V 4, 3 Ferarum mehercules, siue il- 
las fames agitat siue infixum uisceribus ferrum, minus taetra facies est, 
etiam cum uenatorem suum semianimes morsu ultimo petunt, quam ho- 
minis ira flagrantis, e il noto passo sulla lenta agonia di un pesce, Nat. 
quaest. TII 17, 2-18, 7. La violenza della scena compendia analoghe sce- 
ne di combattimenti con mostri nei libri precedenti, come il terribile 
Pitone vinto da Apollo (I 438 sgg., un episodio che sembra evocato 
dall'associazione Phoebo-draconem al v. 715), o lo scontro di Cadmo 
col drago (III 59-94), mentre la turba dei cani che bracca il cinghiale ri- 
chiama ovviamente Atteone, ma anche Penteo (III 714-6) inseguito 
dalla turba delle baccanti-cagne (cfr. la nota a III 140). 
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727. desinit in piscem: l’espressione è legata alla famosa immagine < 
paradossale concepita da Orazio, Ars 3-4, per fissare i limiti della fan- 
tasia poetica: ut turpiter atrum / desinat in piscem mulier formosa super- 
ne (non sembra ce ne siano altre occorrenze: cfr. anche Tosi 1991, p. 
409). La citazione di Ovidio (cfr. Barchiesi 1994, p. 305 nt. 26) sembra 
voler mostrare che i criteri di verosimiglianza e naturalezza fissati da 
Orazio, teorico di poesia, possono non aver valore nella «natura» del 
poema ovidiano (p. es. nella rappresentazione del diluvio: cfr. Barchie- 
si 2005, pp. 193-4 nota a I 296). La belua a cui viene esposta Androme- 
da (tradizionalmente un xijvoc, una balena: cfr. Euripide, TGF V 145, 
2; cfr. anche Varrone, Menippeae saturae 406 Astbury; Igino, Fab. 64; 
Manilio, V 15, con Feraboli — Flores — Scarcia 2001, pp. 437-8) qui non 
viene descritta nella parte superiore, ma il carattere mostruosamente 
ibrido sembra evidente: oltre alle dimensioni smisurate (v. 690), se ne 
descrive un collo squamoso (v. 717), un pectus (v. 708), un dorso, spal- 
le e fianchi (vv. 719, 725-6), un muso (v. 716) con una bocca invano ag- 
gressiva (vv. 724, 729), e un ventre in cui Perseo affonda il colpo di gra- 
zia (v. 734; un’accurata descrizione del cetaceo in Achille Tazio, III 7, 
6-7). La citazione potrebbe quindi indirettamente rafforzare la tesi, 
fondata su uno scolio dello pseudo-Acrone al passo (:dest in beluam 
marinam, boc est in pistricem; ctr. Brink, ad loc.), che Orazio avesse co- 
me bersaglio la descrizione virgiliana di ibridi marini come Scilla (Aer. 
III 426-7 prima hominis facies et pulchro pectore uirgo / pube tenus, pos- 
trema immani corpore pistrix) o Tritone (Aen. X 210-1 cui laterum te- 
nus hispida nanti / frons bominem praefert, in pristim desinit aluus). 

728-9. belua ... pennae: la spettacolare mattanza che rende il mare 
«colorato in rosso», doveva avere un suo spazio anche nell’Androme- 
da di Ennio: cfr. 117-8 Jocelyn alia fluctus differt dissupat / uisceratim 
membra; maria salsa spumant sanguine (ma il nesso uomere fluctus vie- 
ne ancora dai ludi virgiliani; salsos ... reuomentem pectore fluctus, 
Aen. V 182; cfr. anche Ovidio, Her. 12, 125, detto di Scilla, con Bes- 
sone sulle «metafore digestive»). 

730-2. nec ... moto: nonostante vanti il proprio coraggio (ausus, v. 
700), Perseo sembra piuttosto un eroe cauto e guardingo: come non 
aveva osato affrontare nei suoi spostamenti il buio notturno (uerztus 
se credere nocti, v. 627), così anche nella foga dello scontro non com- 
mette imprudenze. scopulum: anche quest'immagine viene dai lu- 
di virgiliani (Aen. V 124-8), dove lo scoglio semisommerso dalle onde 
del mare fungeva da meta della regata. 

735. cum plausu clamor: il colpo di grazia che Perseo assesta al 
mostro scatena l’entusiamo di un vasto pubblico evidentemente ac- 
corso a questa autentica xenatio da circo (sull'incitamento dei tifosi 
negli spettacoli gladiatorii cfr. Ville 1981, p. 442; per il boato che ac- 
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compagna il colpo mortale in un duello cfr. p. es. Agostino, Conf. VI 
8, 13). Una reazione analoga a X 668 resonant spectacula plausu (la 
folla che assiste alla gara di Atalanta con Ippomene, per cui sembra 
parteggiare); nella regata virgiliana cfr. in particolare Aen. V 148-50 e 
227-8. La dimensione spettacolare del combattimento di Perseo è 
esaltata in Manilio, V $61 ad tua sustinuit fluctus spectacula pontus; 
605 spectabat pugnam pugnandi causa puella. 

737. seruatorem: l’acclamazione trionfale del «salvatore» ha qual- 
cosa delle celebrazioni di una vittoria militare: cfr. p. es. Livio, 
XXXIV 50, 9 quorum agmen imperator secutus prosequentibus cunc- 
Iis, seruatorem liberatoremque acclamantibus. 


740-52. Origine del corallo. L'eziologia — un'ulteriore conseguenza 
del potere di Medusa — nota anche a Plinio (Naz. Hist. XXXVII 164 
Gorgonia nibil aliud est quam curalium. nominis causa, quod in duri- 
tiam lapidis mutatur emollitum in mari), nasce da una diffusa convin- 
zione sull'origine del corallo come vegetale pietrificato (cfr. anche nel 
discorso di Pitagora in Met. XV 416-7 sic et curalium quo primum 
contigit auras / tempore, durescit: mollis fuit berba sub undis, e qui la 
nota a 750). Il fenomeno della pietrificazione (cui p. es. Teofrasto de- 
dicó un'opera in due libri andata perduta) si prestava a curiosità di ti- 
po paradossografico; ma la connessione mitica con Medusa docu- 
mentata in testi greci tardi (cfr. Bómer) potrebbe derivare da un testo 
letterario, verosimilmente ellenistico, a noi non pervenuto, eventuale 
modello dello stesso Ovidio. 

740. manus ... unda: completato il cruento duello col mostro ma- 
rino, prima del sacrificio Perseo si lava le mani; il dettaglio serve a in- 
trodurre il gesto che attiva la metamorfosi; presuppone comunque la 
rituale abluzione purificatrice dopo il combattimento (cfr., p. es., Vir- 
gilio, Aen. IX 818 abluta caede, con Hardie). Depone perciò a terra la 
testa di Medusa, che durante tutto lo scontro evidentemente conti- 
nuava a impugnare (come si dice espressamente nella versione che 
prevedeva il ricorso a essa, cfr. la nota a 663-739; in Luciano, de domo 
22, p. es., l'eroe «nella sinistra mostra la Gorgone, mentre con la de- 
stra attacca con la spada»). Ci si chiede peró come facesse, visto che 
la destra era impegnata a colpire con la spada, e la sinistra all'occor- 
renza gli serviva come appoggio (v. 733 tenens ... sinistra). L'appa- 
rente aporia potrebbe essere una mossa intenzionale: menzionare 
l'arma mortale proprio alla fine di uno scontro in cui essa zon è stata 
usata è forse, oltre che un modo di reintrodurla in vista del libro suc- 
cessivo, una maniera obliqua di far rilevare la strategia del narratore, 
il quale ha rifiutato il ricorso a un irresistibile strumento di morte che 
avrebbe reso quella di Perseo una troppo facile vittoria. 
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741-2. dura ... mollit: ironica la preoccupazione di ammorbidire il 
terreno (per di più sabbioso, e quindi proverbialmente molle: Bómer 
nota l'eccezionalità del nesso dura barena) per non «ferire» con la sua 
durezza quella testa che viceversa pietrifica la realtà circostante. Co- 
me accade per le molli alghe (notevole nel v. 744 l’effetto delle liqui- 
de) che al contatto si irrigidiscono in pietra. 

743. Phorcynidos ora Medusae: anche Medusa, come le altre Gor- 
goni (e le mostruose vecchie-bambine, le Graie: cfr. la nota a 772-86), 
era figlia del dio marino Forco; cfr. anche vv. 775 Phorcidas e V 230 
Phorcynida; in Properzio, III 22, 8 sectaque Persea Phorcidos ora ma- 
nu. Per l'espressione cfr. Lucano, IX 626 Phorcynidos arua Medusae e 
Silio Italico, II 59 Phorcynidos antra Medusae. 

747-9. nymphae ... undas: il miracolo diventa un gioco, che le nin- 
fe (evidentemente immuni dai rischi legati a Medusa; ma lo stesso 
Perseo non sembra prendere cautele particolari) si divertono a repli- 
care moltiplicandone gli effetti in mare. 

750. nunc quoque ... remansit: l'eziologia coinvolge il lettore e la 
sua diretta esperienza (cfr. V 677 nunc quoque tn alitibus facundia pris- 
ca remanstt sulla loquacità delle gazze): sui tipi più diffusi di corallo, e 
le sue proprietà e impieghi, cfr. Plinio, Nat. Hist. XXXII 21 sgg. 
(sull'origine, in particolare cap. 22 bacae etus candidae sub aqua ac mol- 
les, exemptae confestim durantur et rubescunt ... atunt tactu protinus la- 
pidescere). 

752. uimen ... saxum: la perfetta specularità che «cristallizza» il 
verso (abc-cba) riflette l'immediatezza con cui, appena fuori dell’ac- 
qua, si realizza il miracoloso irrigidirsi del corallo. 


753-803. La cerimonia nuziale, il banchetto e i racconti di Perseo (le 
Graie e Medusa). Perseo offre un triplice sacrificio (distinto per sesso 
e taglia della vittima) di ringraziamento agli dèi cui è più legato: il pa- 
dre Giove e i due con cui condivide importanti tratti comuni, Miner- 
va (la dea della metis, presentata come sua sorella sollecita a V 46 e 
250) e soprattutto Mercurio (cfr. la nota a 604-V 249). Da questi ulti- 
mi ha ricevuto un aiuto essenziale per l'impresa della Medusa, anche 
se egli lo tace completamente: da Mercurio ha avuto i sandali alati 
(come ricorda l'epiteto alipes) e la tipica spada; mentre Minerva (cfr. 
II 752 dea bellica e V 46 bellica Pallas) oltre a dargli lo scudo-specchio 
in cui vedere indenne Medusa gli avrebbe guidato la mano nel colpir- 
la (cfr. sotto la nota a 753-6). Il sacrificio funge da cerniera tra l'im- 
presa appena conclusa e la cerimonia di nozze, il cui banchetto offrirà 
la cornice per il racconto dell'impresa cronologicamente precedente, 
cioè la spedizione presso le Gorgoni e la decapitazione di Medusa. 
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757-8. Andromedan ... indotata: la rinuncia alla dote, nonostante 
la promessa fatta (v. 705), e anche se «marriage without dowry was 
undesirable and disreputable» (Treggiari 1991, p. 325), più che al di- 
sinteresse di un Perseo innamorato sarà dovuta alla necessità del nar- 
ratore di riportare l'eroe ad Argo, per completare il ciclo della sua im- 
presa, anziché trattenerlo nella terra di Cefeo. Sarà glossata dal 
commento arguto di Manilio, V 615 nupturam dote mariti, dote con- 
sistente nel catasterismo della sposa. 

758-64. taedas ... regis: l'insistenza sull'atmosfera gioiosa delle 
nozze che coinvolge tutta la collettività (ubique ... reseratis aurea ual- 
uis / atria tota patent) crea lo sfondo su cui risalteranno, per contra- 
sto, il turbamento e il conflitto che scoppieranno all'inizio del libro 
successivo, con il lungo e violento combattimento di Perseo contro 
Fineo e i suoi seguaci (V 1 sgg.). 


765-89. L'impresa della Medusa. I versi introduttivi della sezione sono 
disturbati da un guasto testuale, cioé dall'aggiunta, di mano diversa, 
in alcuni manoscritti di un verso (quaerzt Abantiades; quaerenti proti- 
nus unus) o due (quaerit Abantiades; quaerenti protinus unus / narrat 
Lyncides moresque animumque utrorum), evidentemente inseriti dopo 
il v. 767 da chi non capiva l'articolazione del dialogo e il senso del pa- 
tronimico. La proposta di Tarrant, accolta qui, è molto economica: 
corregge qui in quae, ricavando da Perseu (un vocativo introdotto per 
chiarire un testo incompreso, o prodottosi per banalizzazione casua- 
le) il soggetto, paleograficamente plausibile (è una congettura di 
Haupt, che pare confermata anche dalla traduzione di Planude), 
Cepbeus, cioè il padre di Andromeda che è facile immaginare grato 
all'ospite salvatore della figlia e ben disposto sia a soddisfare esau- 
rientemente (il perfettivo e-docuzt) le sue curiosità di cultura etnogra- 
fica sia a offrirgli poi l'occasione di narrare la sua eroica impresa (l'ef- 
fetto di rima nelle clausole dei vv. 766 e 767 produce un'idea di 
ripetizione forse funzionale al contesto epicheggiante). 

Il racconto vero e proprio dell'impresa cui Perseo deve principal- 
mente la sua fama, la spedizione presso le Gorgoni e l’uccisione di 
Medusa, viene compresso nello spazio di soli quindici versi (772-86), 
oscurando numerosi dettagli importanti della vicenda. Propriamente 
le Gorgoni sono tre sorelle, anche se con il singolare si designa comu- 
nemente la più famosa tra loro, la mortale Medusa: le altre due, im- 
mortali, sono Steno e Euriale. Sono figlie delle divinità marine Forco 
e Ceto; di esse parla già Esiodo (Theog. 274-8) collocandole «al di là 
dell'inclito Oceano, all'estremo, verso la notte, dove sono le Esperidi 
acute di voce» (trad. Arrighetti). Dalle stesse divinità marine sarebbe- 
ro nate anche le Graie, «le vecchie dalle belle guance, canute fin dalla 
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nascita» (Theog. 270-1): esse «avevano un solo occhio e un solo dente 
in tre, e se li scambiavano a turno l'una con l'altra» (Apollodoro, II 4, 
2 [37]) e sembra che avessero la funzione di fare da guardia a Medusa 
(cosi già in un frammento di Eschilo, TGF III 262 e poi in pseudo- 
Eratostene, Catasterismoi 22). Questa è l'unica funzione presupposta 
da Ovidio, che adotta una versione in cui non si parla del dente: que- 
sto dev'essere un mito dello sguardo. Nella versione alternativa Per- 
seo avrebbe rubato alle Graie l'occhio (e il dente) per ottenere da lo- 
ro informazioni preziose: «alle loro richieste, rispose che li avrebbe 
restituiti se gli avessero indicato la via che conduceva alle ninfe» 
(Apollodoro, II 4, 2 (371). Da queste ninfe dello Stige, come poi in ef- 
fetti accade, Perseo ottiene i sandali alati, la xiBtous (una bisaccia che 
gli servirà per mettere la testa di Medusa, neutralizzandone gli effetti, 
durante il ritorno) e l'elmo di Ade che gli permette di risultare invisi- 
bile («con quest'elmo in testa lui poteva vedere chi voleva, ma non 
poteva essere visto dagli altri», Apollodoro II 4, 2 [39]): tre strumenti 
che, insieme alla spada che l’eroe avrà da Mercurio, saranno decisivi 
per la riuscita dell'impresa (solo indossando l'elmo potrà sfuggire 
all'inseguimento delle altre due Gorgoni dopo la decapitazione di 
Medusa, come mostra già la versione dello Scudo pseudo-esiodeo, 
216-37), ma su cui il Perseo di Ovidio tace del tutto. 

I prodigiosi e terribili poteri dello sguardo di Medusa sono noti 
già a Omero: p. es. in I/. VIII 349 Ettore in preda alla furia di guerra 
ha «uno sguardo che pareva di Gorgone», e sullo scudo di Agamen- 
none (come sull’egida di Minerva: cfr. la nota a 802-3) campeggia 
«una Gorgone dal volto tremendo, dallo sguardo crudele» (XI 36-7). 
Di una vera e propria «morte di pietra» prodotta dalla testa della 
Gorgone parla Pindaro (Pyth. 10, 46-8) quando racconta di Perseo 
che, guidato da Atena, si reca al banchetto degli Iperborei: «uccise la 
Gorgone e la sua testa variegata di chiome di serpi venne recando, 
morte pietrificante (AL8.vov davatov), agli isolani». Ovidio semplifi- 
ca ed elide una parte della vicenda potenzialmente interessante sul 
piano narrativo, ma che forse appariva pericolosamente sbilanciata 
verso il fantastico («le Gorgoni avevano teste avvolte da scaglie di ser- 
penti, zanne grosse come quelle dei cinghiali, mani di bronzo e ali 
d'oro, con cui potevano volare. Tramutavano in pietra coloro che le 
guardavano», Apollodoro II 4, 2 [40-1]); ma soprattutto nella selezio- 
ne del materiale devono aver agito ragioni legate alla reticenza della 
voce narrante, appunto quella di Perseo (cfr. la nota a 787). 


765-7. generosi ... uirorum: la tipica scena epica del banchetto ac- 
compagnato dal vino (l'epiteto generosus riattiva un legame col moti- 
vo del genus del dio eponimo Bacco, che ha avuto un ruolo importan- 
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te nella prima parte del libro e in quello precedente) e seguito dai rac- 
conti che lo concludono. Il modello dell'Ulisse omerico (Od. I 3 xoh- 
Adv è’ avbounuv dev dotea xat vóov Eyvw) sembra qui evocato at- 
traverso Orazio, Ep. I 2, 19-20 multorum prouidus urbes / et mores 
bominum inspexit; Ars 142 qui mores bominum multorum uidit et ur- 
bes. Lyncides: uno dei molti patronimici di Perseo (cfr. la nota a 
604-V 249), qui designato come discendente da Linceo, nonno di suo 
nonno Acrisio (cfr. v. 772 Agenorides). Ved. anche V 99 e 185. 

769-70. o fortissime ... fare: il tono epicamente sostenuto sembra 
mirato a suscitare nel lettore aspettative adeguate al canonico lungo 
apologo dell'eroe che racconta le proprie imprese (come Ulisse o 
Enea, rispettivamente 2180 e 15 17 versi: Mack 1988, p. 124); aspettati- 
ve subito deluse da una narrazione insolitamente asciutta e sbrigativa. 

770-1. quanta uirtute quibusque artibus: la domanda distingue, e 
sembra voler invitare il lettore a fare altrettanto, fra il diverso peso 
che nella vicenda hanno avuto eroismo e astuzia (una distinzione che 
non di rado è un'opposizione: cfr. IX 62 inferior uirtute, meas deuer- 
tor ad artes, detto da Acheloo nella lotta con Ercole). Del resto Perseo 
non é eroe della forza, come ha già dimostrato con Atlante (cfr. v. 653 
uiribus inferior), ma un campione di astuzia e destrezza (secondo una 
tipologia che anticipa l'opposizione Ulisse/Aiace nel libro XIII). 

772-3. narrat ... esse locum: un singolare modo obliquo (come è 
obliqua la verità di Perseo) di introdurre una Éxqoaoig variando vir- 
tuosisticamente la comune formula est locus (cfr. Barchiesi 2005, pp. 
252-3 nota a II 195-8) che si sarebbe avuta in un normale discorso di- 
retto (p. es. VIII 788). 

772. Agenorides: l'epiteto (cfr. la nota a 563) appare certamente 
forzato per designare Perseo, il cui legame con Agenore è piuttosto 
remoto (ad Agenore era strettamente legato Belo, padre di Danao e 
quindi antenato di Perseo: cfr. la nota a 463), ma ha una evidente fun- 
zione coesiva nella struttura del libro, perché ricollega le vicende di 
Perseo con quelle di Bacco (nipote di Cadmo figlio appunto di Age- 
nore) e con tutto il ciclo tebano. gelido sub Atlante: se la localiz- 
zazione ha senso per il lettore di Ovidio, è più problematica per l’udi- 
torio di Perseo, perché Atlante è una montagna solo da quando 
Perseo lo ha reso tale (cioè appena prima di arrivare nel regno di Ce- 
feo, di ritorno dalla decapitazione di Medusa); appare quindi come 
una sorta di «aggiornamento geografico» dell'ultima ora (o forse vuol 
segnalare la sfasatura fra i due tempi narrativi, quello di Perseo e 
quello di Ovidio, che parla a lettori di cui condivide la prospettiva 
post-metamorfica). Gelidus, comune per i monti (cfr. VI 88, V 608, I 
217 e 689) ma un po’ improprio per Atlante (cfr. la nota a 621-62), 
vorrà rilevare, insieme alla protezione cui quello spazio é soggetto (5o- 
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lidae munimine molis ricorda i solida moenia che lo stesso Atlante ha 
costruito per i suoi pomi dorati, affidati alla guardia di un drago: vv. 
646-7), il senso di estraneità di un luogo remoto e inospitale, il cui ac- 
cesso (zn introitu) è presidiato dalla guardia delle due Graie (che in 
altre versioni sono invece tre), figure grottesche che svolgono una 
funzione simile a quella delle sorelle Furie negli inferi (cfr. v. 453 ela 
nota a 451-2). Esse tengono lontani dalle Gorgoni e dal loro mondo 
di morte, le cui case (cfr. v. 779) Perseo raggiunge una volta superato 
quell'ostacolo, e che riconosce dal paesaggio di statue che lo accoglie. 
La localizzazione delle Gorgoni, qui nei pressi di Atlante e dunque 
(come già in Esiodo: cfr. la nota a 765-86) nell'Occidente estremo, ai 
confini della notte (sede naturale per la «Gorgone figlia della Notte», 
come la chiama Euripide, Her. fur. 883), in altre fonti é invece nei 
pressi dell'Oceano o in Libia (cfr. Bómer). 

776. sollerti furtim ... astu: un'azione non propriamente eroica, 
ma caratterizzata da astuzia e destrezza odissiaca (percepibile anche 
in eripuisse di v. 785) che gli permette di eludere la guardia di questi 
mostri (semi-)monoftalmi, avventurandosi poi in uno spazio remoto e 
selvaggio per raggiungere le Gorgoneae domus e lì uccidere Medusa. 
Su questo aspetto non-eroico insisterà molto, per svalutare la figura 
di Perseo, anche Nonno, XXV 35 sgg. «con il cavo della mano pronta 
alla rapina carpi l'occhio errabondo dell'insonne figlia di Forcis, e 
circospetto con balzi silenti, sulla punta dei calzari, eccolo a mietere 
gli anguiferi ranghi di una sola Medusa» (cfr. Agosti 2004, ad loc.) e 
XXV 62-4 «tese un agguato al mobile occhio, l'insonne guardiano, 
mentre le Forcidi si scambiavano a turno l'ala del Sonno, compiendo 
così una femminea impresa ai danni dell'inerme Medusa». 

779-81. per agros ... Medusa: un paesaggio spettrale, popolato solo 
da statue di uomini e fiere (la sinafia del verso ipermetro suggerisce 
un’idea di continuità fra la vita e la «morte di pietra» in cui essa viene 
congelata; cfr. anche la singolare espressione i” silicem ex ipsis), che 
trasmettono una sensazione inquietante (la clausola ricorda il terrore 
di Fetonte di fronte alle costellazioni celesti a II 194 wastarumque uidet 
trepidus simulacra ferarum). L'esperienza ha anche qualcosa delle allu- 
cinazioni provocate da epifanie divine (p. es. di Bacco, cfr. III 668-9 e 
IV 404, con la nota a 402-5), ma soprattutto evoca il mondo dei morti e 
la fantasmatica popolazione che lo abita (cfr. vv. 434-5 umbraeque re- 
centes / descendunt illac simulacraque functa sepulcris, e X 14). Medusa 
è collocata nel mondo infernale già da Omero, Od. XI 635, come lo 
sarà da Dante, Inferno 9, 52-7, e da J. Milton, Paradiso perduto Il 611. 

783. aere repercussae ... Medusae: solo la vista attraverso lo spec- 
chio (l’effetto di specularità è suggerito dalla geminazione sillabica -re 
re-) rende possibile a Perseo la conoscenza dell'aspetto di Medusa 
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(forse in forma è da cogliere un cenno alla sua antica bellezza). La vi- 
sta indiretta, che neutralizza il potere dello sguardo che uccide, pre- 
suppone la credenza che le immagini riflesse siano innocue, e rientra 
fra i modi di stornare gli effetti del «malocchio» (nella cui categoria il 
mito di Medusa rientra: Vernant 1987; Phinney Jr. 1971, in particola- 
re p. 452 sgg.). La reticenza del narratore sulle precise modalità 
dell'esecuzione (la vista attraverso lo specchio è precedente all'addor- 
mentamento di Medusa? E, in quel caso, come riesce Perseo a na- 
scondersi fino al momento propizio per colpirla? oppure la vede allo 
specchio mentre già dorme e subito la decapita?) fa supporre l’inten- 
to di non menzionare l'intervento di Minerva, che invece sembra aver 
avuto un ruolo decisivo nel successo dell'impresa (cfr. p. es. Apollo- 
doro, II 4, 2 [41] «tenendo la testa girata e lo sguardo rivolto a uno 
scudo di bronzo in cui vedeva riflessa l'immagine di Medusa, le taglió 
la testa: Atena gli guidò la mano»; Lucano, IX 675-7 ipsa regit trepi- 
dum Pallas, dextraque trementem / Perseos auersi Cyllenida derigit 
harpen / lata colubriferi rumpens confinia colli). Su questo aspetto è 
importante Phinney Jr. 1971. repercussae: il verbo designa solita- 
mente l’oggetto rispecchiato (II 110; III 434; Her. 18, 77), e sembra 
dunque opportuno, a fronte della lezione repercusso (meccanicamen- 
te indotto da aere), accogliere con Tarrant l'emendamento repercus- 
sae di Slater. 

785. eripuisse caput collo: la decapitazione di Medusa, mentre dor- 
me con tutti i suoi serpenti, con l'arma tipica di Perseo (e con cui egli 
uccide anche il mostro marino: falcato uerberat ense, v. 727) ricorda 
quella di un altro «mostro dello sguardo», Argo, anch'esso addor- 
mentato, con la stessa arma, impugnata in quel caso da Mercurio (cfr. 
I 717 falcato ... uulnerat ense, con Barchiesi 2005, p. 227 ad loc.). Un 
parallelismo che non mancherà di rilevare Lucano, IX 662-4 et subt- 
tus praepes (scil. Perseus) Cyllenida sustulit harpen, / harpen alterius 
monstri iam caede rubentem / a Ioue dilectae fuso custode iuuencae. 

pennis ... fugacem: dal sangue di Medusa, cosi fecondo (ne nasce- 
ranno anche i serpenti africani: cfr. vv. 617-21), o comunque dal suo 
corpo (secondo Esiodo, Theog. 280 sgg.; Apollodoro, II 4, 2 [42]; 
Nonno, XXV 39-42 e altre fonti), traggono origine anzitutto Pegaso, 
il celebre cavallo alato associato alla fonte di Ippocrene (cfr. anche V 
257 sgg.) e alle imprese di Bellerofonte, e il meno noto fratello Cri- 
saore («spada d'oro», futuro padre di Gerione), che Medusa aveva 
entrambi concepito da Nettuno. 

787. non falsa pericula: la specificazione del narratore esterno, che 
avalla le affermazioni dell'eroe, suona come una riserva sulla credibi- 
lità dei topici racconti autodiegetici dei narratori epici (Mack 1988, p. 
125). Ma probabilmente, concedendogli credito su questi punti spe- 
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cifici del suo racconto, si avanza qualche dubbio a carico dello stesso 
Perseo su altri punti (inoltre il fr. 31 Bubel = TGF V 134 dell’Andro- 
meda di Euripide può giustificare l'ipotesi che già nel modello greco 
l'eroe non si risparmiasse nel magnificare le proprie imprese: Landol- 
fi 1995, p. 183 nt. 53). Colpisce infatti che, nel suo rapido resoconto, 
non si faccia la minima menzione dell’aiuto determinante che l’eroe, 
secondo tutte le versioni del mito, avrebbe avuto da due adiuvanti di- 
vini come Mercurio e Minerva (davvero dunque un eroe «sur-aidé»: 
E. Pellizer, Vozr le visage de Méduse, «Metis» II 1987, p. 47) e senza il 
quale la sua impresa sarebbe stata impossibile (il solo cenno molto in- 
diretto, che puó esser visto come un segnale del narratore esterno al 
lettore esperto del mito, è il sacrificio di ringraziamento ai vv. 753-6). 
La reticenza di Perseo in proposito puó essere indizio di un dubbio 
diffuso riguardo al carattere veramente eroico della sua impresa: il so- 
spetto sembra autorizzato anche da un passo di Nonno, XXV 64 sgg. 
che mette a confronto le gesta di Dioniso con l'azione di Perseo, de- 
nigrata come «una femminea impresa ai danni dell'inerme Medusa». 
Di Perseo Nonno descrive (sul modello dello Scudo pseudo-esiodeo, 
228 sgg.) la disonorevole fuga mentre, «brandendo l'elmo di Ade e la 
falce di Atena nonché l'ala di Ermes» (XXV 55-6), in preda al terrore 
scappa inseguito dalle due Gorgoni sorelle di Medusa (della quale 
«levava il trofeo d'imbelle vittoria, la messe di vipere morte della 
chioma di Gorgone», XXV 43-4); e si insiste proprio sulla sua man- 
canza di vero eroismo («lui non andava in maschie battaglie. Non co- 
nosceva il rumore di scontri campali», «non uccise torme di uomini, 
non mise a fuoco incenerendola nessuna città», XXV 47-8, 59-60). 
Un Perseo vile, quindi, le cui imprese sono dovute solo all'arma mici- 
diale che si è procurato e che usa indiscriminatamente. 

790. ante expectatum tacuit: il breve racconto di Perseo spiazza le 
aspettative dei suoi ascoltatori: un modo di segnalare lo scarto rispetto 
alla norma dei lunghi racconti, in discorso diretto, del narratore epico. 
Tanto più che, contrariamente a quelle norme, l’eroe straniero chiede 
informazioni sulle popolazioni locali (vv. 767-8) anziché diffondersi 
lui a narrare ai suoi ospiti le proprie imprese (qui condensate al massi- 
mo, e in discorso indiretto), mentre si soffermerà poi a raccontare, in 
discorso diretto, la storia di Medusa e Nettuno (v. 793 sgg.) in cui non 
ha avuto nessun ruolo. excipit unus: è la tipica t.g-Rede epica, che 
qui segnala come in questo caso sia rilevante non tanto l’identità del ri- 
chiedente quanto l'anomalia del comportamento del narratore. 


793-803. La metamorfosi di Medusa. Il commento di Perseo sulla do- 
manda (scitaris digna relatu) suona indirettamente come una riserva 
sul soggetto del suo racconto precedente, quasi che non valesse la pe- 
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na dedicargli troppo spazio (o una voce propria), o fosse piuttosto 
una vicenda sui cui dettagli egli preferiva non soffermarsi; mentre la 
storia (eterodiegetica) della bellezza di Medusa, e della violenza che 
Nettuno le infligge, con conseguenze doppiamente fatali, è tale da 
giustificare il passaggio alla narrazione diretta. Sull'eziologia della ca- 
pigliatura di Medusa (tranne che per l’amore di Posidone-Nettuno 
per Medusa, su cui cfr. già Esiodo, Theog. 278-9 che parla però di un 
accoppiamento avvenuto «nel molle prato e tra i fiori di primavera», 
escludendo qualunque legame con Minerva e un suo tempio) non ab- 
biamo fonti anteriori a Ovidio (cfr. anche VI 119-20, dove si dice che 
Nettuno avrebbe assunto la forma di uccello). Il presupposto di una 
particolare bellezza di Medusa è implicito nella versione, minoritaria, 
secondo cui la donna «fu decapitata a causa di Atena» per aver volu- 
to «gareggiare con lei anche per la bellezza» (Apollodoro, II 4, 3 [46], 
con Scarpi 1996, ad loc.; cfr. anche Cicerone, Ver. IV 56, 124 Gorgo- 
nis os pulcherrimum cinctum angutbus e la nota a 672-5). 


794-5. clarissima forma ... procorum: molto simile (secondo lo 
schema grande bellezza — molti corteggiatori) l'introduzione della 
storia di Deianira: pulcherrima uirgo / multorumque futt spes inuidiosa 
procorum (IX 9-10); cfr. anche XII 190-2 (Ceni) uirgo pulcherrima ... 
/ multorum frustra uotis optata procorum. Il nesso raro spes inuidiosa 
(già in Properzio, II 1, 73 riferito a Mecenate; cfr. Fedeli 2005, ad 
loc.) insiste sul tema del «vedere», centrale nella figura di Medusa. 

796. conspectior: il principale motivo di ammirazione (su quest'uso 
di conspicto cfr. Bómer, a IV 19) in Medusa (propriamente la sua «par- 
te più vista») è la capigliatura; la specificazione che il narratore (come 
uno scrupoloso storiografo e critico delle fonti) fornisce, di aver trova- 
to testimoni autoptici (uidisse: i soli ad aver visto Medusa indenni), in- 
siste su questo «eccesso dello sguardo» che è ovviamente la premessa 
per il contrappasso cui Medusa sarà condannata. 

799-800. auersa ... texit: il gesto di Minerva, che si volta e si copre 
gli occhi (su uu/tus come fondamento dell'identità personale legato 
alla mobilità e alla mutevolezza, cfr. M. Bettini, Le orecchie di Her- 
mes, Torino 2000, p. 322 sgg.) per non vedere Medusa, vittima dello 
stupro di Nettuno, è innovazione di Ovidio e non sembra aver paral- 
leli nelle altre fonti del mito (d'altra parte è notoriamente terribile lo 
sguardo della stessa Minerva, che in Euripide, Hel. 1387 è detta 
yogy@ris, «con lo sguardo di Gorgone»; cfr. anche Barchiesi 2005, 
pp. 300-1 nota a II 748-52). Un parallelo c' invece, nel poema stesso, 
con la vicenda di Ippomene (X 681 sgg.) e della sua concubitus intem- 
pestiua cupido con Atalanta all'interno di un tempio ricco di multa ... 
lignea ... ueterum simulacra deorum, i quali di fronte all'accoppia- 
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mento distolgono lo sguardo (uetito temerat sacraria probro. / sacra re- 
torserunt oculos, vv. 695-6) e puniscono i colpevoli del sacrilegio con 
una metamorfosi in leoni (cfr. anche Fasti III 45-6 per la reazione del- 
la dea Vesta al parto della vestale Silvia: Vestae simulacra feruntur / 
uirgineas oculis opposuisse manus). Ma il modello più pertinente (sep- 
pur ignorato nei commenti) è la violenza fatta da Aiace Oileo a Cas- 
sandra proprio nel tempio di Atena-Minerva a Troia (doveva essere 
narrata nel Ciclo, e poi da Callimaco, fr. 35 Pfeiffer, e altri poeti elle- 
nistici): per evitare la vista dell'atto, che condannerà Aiace alla rovi- 
na, «la dea alzò gli occhi del simulacro verso il soffitto» (cfr. anche 
Licofrone, Alexandra 361-2 «indignata con l’esercito, volgerà gli oc- 
chi in alto verso il soffitto»; altro in A. Pardini, La colpa di Aiace e la 
poesia augustea, «MD» XXII 1989, pp. 201-6 e A. Barchiesi, «The 
statue of Athena at Troy and Carthage», in P. Knox - C. Foss (edd.), 
Style and tradition: studies in bonor of W. Clausen, Stuttgart 1998, pp. 
132-42). Un tempio come spazio di protezione dalla violenza sessuale 
è elemento che ricorre anche nelle vicende familiari dello stesso Per- 
seo, quando dopo l'impresa della Medusa, «tornato a Serifo, trovò 
che sua madre, insieme con Ditti, si era rifugiata sugli altari degli déi 
per evitare la violenza di Polidette» (Apollodoro, II 4, 3 [45]). In ogni 
caso è evidente che qui Ovidio rilegge il gesto di Minerva come 
un'anticipazione di quello che sarà necessario per chiunque vorrà evi- 
tare la «morte di pietra» prodotta dalla vista di Medusa: cfr. uultus 
auertite uestros e auertitur a V 179 e 214. castos aegide uultus: lo 
scudo con cui Minerva si protegge lo sguardo dalla vista di Medusa 
(un uso opposto a quello di Perseo, che si serve dello scudo come 
specchio per guardarla neutralizzandone gli effetti: cfr. vv. 782-3) è 
attributo tradizionale della dea e del suo potere, che ella mutua dal 
padre Giove, appunto «egioco», portatore dell'egida, come forse 
vuol ricordare la definizione mata Iouis (cfr. già II 755, ma sulla sua 
forma ved. la nota a 802). Non meno tradizionale è la castità della 
dea, e anzi la sua spiccata avversione al sesso (come ben sa Aracne, 
che per irritarla non mancherà di rappresentare nel proprio arazzo 
anche lo stupro avvenuto nel suo tempio: cfr. VI 119-20 sensit uolu- 
crem crinita colubris / mater equi uolucris): cfr. anche Barchiesi 2005, 
pp. 300-1 nota a II 748-52 (con ipotesi su possibili cause della iper- 
sensibilità della dea in questo campo). Un tema sotteso (e implicito 
nell'ideologia delle Minieidi, fanatiche devote della dea) a tutta la pri- 
ma parte di questo libro, che anche sotto questo aspetto si chiude tro- 
vando un ulteriore elemento di coesione. 

8oo. neue ... impune: che un'offesa, vera o presunta, non debba 
restare impunita rientra fra le prove di forza che un potente, o una di- 
vinità, esige a dimostrazione della propria autorità: cfr. p. es. II 474 
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(Giunone) baud impune feres, XI 207 (Nettuno) = XIV 383 (Circe) 
non impune feres; VI 318 non impune deam ueteres spreuere coloni; 
VIII 279; XI 67 ecc. 

801. turpes: insiste, in opposizione a corspectior, sul contrappasso 
che rovescia lo sguardo del desiderio in disgusto e paura. 

802-3. nunc quoque ... angues: l'ultimo distico del libro fornisce 
l'eziologia del gorgoneion, il terrifico «occhio» dell'egida di Minerva 
(collocato in aduerso perché la sua vista sia frontale, e quindi effica- 
ce), costituito dalla testa anguicrinita di Medusa, che é il simbolo del 
suo potere terrorizzante (cfr. p. es. Gorgone saeua in Virgilio, Aen. II 
616) e paralizza chi la vede (chi è attonztus, cioè «fulminato» dal nu- 
men divino, è come pietrificato: cfr. p. es. Cerere che alle notizie di 
Aretusa su Proserpina stupuit ceu saxea ... attonttaeque diu similis 
fuit, V 509-10). Mentre al v. 799 (e, sembrerebbe, a V 46 come p. es. 
in Orazio, Carm. III 4, 57; Valerio Flacco, VI 174 e 396-7; Stazio, 
Theb. VIII 510, e altrove) l'egida ha chiaramente la forma di scudo, 
qui va intesa invece come la corazza che la dea indossa (fin da Ome- 
ro, I]. V 738 sgg., dove però somiglia ancora a una specie di mantello 
protettivo) e che lei stessa rappresenterà nel suo arazzo: cfr. VI 79 de- 
fenditur aegide pectus (cfr. anche II 754-5 e Servio, ad Aen. VIII 435 
aegis proprie est munimentum pectoris aereum, babens in medio Gor- 
gonis caput e Marziale, VII 1). Ne dà una descrizione, mentre la lavo- 
rano i Ciclopi, Virgilio in Aen. VIII 435-8 aegrdaque horriferam, tur- 
batae Palladis arma, / certatim squamis serpentum auroque polibant / 
conexosque anguis ipsamque in pectore diuae / Gorgona desecto uer- 
tentem lumina collo («e levigavano a gara nelle squame d'oro di ser- 
pente l'egida orrenda, arma di Pallade irata, e le serpi intrecciate, e 
nel petto della dea la Gorgone, che ruota gli occhi sul mozzo 
collo»). nunc quoque; un ulteriore anacronismo. Il consueto mo- 
dulo eziologico (cfr. la nota a $61) che rileva degli attributi canonici 
nella rappresentazione della divinità (cfr. p. es. I 559 sgg. per Apollo) 
e familiari al lettore, ricorre solitamente sulla bocca del narratore 
esterno (il cui tempo coincide con quello del lettore), come p. es. ai 
vv. 561, 602 e 750. Qui invece è sulla bocca di Perseo, e la differenza 
fra il suo tempo (quello della narrazione) e il tempo della storia (o 
narrativo) è minima (Perseo è sulla strada di ritorno da quell'impresa 
verso Serifo, dove deve consegnare la testa della Medusa al re Poli- 
dette: cfr. la nota a 615-20), certo non tale da giustificare una notazio- 
ne che fuoriesce dal «tempo del mito». Secondo la versione di Apol- 
lodoro (II 4, 3 [46]), conclusa l'impresa con il ritorno a Serifo, Perseo 
restituì gli strumenti che aveva avuto dalle ninfe e «diede la testa del- 
la Gorgone ad Atena» che «la collocò al centro del suo scudo». Il li- 
bro si chiude, senza didascalie narrative, sulla voce di un personaggio 
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(come nei libri V, X e XI), Perseo che conclude il racconto della sto- 
ria di Medusa; anche se, come abbiamo visto, proprio alla fine (nunc 
quoque) il narratore interno assume le funzioni di quello esterno, dia- 
logando con il lettore, e creando quindi un effetto di chiusura (alme- 
no parziale; in realtà la vicenda di Perseo è tutt'altro che conclusa e 
avrà ancora molto spazio nel libro seguente). 


«Scrittori greci e latini» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l’editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano — quello degli 
studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti - l'autorevo- 
le raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. Da un lato, 
si desidera pubblicare dei libri che entrino stabilmente a far parte 
della biblioteca di ogni studioso, come fondamentali opere di 
consultazione: testi e commenti, che raccolgano tutta la tradizio- 
ne degli studi filologici e storici e che offrano interpretazioni 
nuove, attraverso le quali debba passare la strada della scienza. 
Ma, al tempo stesso, ognuno di questi libri potrà restare tra le 
mani di tutti coloro che non conoscono o conoscono poco il 
greco e il latino; di tutti coloro che leggono Eraclito e Virgilio, 
Gerolamo e Procopio mossi da uno slancio della fantasia e 
dell’intelligenza, o da un bisogno di apprendere non sorretto da 
una preparazione scientifica; e che quindi debbono venire soc- 
corsi nel loro rapporto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, narrazio- 
ni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicità, come 
l'Odissea e l'Eneide, e libri mai tradotti in italiano, ignoti al pub- 
blico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta è vastissimo: 
dai documenti micenei fino alle ultime testimonianze della gre- 
cità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: capolavori 
della patristica greca e latina, vite dei santi, libri storici del primo 
e tardo Medioevo latino, e quella letteratura bizantina di cui il 
pubblico italiano ignora la ricchezza. 

Ogni volume della collana comprende: un'introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato cri- 
tico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tutti gli 
elementi (d'ordine storico e filologico, archeologico e religioso, 


filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessari alla com- 
prensione e all'interpretazione del testo; indici e sussidi. 

I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell'antichità clas- 
sica e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, oggi 
attivi in ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro volumi 
ogni anno. 


VOLUMI PUBBLICATI 


Omero, Odissea 

vol. I: LIBRI I-IV, a cura di Alfred Heubeck e Stephanie West; — (ix ED.] 
vol. I: LIBRI V-VIII, a cura di John Bryan Hainsworth; [x ED.) 

vol. III: LIBRI IX-XII, a cura di Alfred Heubeck; [x ED.] 

vol. IV: LIBRI XIII-XVI, a cura di Arie Hoekstra; [vm ED.] 

vol. V: LIBRI XVII-XX, a cura di Joseph Russo; [vu ED.] 


vol. VI: LIBRI XXI-XXIV, a cura di Manuel Fernández-Galiano, 
Alfred Heubeck e Joseph Russo. — [vill ED.] 


Traduzione di G. Aurelio Privitera. 
Arcana Mundi 


a cura di Georg Luck. 
vol. I: MAGIA, MIRACOLI, DEMONOLOGIA; _ [ivep.] 
vol. II: DIVINAZIONE, ASTROLOGIA, ALCHIMIA. [u ED.) 


Inni omerici 
a cura di Filippo Cassola. {vin ED.] 


Le religioni dei misteri 

a cura di Paolo Scarpi. 

vol. I: ELEUSI, DIONISISMO, ORFISMO; [Iv eD.] 

vol. I: | SAMOTRACIA, ANDANIA, ISIDE, CIBELE E ATTIS, MITRAISMO. [1m ED. 


Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e Giuseppe Serra. — [viED.] 


Pindaro, Le Od: 
j volumi 


vol. II: LE PITICHE, a cura di Bruno Gentili, Paola Angeli Bernardini, 
Ettore Cingano e Pietro Giannini; [Iv ED.] 


vol. IV: LE ISTMICHE, a cura di G. Aurelio Privitera. — [iv ED.] 


Empedocle, Poema fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. [v1 ED.) 


Sofocle, Filottete 
introduzione e commento di Pietro Pucci, testo critico a cura di Guido Avezzù, 
traduzione di Giovanni Cerri. [uED.] 


Erodoto, Le Storie 


9 volumi 


vol, I: LIBRO I: LA LIDIA E LA PERSIA 
a cura di David Asheri, traduzione di Virginio Antelami; — (vn ED.] 


vol. II: LIBRO II: L'EGITTO 
a cura di Alan B. Lloyd, traduzione di Augusto Fraschetti; — [vr ED.] 


vol. III: LIBRO III: LA PERSIA 
a cura di David Asheri e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [1v ED.] 


vol. IV: LIBRO IV: LA SCIZIA E LA LIBIA 
a cura di Aldo Corcella e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; — (iv ED.] 


vol. V: LIBRO V: LA RIVOLTA DELLA IONIA 
a cura di Giuseppe Nenci;  [mED.] 


vol. VI: | LIBRO VI: LA BATTAGLIA DI MARATONA 
a cura di Giuseppe Nenci; (meD.] 


vol. VIII: LIBRO VIII: LA VITTORIA DI TEMISTOCLE 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 
traduzione di Augusto Fraschetti; (1ED.] 


vol. IX: LIBRO IX: LA BATTAGLIA DI PLATEA 
acura di David Asheri e Aldo Corcella, 
traduzione di Augusto Fraschetti. [1 ED.] 


Aristofane, Le Nuvole 
a cura di Giulio Guidorizzi, introduzione e traduzione di Dario Del Corno.  [nED.] 


Aristofane, Gli Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. — [vieD.] 


Aristofane, Le Donne alle Tesmoforie 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Corno. [1 ED.] 


Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. [vieD.] 


Aristofane, Le Donne all'assemblea 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Corno. — (iv ED.) 


Platone, Fedro 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [m ED.] 


Platone, Simposio 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [1 £D.] 


Platone, Lettere 
a cura di Margherita Isnardi Parente, traduzione di Maria Grazia Ciani. [1 ED.] 


Aristotele, Dell’arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. [x zp.] 


LE STORIE E I MITI DI ALESSANDRO 

Curzio Rufo, Storie di Alessandro Magno 

a cura di John E. Atkinson e Tristano Gargiulo. 

vol. I: LIBRI III-V — [rv Ep.) vol. II: LIBRI VI-X.  [urp.) 


Arriano, Anabasi di Alessandro 
a cura di Francesco Sisti e Andrea Zambrini. 


vol. I: LIBRI I-I {u ED.] vol. II: — LIBRIIV-VII. [neD.] 


Alessandro nel Medioevo occidentale 
a cura di Piero Boitani, Corrado Bologna, Adele Cipolla, Peter Dronke, 
Mariantonia Liborio. {u £D.] 


La leggenda di Roma 


3 volumi, a cura di Andrea Carandini, traduzioni di Lorenzo Argentieri. 


vol. I: DALLA NASCITA DEI GEMELLI ALLA FONDAZIONE DELLA CITTA 
morfologia e commento di Paolo Carafa e Maria Teresa D'Alessio, 
appendici di Paolo Carafa, Maria Teresa D'Alessio e Carlo de Simone. (1 ED.] 


Catullo, Le poesie 
a cura di Francesco Della Corte. [a ED.] 


Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 

voll.  LIBRII-II {vu ED.] vol. IV: LIBRI VII-VIII [veD.] 
vol.I:  LIBRIIILIV {vn ED.) vol V:  LIBRIIXX [veED.] 
vol. II: LIBRIV.VI  [viD) vol VE LIBRI XI-XII. — (ivED. 
Tibullo, Le elegie 


a cura di Francesco Della Corte. (vi ED.] 


Ovidio, L'arte di amare 


a cura di Emilio Pianezzola, con la collaborazione di Gianluigi Baldo 
e Lucio Cristante. (v1 ED.] 


Ovidio, Metamorfosi 


6 volumi, a cura di Alessandro Barchiesi; testo critico basato sull'edizione 
oxoniense di Richard Tarrant. 


vol. I: LIBRI I-II, con un saggio introduttivo di Charles Segal, 
traduzione di Ludovica Koch, commento di Alessandro Barchiesi; [1 £D.] 


vol. II: LIBRI III-IV, traduzione di Ludovica Koch, 
commento di Alessandro Barchiesi e Gianpiero Rosati. [1ED.] 


Manilio, I/ poema degli astri 


(Astronomica) 
introduzione e traduzione di Riccardo Scarcia, testo critico a cura 
di Enrico Flores, commento a cura di Simonetta Feraboli e Riccardo Scarcia. 


vol. I: LIBRI I-II (u ED.) vol. I: = LIBRIHEV. ED) 


Seneca, Ricerche sulla natura 
a cura di Piergiorgio Parroni. [u ED.] 


Le parole dimenticate di Gesù 
a cura di Mauro Pesce. [vui ED.] 


La preghiera dei cristiani 
a cura di Salvatore Pricoco e Manlio Simonetti.  [neD.] 


L’Apocalisse di Giovanni 
a cura di Edmondo Lupieri. — (iv ED.) 


L’Anticristo 
3 volumi, a cura di Gian Luca Potesta e Marco Rizzi. 


vol. I: IL NEMICO DEI TEMPI FINALI. TESTI DAL II AL IV SECOLO. — [1 ED.) 


Flavio Giuseppe, La Guerra giudaica 


a cura di Giovanni Vitucci. 
Con un’appendice sulla traduzione in russo antico a cura di Natalino Radovich 


vol. I: LIBRI I-III = [1x ED.} vol. II:  LIBRIIV-VIL [1x ep.) 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di Carmine Ampolo e Mario Manfredini. [v ED.] 


Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [v ED.] 


Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [m ED.] 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. {ur ep.) 


Plutarco, Le vite di Nicia e di Crasso 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Carlo Carena, Mario Manfredini 
e Luigi Piccirilli. (1 £D.] 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di Luigi Santi Amantini, Carlo Carena e Mario Manfredini. {1ED.] 


Plutarco, Le vite di Lisandro e di Silla 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Mario Manfredini, 
Luigi Piccirilli e Giuliano Pisani. [1 Ep.] 


Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di Mario Manfredini, Domenica Paola Orsi e Virginio Antelami. [iv Ep.] 


Plutarco, La vita di Solone 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [v ED.) 


Anonimo, Origine del popolo romano 
a cura di Giovanni D'Anna, corredo iconografico a cura di Carlo Gasparri. — (nigp.] 


Il Cristo 
vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO 
a cura di Antonio Orbe e Manlio Simonetti; [vi ED.] 


vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO, a cura di Manlio Simonetti;  (veD.] 


vol. II; TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY, a cura di Claudio Leonardi; [m ED. 


vol.IV: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA ABELARDO A SAN BERNARDO, a cura di Claudio Leonardi; [mu ED.] 


vol. V: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DA RICCARDO DI SAN VITTORE 
A SANTA CATERINA DA SIENA, a cura di Claudio Leonardi. [1v ED.] 


Atti e Passioni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orban, 
M.M. van Assendelft; traduzioni di Gioacchino Chiarini, G.A.A. Kortekaas, 
Giuliana Lanata, Silvia Ronchey. [v ED.) 


Testi gnostici in lingua greca e latina 
a cura di Manlio Simonetti. — (iv ED.] 


Pausania, Guida della Grecia 
1o volumi, a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. 


Testo, traduzione e commento di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, 
D. Musti, M. Nafissi, M. Osanna, V. Saladino, M. Torelli. 


vol. I: LIBRO I: L'ATTICA 
a cura di Domenico Musti e Luigi Beschi; [vii ED.] 


vol. II: LIBRO II: LA CORINZIA E L'ARGOLIDE 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; — [iv ED.] 


vol. III: LIBRO III: LA LACONIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; — (iv eD.] 


vol. IV: LIBRO IV: LA MESSENIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; — (iv ED.] 


vol V: LIBRO V: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli e Vincenzo Saladino; — (ur ED.] 


vol. VI: LIBRO VI: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli, Massimo Nafissi e Vincenzo Saladino; [1 ED.] 


vol. VII: LIBRO VII: L'ACAIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna; (1 ED.) 


vol. VIII: LIBRO VIII: L'ARCADIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. — (I ED.) 


Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 


(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. [v ED.] 


Apollodoro, I miti greci (Biblioteca) 


a cura di Paolo Scarpi, traduzione di Maria Grazia Ciani. [vm ED.) 


Inni orfici 
a cura di Gabriella Ricciardelli. — (1 ED.) 


Origene, I/ Cantico dei cantici 
a cura di Manlio Simonetti. [mED.} 


Giuliano Imperatore, A//a Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Amaldo Marcone. [vir ED.] 


Anonimo, Le cose della guerra 
a cura di Andrea Giardina. (1m1 ED.] 


Basilio di Cesarea, Sulla Genesi 
a cura di Mario Naldini. [meED.] 


Gregorio di Nissa, La vita di Mosè 
a cura di Manlio Simonetti.  [meD.] 


Il Manicheismo 
4 volumi, a cura di Gherardo Gnoli. 


vol. I: MANI EIL MANICHEISMO 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Luigi Cirillo, 
Serena Demaria, Enrico Morano, Antonello Palumbo, Sergio Pernigotti, 
Elio Provasi, Alberto Ventura, Peter Zieme. [u ED.) 


vol. II: IL MITOELA DOTTRINA. I TESTI MANICHEI COPTI E LA POLEMICA 
ANTIMANICHEA 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione 

di Carlo G. Cereti, Riccardo Contini, Serena Demaria, Sergio Pernigotti, 

Andrea Piras, Alberto Ventura. {1ED.] 


Sant'Agostino, Commento ai Salmi 
a cura di Manlio Simonetti. [vi ED.) 


Sant’ Agostino, Confessioni 
testo criticamente riveduto a cura di Manlio Simonetti, traduzione 
di Gioacchino Chiarini. 


vol.I: LIBRI I-III, a cura di Jacques Fontaine, José Guirau, Marta Cristiani, 
Luigi F. Pizzolato, Paolo Siniscalco; [rv Ep.] 


vol. I: LIBRI IV-VI, a cura di Patrice Cambronne, Luigi F. Pizzolato, 
Paolo Siniscalco; (mm ED.} 


vol. III: LIBRI VII-IX, a cura di Goulven Madec, Luigi F. Pizzolato;  [mep.] 
vol. IV: LIBRI X-XI, a cura di Marta Cristiani, Aimé Solignac;  [mED.} 
vol. V: LIBRI XII-XIII, a cura di Jean Pépin, Manlio Simonetti. (uED.] 


Sant Agostino, L'istruzione cristiana 
a cura di Manlio Simonetti. — (Im ED.] 


Orosio, Le Storie contro i pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzioni di Aldo Bartalucci e Gioacchino Chiarini. 


vol. I: LIBRI I-IV — (iv ED] vol. I: —LIBRIV.VIL — (rvEpD] 


VITE DEI SANTI DAL III AL VI SECOLO 
sotto la direzione di Christine Mohrmann 
Vita di Antonio 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla; (vm ED.] 


Palladio, La Storia Lausiaca 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi; [vi ED.] 


Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino 
introduzione di Christine Mohrniann, testo critico e commento 
a cura di A.A.R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena; — (iv ED.] 


Vita di Martino, Vita di Ilarione, In memoria di Paola 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 

a cura di A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali 

e Claudio Moreschini. [1v ED.] 


La Regola di san Benedetto e le Regole dei Padri 


a cura di Salvatore Pricoco. — (iv Ep.] 


Gregorio Magno, Storie di santi e di diavoli 


(Dialoghi) 
introduzione e commento a cura di Salvatore Pricoco, 
testo critico e traduzione a cura di Manlio Simonetti. 


vol. I: LIBRI I-II [n Ep.) vol. II: — LIBRIIILIV. [rep] 


Paolo Diacono, Storia dei Longobardi 
a cura di Lidia Capo. [vu ED.] 


Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. {iv ED.] 


Rodolfo il Glabro, Cronache dell’anno Mille 


a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. [vm ED.) 


Michele Psello, Imperatori di Bisanzio 
(Cronografia) 


acura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; 
introduzione di Dario Del Corno. 


vol. I: LIBRI I-VI 75  (vrpJ vol. II: LIBRI VI 76-VII. [vp] 


Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio 


(Narrazione cronologica) 
3 volumi, a cura di Alexander P. Kazhdan, Jan-Louis van Dieten, 
Riccardo Maisano e Anna Pontani. 


vol. I: LIBRI I-VII — (igD.] vol. I: = LIBRIIX-XIV. [rep] 


La letteratura francescana 
4 volumi, a cura di Claudio Leonardi. 
vol. I: ^ FRANCESCO E CHIARA D'ASSISI 


introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Claudio Leonardi, 
Luigi G.G. Ricci, Emore Paoli, Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi; [n ED.] 


vol. II: LE VITE ANTICHE DI SAN FRANCESCO 

introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini, 
Claudio Leonardi, Daniele Solvi, Francesco Stella; 

commento di Daniele Solvi. [1ED.] 


Rolandino, Vita e morte di Ezzelino da Romano 


(Cronaca) 
a cura di Flavio Fiorese. (11 ED.) 


La caduta di Costantinopoli 

testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 
vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI; [vi ED.] 
vol. II: L’ECO NEL MONDO. [v ED.] 


Lorenzo Valla, L'arte della grammatica 
a cura di Paola Casciano. {m ED.] 
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